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Questo inedito 
voto in fabbrica 


di GERARDO CHIAROMONTE 


L 9 ITALIA è un paese do¬ 
ve la gente è chiama¬ 
ta a votare assai fre¬ 
quentemente. A parte l’anti¬ 
cipo delle elezioni politiche 
generali (che dal 1972 in poi 
si è ripetuto per ben quattro 
volte) e a parte anche le sca¬ 
denze «normali» delle ele¬ 
zioni regionali e ammini¬ 
strative, ci sono le numero¬ 
se tornate di elezioni «fuori 
turno», cosiddette parziali. 
Accade così che anche il vo¬ 
to per reiezione di uno o più 
consiglieri comunali di pic¬ 
coli centri acquisti subito un 
valore di segnale politico, e 
ad esso guardino tutti con 
attenzione. E ne ricavino, 
molto spesso impropria¬ 
mente, indicazioni probanti 
per i rapporti di forza all’in- 
terno del governo, o addirit¬ 
tura per lo «stato di salute» 
del governo stesso. Non par¬ 
liamo poi di cosa accade 
quando, in una qualsiasi ele¬ 
zione parziale, i comunisti 
perdono voti: allora articoli, 
commenti e dichiarazioni si 
moltiplicano in modo incre¬ 
dibile, per dissertare (par¬ 
tendo. a volte, dal voto di 
qualche migliaio di elettori) 
sulle stesse sorti del Pei. 

Domani ha inizio, in tutte 
le fabbriche metalmeccani¬ 
che italiane, un’elezione di 
tipo diverso da tutte le altre. 

Più di un milione di ope¬ 
rai. tecnici, quadri, ricerca¬ 
tori dell'industria metal¬ 
meccanica saranno chiama¬ 
ti ad esprimere, con un refe¬ 
rendum, il loro parere sulla 
piattaforma, elaborata dai 
sindacati e già discussa in 
migliaia di assemblee, per il 
rinnovo del contratto di la¬ 
voro. Si voterà per sei gior¬ 
ni, dal 4 al 10 giugno: nelle 
grandi fabbriche, e in quelle 
medie e piccole (dove le dif¬ 
ficoltà. anche organizzative, 
per garantire il voto saran¬ 
no assai complesse). 

Un avvenimento eccezio¬ 
nale, dunque per la vita de¬ 
mocratica del nostro paese, 
di cui però la «grande» stam¬ 
pa «ai informazione» non 
sembra essersi finora nem¬ 
meno accorta. Come mai? 
Si tratta forse solo di un fat¬ 
to «interno» di carattere sin¬ 
dacale? O non piuttosto di 
un avvenimento che potrà 
avere ripercussioni impor¬ 
tanti nel complesso della no¬ 
stra vita politica e sociale? 
Lo hanno già sottolineato i 
segretari della Cgil, della 
Cisl e della Uil: lo svolgi¬ 
mento e il risultato di questo 
referendum vanno bene al 
di là della vertenza contrat¬ 
tuale dei lavoratori metal¬ 
meccanici ma riguardano 
tutti i lavoratori italiani, di 
tutte le categorie, gli occu¬ 
pati e i disoccupati. È inte¬ 
resse generale, infatti, che il 
movimento sindacale ri- 

f trenda con sicurezza, dopo 
a crisi grave degli anni 
scorsi, il suo cammino uni¬ 
tario e sia forte di un ritro¬ 
vato e un rinnovato consen¬ 
so dernocratico dei lavora¬ 
tori. È necessario che la 
vertenza contrattuale dei 
lavoratori occupati si chiu¬ 
da presto e bene: e non solo 
per motivi di carattere poli¬ 
tico generale. Alcune aelle 
rivendicazioni fondamentali 
di questi contratti sono lega¬ 
te anche al problema di fon¬ 
do deH'aumento dell’occu- 

P azione e del Mezzogiorno, 
iù in generale, la lotta per 


‘Morto Reagan’ 
scompiglio 
sul mercato 
dei cambi 


•Reagan ha avuto un at¬ 
tacco di cuore o è stato vitti¬ 
ma di un attentato. Comun¬ 
que è morto». La notizia, dif¬ 
fusasi In un lampo ieri mat¬ 
tina alla borsa di Londra, ha 
gettato I mercati monetari 
nel caos. Il dollaro. In forte 
ascesa, ha Improvvisamente 
conosciuto una secca inver¬ 
sione di marcia tanto che a 
Francoforte In pochi minuti 
ha perso quasi l’uno e mezzo 
per cento. Poco dopo, dalla 
Casa Bianca è arrivata la 
smentita: «Il presidente sta 
benissimo e oggi (ieri per chi 
legge) avrà una giornata pie¬ 
na di impegni». La moneta, 
statunitense ha quindi ripre¬ 
so a salire. 


il lavoro ai giovani e per l'a¬ 
vanzamento del Mezzogior¬ 
no ha più che mai bisogno di 
un movimento sindacale 
forte, rappresentantivo del¬ 
le diverse categorie di lavo¬ 
ratori occupati, capace di 
sviluppare una politica na¬ 
zionale, e perciò meridiona¬ 
listica, superando corpora¬ 
tivismi, egoismi e chiusure 
di varia natura. Mi sembra 
veramente assai importan¬ 
te che nei giorni scorsi il Psi 
e il Pei, con le dichiarazioni 
di Claudio Martelli e di An¬ 
tonio Bassolino, abbiano 
espresso il loro apprezza¬ 
mento per l’iniziativa dei 
sindacati metalmeccanici e 
per il suo valore democrati¬ 
co, e ne abbiano auspicato il 
successo. 

Conosciamo la situazione 
in cui lavorano e vivono i la¬ 
voratori del nostro paese, e 
in primo luogo gli operai. 
Essi sono stati indicati, per 
anni, come principali re¬ 
sponsabili delrinflazione e 
della crisi. Non si è esitato 
ad intaccare conquiste, sul 
piano salariale e sociale, 
che erano costate anni ed 
anni di lotte aspre. Molti di 
loro sono stati cacciati dal¬ 
l’attività produttiva, e vivo¬ 
no oggi la condizione, fru¬ 
strante e umiliante, di cas¬ 
sintegrati. Difficili sono le 
condizioni di vita di moltis¬ 
sime famiglie operaie per 
l’inadeguatezza del salario. 
Largo e diffuso, nelle fab- 
bricne, è il disagio, e le criti¬ 
che al modo come hanno la¬ 
vorato i sindacati e ai difetti 
di democrazia sono assai pe¬ 
santi, e non possono conside¬ 
rarsi superate. Di tutto ciò 
abbiamo fornito, ancora in 
questi giorni, una testimo¬ 
nianza con i nostri «servizi» 
dalla Fiat di Torino, daU’I- 
talsider di Bagnoli, da altre 
fabbriche. 

Ma la situazione sta cam¬ 
biando. e soprattutto può 
cambiare. Da più parti, au¬ 
torevolissime, si riconosce 
finalmente che è necessario 
affrontare i problemi strut¬ 
turali delia nostra econo¬ 
mia, e che ogni euforia pro¬ 
pagandistica e strumentale 
sul «nuovo miracolo» è vera¬ 
mente fuori posto. E si rico¬ 
nosce che il nostro paese 
non riuscirà ad affrontare 
questi problemi senza il 
contributo consapevole e 
autonomo dei lavoratori e di 
sindacati veramente rap¬ 
presentativi. Il passaggio 
della firma dei contratti e 
dell’instaurazione di nuove 
relazioni industriali per 
contrastare i necessari pro¬ 
cessi di innovazione e per al¬ 
largare la base produttiva è 
ineludibile. 

Il nostro invito è dunque, 
in primo luogo, quello ad 
una massiccia e straordina¬ 
ria partecipazione al voto. 
Se la piattaforma dei metal¬ 
meccanici verrà approvata 
dai lavoratori c’è la speran¬ 
za fondata che le trattative 
con la Confindustria per i 
metalmeccanici ma anche 
per le altre categorie di la¬ 
voratori, potranno essere 
brevi e vittoriose. E, con il 
successo del referendum 
che inizia domani, tutti 
avranno la sensazione che si 
è iniziato veramente un nuo¬ 
vo corso nel processo di uni¬ 
tà sindacale, che sia effetti¬ 
vamente basato sul consen¬ 
so, sulla partecipazione, sul¬ 
la democrazia. 
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Il discorso al Parlaménto per il 40" della Repubblica 


Cossìga: «Rigeneriamo 
la nostra democrazia» 



Straripa 

PUrss (6-0) 
Vince facile 


«Stimolare il dialogo Est-Ovest per il disarmo» PAl^Cntìna 


Seduta solenne, ieri a Montecitorio, delle due Camere col capo dello Stato < «I partiti non si riducano a 
strumenti di puro potere» - Tre riforme per la giustizia - Disoccupazione e Mezzogiorno le priorità 


ROMA — Nell'aula di Mon¬ 
tecitorio «in cui si riuniscono 
in libero Parlamento i rap¬ 
presentanti della sovranità 
nazionale», il capo dello Sta¬ 
to ha pronunciato ieri matti¬ 
na un ampio e non formale 
discorso celebrativo del 40® 
della Repubblica, un discor¬ 
so — ha più tardi notato 
Alessandro Natta — che ha 
obbedito al compito di ri¬ 
chiamare tutti ai principi, ai 
programmi, al doveri che ci 
impone la Costituzione. Un 
discorso che non ha rispar¬ 
miate richiami polemici al¬ 
meno in due occasioni: nel¬ 
l’esplicito riferimento al 
dramma della disoccupazio¬ 
ne, e nel trasparente riman¬ 
do ai referendum sulla giu¬ 
stizia promossi da liberali, 
radicali e socialisti. 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 


Nel discorso del presiden te 
Cossiga prende spicco, ac¬ 
canto ad un’equa ricostru¬ 
zione dei processo storico 
sfociato nella Repubblica, 
una forte ispirazione costi¬ 
tuzionale, nel senso di una 
lettura non pedissequa e for¬ 
male ma concreta ed evoluti¬ 
va dei principi e del valori 
della nostra Carta fonda- 
mentale. 

Particolarmente rilevante 
appare rinsieme delle rifles¬ 
sioni sui caratteri della no¬ 
stra democrazia, una demo¬ 
crazia esclusivamente legit¬ 
timata dalla sovranità del 
popolo e che si sostanzia in 
una dialettica sociale volta 
alla giustizia e in un sistema 
politico ricondotto alla *buo- 
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ROMA — Il Parlamento riunito a Montecitorio commemora il quarantesimo della Repubblica 


1 prìncipi e i problemi 


na politica* e alla limpidezza 
del processi istituzionali. 
Una democrazia che sinte¬ 
tizza dibertà classiche e li¬ 
bertà sociali*. Più che oppor¬ 
tuno, in questa cornice, il se¬ 
vero richiamo al ruolo del 
partiti, chiamati a rigenera¬ 
re il processo democratico, a 
cancellare (ovviamen te quel¬ 
li che hanno finora governa¬ 
to) la degenerazione in pure 
macchine di potere, a pro¬ 
muovere un grande confron¬ 
to per l’ammodernamento 
delle istituzioni. 

Né II presidente è sfuggito 
all’Indicazione esatta dei 
grandi temi di riforma — 


dalle autonomie alla pubbli¬ 
ca amministrazione alla giu¬ 
stizia — e delle questioni 
centrali della vita economica 
e sociale (in primo luogo la 
disoccupazione da affronta¬ 
re con l’allargamento della 
base produttiva e la questio¬ 
ne meridionale). *Per molti 
cittadini la Repubblica non 
ha ancora completamente 
adempiuto i precetti fonda- 
mentali della Costituzione* 
mentre vaste zone del Paese 
*non hanno ancora intera¬ 
mente vissuto l’unità vera*: 
il che è molto di più di una 
contraddizione residuale, è il 


censimento di un malessere 
in parte ereditato. In parte 
prodotto dal tipo di sviluppo. 
Qui è un dovere tdi promo¬ 
zione della libertà e della so¬ 
lidarietà* e non solo un 'occa¬ 
sione offerta da fattori più o 
meno congiunturali. 

L’insieme delia nazione 
può ben riconoscersi anche 
nel capitolo del discorso pre¬ 
sidenziale sulla politica este¬ 
ra. Visi delinea un’Italia lea¬ 
le verso le alleanze *ln piena 
autonomia e dignità*; parte¬ 
cipe della costruzione di 
un’Europa come *soggetto 
specifico e autonomo sulla 
scena internazionale*; inten- 


Uincontro con 
i costituenti 


ROMA — L’unico preceden¬ 
te di una così solenne cele¬ 
brazione del 40° della Repub¬ 
blica è del ’71, quando si ri¬ 
cordò nella stessa aula di 
Montecitorio il centenario 
dell’Unità d’Italia. Come al¬ 
lora, anche stavolta molte 
bandiere tricolori dentro l’e¬ 
miciclo e gli arazzi rosso-oro 
alle finestre della facciata 
del Bernini; la banda dei ca¬ 
rabinieri che intona l’inno 
nazionale all’inizio c alla fi¬ 
ne; i banchi occupati da de¬ 
putati e senatori (tra cui tut- 

g. f. p. 

(Segue in ultima) 


zionata a stimolare *con 
aperta disponibilità a vedere 
anche le ragioni dell’altro* 
ogni iniziativa che tenda a 
ridurre le tensioni tra i siste¬ 
mi in competizione e a ridur¬ 
re gli armamenti salvaguar¬ 
dando gli equilibri della si¬ 
curezza; decisa nella con¬ 
danna del terrorismo inter¬ 
nazionale che va isolato e da 
cui ci si deve difendere se¬ 
condo il diritto internaziona¬ 
le. \ 

Si è trattato, in definitiva, 
di un messaggio alto e con¬ 
creto, come si confà ad un 
paese cresciuto material¬ 
mente e politicamente, con¬ 
sapevole del propri problemi 
e dei propri doveri. 


Gli inquirenti avrebbero individuato il centro di smistamento dei falsi moduli 

Dentro l’ufficio di un uomo politico 
è nata la truffa del lavoro a Napoli 

Una sporca storia sullo sfondo della quale c’è l’omicidio del cronista del «Mattino» Siani, che aveva scoperto 
l’imbroglio -1 disoccupati pagavano una tangente per aspirare a un posto di lavoro - Si parla di 50 avvisi di reato 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Racket dei posti di lavo¬ 
ro: il cerchio si stringe intorno ad al¬ 
cuni esponenti politici deU'area di 
governo. Al vaglio degli inquirenti le 
intercettazioni telefoniche che com¬ 
proverebbero la compromissione di 
uomini del Palazzo con le cooperati¬ 
ve di ex detenuti. Una maxi-truffa 
messa a segno nell’Sl e riproposta, 
con qualche aggiornamento, in que¬ 
ste settimane. Proprio sugli ultimi 
episodi la Oigos ha inviato in Procu¬ 
ra un voluminoso rapporto. I reati 
ipotizzati sono l’associazione per de¬ 
linquere e. naturalmente, la truffa. 

La città, infatti, è stata inondata 
da moduli fasulli distribuiti in ma¬ 


niera capillare nei quartieri popola¬ 
ri, dove è maggiore la fame di lavoro. 
Si tratta di domande di ammissione 
ad inesistenti corsi di formazione 
professionale gestiti dalla .Regione 
Campania. Migliaia di giovani si so¬ 
no affrettati a compilare, firmare e 
spedire le inutili raccomandate, non 
prima di aver versato un bel po’ di 
danaro — fino a sei milioni — nelle 
tasche di faccendieri con le giuste 
protezioni politiche. E non è tutto. Si 
indaga sull’attività di alcuni miste¬ 
riosi «centri studi»: uno di questi, me¬ 
si fa, aveva organizzato una lista di 
disoccupati in attesa di un posto di 
lavoro — ovviamente inesistente — 
nella Protezione civile. Oppure su un 


«Consorzio per il lavoro», con uffici 
nel centro cittadino, che promette 
un’occupazione in agricoltura, die¬ 
tro pagamento di una congrua retta 
•rimborsabile». 

Gli inquirenti seguono una trac¬ 
cia. Avrebbero individuato l’ufficio 
di segreteria di un uomo politico na¬ 
poletano. utilizzato come centro di 
smistamento dei moduli fasulli. Un 
brutto affare, insomma, che fa tre¬ 
mare il mondo politico partenopeo. 
Si parla di un parlamentare, sottose¬ 
gretario del governo in carica, coin¬ 
volto nell’inchiesta sulle coop. Una 
circostanza questa né confermata né 
smentita negli ambienti di Castelca- 
puano. Tra oggi e domani II sostituto 


procuratore della Repubblica Diego 
Marmo potrebbe firmare una cin¬ 
quantina di comunicazioni giudizia¬ 
rie relative sia alle coop di ex detenu¬ 
ti che ai corsi-fantasma. Nei giorni 
scorsi il magistrato aveva già ordi¬ 
nato la perquisizione dell’abitazione 
privata dell’assessore ai lavori pub¬ 
blici del Comune Cosimo Barbato 
(De) e delle sedi delle tre centrali coo¬ 
perativistiche. La documentazione 
sequestrata — oltre 2 mila pagine 
dattiloscritte — è all’esame dei cara¬ 
binieri. Parallelamente, proseguono 

Luigi Vicinanza 

(Segue in ultima) 


Il «sistema mondiale» dopo Cheniobyl 


Il presidente Reagan 


E passato più di un mese 
da Chernobyl. Francamente 
non si può dire neppure oggi 
che la grande e comprensibi¬ 
le palone del dibattito che 
ne è seguito abbia finora 
compensato una sua sostan¬ 
ziale povertà: povertà di idee 
e di proposte adeguate alle 
proporzioni dei problemi che 
Il disastro ha così dramma ti- 
camente enunciato, ma che 
esistevano certamente assai 
prima di quel tragico inci¬ 
dente, Se un dato appena in- 
coraggian te si può registrare 
è che questa insoddisfazione 
comincia a essere espressa In 
forme diverse da persone 
spesso lontane tra loro. 

Non parliamo qui soltanto 
degli aspetti Semplicemente 
meschini o Inutilmente pole¬ 
mici di tanti commenti che 
pure non sono mancati. Così, 
qui in Italia, c’era ancora chi 


sosteneva che tutto il proble¬ 
ma stesse in una presunta 
arretratezza delle centrali 
sovietiche, quando già in 
America gli esperti più qua¬ 
lificati annunciavano che, 
avendo ricevuto dalla C/a i 
disegni tecnici dell’impianto 
di Chernobyl, avevano co¬ 
statato come esso non fosse 
affatto così difettoso come si 
era preteso: anzi, non era poi 
tanto dissimile dagli analo¬ 
ghi impianti degli Stati Uniti 
proprio per quanto riguarda 
le precauzioni di sicurezza. 
Ma questi particolari sono 
poca cosa di fron te al proble¬ 
ma fondamentale. 

Non sarebbe occorsa la 
nube radioattiva — ce ne 
erano state anche prima, 
sebbene se ne fosse Orlato 
meno — per capire come I 
connni statali non siano più 
barriere contro / pericoli del- 


di GIUSEPPE 
BOFFA 


la nostra epoca. Ma se è ser¬ 
vita a diffondere questa co¬ 
scienza, la nube non avrà 
fa Ito soJtan to del male. È ne¬ 
cessario però che non si na¬ 
sconda di nuovo, magari die¬ 
tro encomiabili intenzioni, 
l’estensione del reale proble¬ 
ma. L’intera organizzazione 
del mondo, così come si è 
storicamente formata, con le 
idee che sono via via servite 
a gustifìcame l’evoluzione e 
che hanno avuto a volte an¬ 
che un valore positivo, è oggi 
inadeguata In misura preoc¬ 
cupante alle possibilità e al 
pericoli Immensi che l’uma¬ 
nità è andata scoprendo nel 
volgere di sole due o tre ge¬ 


nerazioni. Che I nuovi pro¬ 
blemi emersi abbiano ormai 
una portata universale, che 
coinvolgano per la prima 
volta l’intero genere umano, 
che vadano quindi affrontati 
globalmente, lo sentiamo di¬ 
re da più parti. Eppure, le 
idee che governano la politi¬ 
ca intemazionale sono anco¬ 
ra in gran parte le stesse di 
quando tutto ciò non era 
neppure pensabile. Dietro di 
esse sembra ci sia la saggez¬ 
za dei millenni; c’è in realtà 
solo l’ignoranza del presente 
fMiché, se mai di saggezza si 
è trattato, certo oggi non va¬ 
le più. 

SI difendono gelosamente 
segreti che la stessa evolu¬ 
zione delle tecnologie rende 
agevolmente decifrabili. Si 
giura ancora su una conce¬ 
zione della sicurezza arma ta, 
quando le armi cui essa è af- 


Disfatta dell’Ungheria - Corea battuta per 
3 a 1 - Il Marocco blocca la Polonia (0-0) 

Da uno dei nostri inviati 

CITTÀ DEL MESSICO — Una vittoria straripante per l’Urss 
contro l’Ungheria (6-0), una passeggiata per l’Argentina del 
«napoletano» Maradona contro la Corea del Sud (3-1), un 
imprevedibbilc pareggio (0-0) tra Marocco.e Polonia. Questo 
il succo della terza giornata del Mundial. È stata la giornata 
deirurss, che ha battuto i quotati ungheresi proporzioni ten¬ 
nistiche. Frutto di una prova smagliante, giocata su ritmi 
elevatissimi cosa inusuale per un torneo giocato in altura. 

Nel dopo partita i sovietici hanno fatto professione di 
umiltà. «Il nostro successo — ha detto il direttore tenlco 
Lobanovsky — non ha segreti particolari, è soltanto merito 
del collettivo». 

Per gli ungheresi, dopo la sconfitta di ieri, il mondiale si è 
maledettamente complicato. «E stata una disfatta — ha com¬ 
mentato l’allenatore Mezey — ma non ci sentiamo fuori. 

L’Argentina, che sta nel girone degli azzurri insieme al 
coreani, non ha avuto difficoltà con questi ultimi. E stato In 
pratica allenamento di rifinitura prima di tuffarsi con tutte 
le energie nei confronti che contano. Discreta la prova di 
Maradona, sottoposto tuttavia però ad un «trattamento» par¬ 
ticolare, fatto di numerose rodesse, da parte del tenaci corea¬ 
ni. «E stato calcio e tae kwon do» ha detto Dieguito negli 
spogliatori. 

Michele Serra 


ALTRI SERVIZI DEI NOSTRI INVIATI IN MESSICO E COMMENTI 
DI ANNA DEL BO BOFFINO E MARCO FERRARI. NELLO SPORT 


GIRO D’ITALIA 


E Visentini 
finalmente 
ce l’ha fatta 

É al suo primo successo nella corsa a 
tappe - Secondo Saronni, terzo Moser 



fida ta sono ormai solo un pe¬ 
gno di distruzione per tutti 
Si erigono frontiere politi¬ 
che, ideali e militari la dove 
solo la più ampia coopera¬ 
zione di tutti può aprire la 
strada a qualche soluzione 
adeguata. Si indebolisce quel 
tanto che esiste di organismi 
intemazionali mentre tutti 
abbiamo bisogno di un’orga¬ 
nizzazione comune al diversi 
popoli, capace di andare ol¬ 
tre gli egoismi delle nazioni 
Si affida il proprio successo 
al vanto di pretese suprema¬ 
zie economiche, militari o 
ideologiche quando solo il 
comune confronto di espe¬ 
rienze necessariamente di¬ 
verse può rivelarsi utile per 
tutti Ai nazionalismi vecchi 
e nuovi si aggiungono gli 
sciovinismi dei «sistemi», che 

(Segue in ultima) 


Roberto Visentini (nella foto) ha vinto il 69® Giro d’Italia. 
L’ultima tappa di Merano disputata su un circuito cittadino 
non ha aggiunto nessun motivo di interesse alla gara. La 
maglia rosa non è stata mai attaccata e quindi hanno avuto 
spazio un manipolo di volenterosi gregari. Ha vinto il belga 
Van Lanker. In classifica, alle spalle del ventinovenne di 
Gardone Riviera, con un ritardo ai poco più di un minuto, il 
ritrovato Saronni; terzo Francesco Moser, quarto il deluden¬ 
te americano Lemond; quinto, a sorpresa, Claudio Corti. Si 
chiude con la vittoria di Visentini, giunto al traguardo più 
importante della sua carriera (finora aveva vinto quattordici 
gare in otto stagioni), un’edizione del Giro su cui ha pesato 
come un macigno la morte del corridore dell’Atala, Emilio 
Ravasio. Il gregario, caduto durante la prima tappa, sì è 
spento all’ospedale di Palermo dopo dieci giorni di coma. E 
oltre la tragedia, altre volte il Giro ha vissuto momenti di 
grave pericolo. Sul piano tecnico una gara avvincente, con la 
ricomparsa delle montagne, che ha premiato il più completo 
e coraggioso atleta in corsa. NELLO SPORT 


Nell’interno 


Base di Lampedusa all’Italia 
Napolitano: «È corretto» 

Il nuovo comandante della base «Loran» di Lampedusa è da 
sabato il tenente colonnello Alessio Pulciano, investito dal 
ministero di compili di difesa e vigilanza deH’istallazione, la 
cui attività resta quella di favorire la sicurezza della naviga¬ 
zione, Giorgio Napolitano, in visita all’isola: «Decisione cor¬ 
retta e opportuna». A PAG. 2 

Cesio: emergenza nel Comasco 
e in 10 comuni delle Marche 

Radioattività: la paura ora si chiama cesio 137. Tempo di 
dimezzamento trent’anni. Situazione di emergenza nella 
provincia di Como dove latte e carne di ovini e caprini, sono 
proibiti. Saliti a 10 i comuni del Pesarese dove le autorità 
hanno preso analoghe decisioni. A PAG. 3 

Beirut, sanguinosi scontri 
Toma la «guerra dei campi» 

Anche ieri duri scontri alla periferia sud di Beirut, dove infu¬ 
ria da più di dieci giorni (a nuova «guerra dei campi* fra 
miliziani sciiti e palestinesi. I morti e i feriti sono già quattro- 
cento. Numerose tregue proclamate e subito violate. Affan¬ 
nose riunioni a Beirut e Damasco. A PAG. 7 
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^esponente socialista rinuncia formalmente alla presidenza 

Fuori Manca. A chi tocca? 

Tensione polìtica tra De e Psì 
La Rai appare ora ingovernabile 

La decisione dopo aver ascoltato la relazione di De Mita - Le conclusioni del congresso de avrebbero indotto 
via del Corso a superare gli indugi: «Nuova tensione tra noi e la De» - Per il consiglio rinvio in autunno? 



Referendum 

«Inquirente 
sì 0 no: 
il rischio 
d'impunità 
peri 
ministri» 

Intervista con Lo¬ 
renza Carlassare 


ROMA — Giovedì, 29 magRio. In pieno congresso de la Borsa va 
giù in picchiata e subito scoppiano le polemiche. Settori de accusa* 
no per il tonfo Bettino Craxi, che a Canale 5 aveva alluso alla 
eventualità di tassare i profitti realizzati da chi opera in Borsa. La 
replica di via del Corso arriva per bocca di Enrico Manca, respon¬ 
sabile del dipartimento economico del Psi. Il forte ribasso del 
mercato azionario — afferma Manca — è da attribuire tall’emer- 
gere di inquietudini destabilizzanti, di cui si sono colti i segnali nel 
congresso della Dci. In molti drizzano le orecchie: è vero che come 
responsabile del dipartimento economico Manca ha il diritto e il 
dovere di replicare per le rime alla De; ma — ci si chiede — Monca 
non è anche il candidato alla presidenza Rai sul quale De Mita e 
Craxi si sono da poco accordati? Non deve esser eletto appena 
finito il congresso de? 

Ora che la rinuncia di Enrico Manca alla presidenza di viale 
Mazzini è confermata (anche se ambienti de tendono a negarle i 
caratteri della irrevocabilità) e con motivazioni souisitamente po¬ 
litiche (il nuovo stato di tensione tra De e Psi) che fanno ancora 
una volta della vicenda Rai una sorta di bomba con la miccia 
accesa sotto il precario tavolo del pentapartito, è possibile una 
qualche verosimile ricostruzione di quel che è accaduto nei giorni 
scorsi. In verità, quando mercoledì 29 Manca ha rilasciato ^ella 
pesante dichiarazione, la decisione era stata già presa e ratiheata 
— stando a fonti attendibili — nel corso di un colloquio con Craxi. 
In sostanza il Psi avrebbe in quelle ore deciso la lettura da dare alla 
relazione di De Mita e le contromosse da attuare a congresso de 
concluso. Manca non ha rilasciato sinora dichiarazioni, ne ha volu¬ 
to rendere noto il testo della lettera a Craxi, con la quale venerdì 
scorso ha messo per iscritto la rinuncia alla presidenza Rai. Ma 
ieri, ad ambienti socialisti venivano attribuite considerazioni del 
seguente tenore: la nostra linea ufficiale è che la rinuncia di Man- 
cae conseguente alle conclusioni del congresso de e all'insorgere di 
una nuova tensione tra De e Psi. Gli stessi ambienti hanno fatto 
trapelare qualche cosa di più: questa pretesa de di ristabilire la 
propria egemonia, la propria centralità ha creato nuova instabili¬ 
tà, apre un ampio contenzioso; la stessa questione dell'alternanza 
a Palazzo Chigi non si pone più come awicendamento naturale e 
concordato nei tempi e nei modi, poiché lo scontro si è riacceso su 
questioni di sostanza e non su questo o quell'aspetto particolare; 
ciò vuol dire che esso si risolve più con scelte radicali. Quali non si 
dice e, perciò, non si può fare a meno di pensare a quante volte De 
e Psi hanno minacciato la tresa dei conti», senza mai «venire alle 
mani». 

Una crisi di governo era stata ventilata più volte dal Psi durante 
i giorni cruciali della vicenda Camiti. Tutto fini in un bluff e. 
perciò, la prudenza è d'obbligo. Tuttavia, se la mossa socialista 
non ha fini meramente tattici, al punto da poter essere revocata di 
qui a qualche giorno, essa risolve molti imbarazzi e crea problemi 
alla De. come dimostra l'offannarsi di qualche esponente di piazza 
del Gesù — ad esempio fon. Bubbico — intento a buttare acqua 



Enrico Manca 



sul fuoco e a negare che vi sia questa nuova tensione tra De e Psi 
e, quindi, la causa stessa cui viene fatta risalire la rinuncia di 
Manca, per la cui decisione l'esponente de esprime «forte ramma¬ 
rico». Da una parte tempi e modi della rinuncia assorbono altri 
ostacoli che si erano profilati sulla strada dell'esponente socialista. 
Come è noto, poco prima del congresso, fon. Tina Anseimi e altri 
esponenti della sinistra de avevano sollevato la questione della P2, 
nei cui elenchi era apparso il nome di Monca. Questi — forte di 
una sentenza liberatoria della magistratura — non ha fatto mai 
mistero che, una volta superati personali dubbi e riluttanze che lo 
spingevano a preferire l'attività politica diretta alla presidenza 
Rai, non si sarebbe tirato indietro, mettendo nel conto persino il 
voto contrario ma non determinante di qualche franco tiratore. 
Ma la questione P2 era stata sollevata e non c'è dubbio che la sua 
ombra rischiava di accompagnare tutto il seguito della vicenda 
Rai-Manca. Dall'altra parte la De, dono aver costretto un primo 
candidato — Pierre Camiti — ad abbandonare rischia ora di 
trovarsi nei panni di chi deve rispondere suo malgrado anche della 
rinuncia del secondo candidato e di non poter più dissimulare la 
responsabilità primaria della crisi strisciante ma sempre più pro¬ 
fonda che corrode il servizio pubblico. 

Nel momento in cui la Rai torna a diventare ancor più soltanto 
una pedina (e su questo De e Psi sono assolutamente in sintonìa) 
della partita che si sta giocando tra piazza del Gesù e via del Corso, 
non vi è dubbio che i tempi per eleggere il nuovo Consiglio tornano 
ad allungarsi e ogni previsione diventa azzardata. Tanto più che. 
se davvero non siamo di fronte all'ennesimo balletto e a una guerra 
finta, il Psi può sottrarsi per un certo tempo all’onere di formulare 
una terza candidatura per la presidenza Rai. Di più: qualcuno in 
casa socialista comincia a chiedersi quanto sia stato utile mante¬ 
nere una sorta di veto pregiudiziale quanto testardo nei confronti 
di Sergio Zavoli. 

In questo scenario la riunione, prevista per giovedì, deU'ufficio 
di presidenza della commissione di vigilanza rischia di risolversi 
nell'ennesimo, inutile rito. Di rinnovo del consiglio — stando così 
le cose tra De e Psi — si rischia di riparlare, nella migliore delle 
ipotesi, in autunno; eventualità che a viale Mazzini viene data, del 
resto, per certa. Sempre più evidente e intollerabile appare, quin¬ 
di. lo scandalo di una maggioranza che divora i propri candidati 
alla presidenza Rai, che lascia incancrenire i problemi del servizio 
pubblico, che dimostra nel giro di un mese quanto fossero precari 
e inconsistenti gli sbandierati risultati della recente verifica. Basti 
aggiungere che anche sulla legge-stralcio per le tv privat^ appena 
riscritta da Cava, De e Psi sono su posizioni distanti. Forse un 
accordo i due partiti lo troveranno intorno alla metà del mese, 
quando Ugo Zatterin lascerà la direzione del Tg2 c bisognerà 
trovargli un sostituto. C'è già una piccola folla di candidati e 
poiché quel che non si mette in dubbio — nella logica del penta¬ 
partito — è il criterio della lottizzazione, è possibile che il 15 si 
nomini almeno il nuovo direttore del Tg2. 

Antonio Zollo 


Spadolini dice: 
per Palazzo Chigi in 
corsa anche i «laici» 


«L’alternanza è una regola, non un’eccezione», scrìve l’organo 
del Fri - Ma la De insiste: «Spetta a noi la guida del governo» 



ROMA — Ciriaco De Mita e Flaminio Piccoli alla conclusione del congresso 


ROMA — Le ambizioni de di 
riconquista di Palazzo Chigi 
turbano, com'era prevedibi¬ 
le, le relazioni tra i icinque» 
nel dopo-congresso democri¬ 
stiano. Nel braccio di ferro 
tra De e Psi, si inseriscono 
ora I repubblicani: la Voce, 
organo del partito, sostiene 
che l'alternanza è «una rego¬ 
la, non un'eccezione» e che la 
partita per la presidenza del 
Consiglio si gioca a tre. Da 
parte sua, il capogruppo de a 
Palazzo Madama, Nicola 
Mancino, replica rivendi¬ 
cando «il diritto, suffragato 
dai voti, di esprimere la lea¬ 
dership del paese». 

La Voce esclude che. dopo 
il congresso scudocrociato, il 
Fri possa «arruolarsi nella 
De». Un pericolo, questo, che 
•non è esistito al tempi di De 
Gasperi», «Immaginarsi se 
può esistere adesso che la De 
riconosce, attraverso lo stes¬ 
so congresso di Roma, la sua 
crisi di identità Ideologica, 
ricorrendo a gran parte del 
temi o deH’impostazione li- 
beral-democratica, al posto 
del vecchio sociologismo o 
dei vecchio confessionali¬ 
smo». Quindi, rivendicando 
un autonomo ruolo del Fri 
aH’interno della coalizione, il 
giornale afferma che l’alter¬ 
nanza è «fra democristiani e 
laici, non fra democristiani e 
socialisti», e che essa deve af¬ 
fermarsi appunto come una 
•regola». 

Alla rivendicazione di 
questo principio, il segreta¬ 
rio del partito. Giovanni 
Spadolini, aggiunge una ve¬ 
ra e propria requisitoria con¬ 
tro un quarantennio a pre¬ 
dominio democristiano, di 
cui trae questo bilancio tut- 
t'altro che lusinghiero: «La 
mancata attuazione di una 


seria politica di programma¬ 
zione. le pratiche clientelari, 
11 morbo della lottizzazione 
selvaggia, un malinteso assi¬ 
stenzialismo che mina alle 
radici le ragioni stesse dello 


Stato sociale sono motivi in¬ 
quietanti che ci allontanano 
dal modello di una società 
industriale e postindustria¬ 
le». E come se non bastasse, 
«clientelismo, burocratizza¬ 


zione. lottizzazione e, in non 
pochi casi, fenomeni dì com¬ 
plicità più o meno esplicita 
fra mondo politico ed affari¬ 
smi. con tutti i risvolti deri¬ 
vanti dalle connessioni tra 


sette segrete e criminalità 
organizzata, come nel caso 
della P2, hanno avvelenato 
alcuni momenti difficili del¬ 
la vita repubblicana». 

Mancino però ammonisce 
gli alleati a non Interpretare 
la presenza a Palazzo Chigi 
di un inquilino non democri¬ 
stiano come la spia di una 
«definitiva debolezza» della 
De. Lo scudocrociato, in¬ 
somma, dopo il congresso 
che ha rafforzato la presa di 
De Mita sul partito, e pronto 
a chiedere ciò che gli spetta. 
E difatti, l’alternanza alla 
uida del governo, aggiunge 
lancino, «se può essere 
un’eccezione, come tale sta¬ 
bilita e accettata di comune 
accordo, non può diventare 
regola e non può perciò ave¬ 
re neppure natura contrat¬ 
tualistica». Quindi la De 
chiede che venga ripristina¬ 
ta «la regola di maggioranza, 
il cui abbandono sarebbe un 
pericoloso fatto di arretra¬ 
mento democratico. A meno 
che l’alleanza non abbia una 
valenza meno precaria di un 
temporaneo assetto di go¬ 
verno». 

In altre parole, i democri¬ 
stiani sarebbero disposti a 
rinunciare a quello che con¬ 
siderano un loro diritto sol¬ 
tanto in presenza di precise 
garanzie di durata di questa 
coalizione. Ma poiché il Psi 
•rifiuta una strategia a tem¬ 
pi più lunghi, la scadenza 
della finanziaria (fine anno, 
inizio anno prossimo, n.d.r.) 
segnerà — o dovrebbe se- 

f nare — un passaggio non 
raumatico alta guida di Pa¬ 
lazzo Chigi». E se i socialisti 
non accettassero di buon 
grado, si assumerebbero la 
responsabilità di un conflit¬ 
to «dagli sviluppi Imprevedi¬ 
bili*. 


Si decide su condono, iira, amnistia 

Le tre questioni all’esame dell’odierno consiglio dei ministri - Per la sanatoria sull’abusivismo il go¬ 
verno orientato a ripresentare il testo del decreto decaduto, senza le modifìche apportate dal Parlamento 


ROMA — Il Consiglio dei 
ministri si occuperà stama¬ 
ne di tre rilevanti questioni: 
Il condono edilizio, l'amni¬ 
stia e la lira pesante. Per 11 
condono si tratterà di ripro¬ 
porre un nuovo testo dopo la 
bocciatura, avvenuta in Par¬ 
lamento. del precedente 
provvedimento. Per le altre 
due questioni, invece, si trat¬ 
terà di varare ex novo artico¬ 
lati sui quali in queste ultime 
settimane si sono sviluppate 
polemiche dal toni a volte 
roventi. Per quanto riguarda 
l'annunciata amnistia biso¬ 
gnerà vedere II grado di com¬ 
pattezza della coalizione di 
governo dopo la sortita del 
liberale Costa che, nel giorni 
scorsi, è intervenuto sull'ipo¬ 
tesi di comprendere I reati di 


omicidio colposo, quando i 
danni siano stati risarciti. 
•Nel 1985 — ha scritto Costa 
in un telegramma inviato a 
Craxi, Martinazzoll e Nico- 
lazzi — sono morte In inci¬ 
denti stradali lOmlla e 85 
persone: vittime e congiunti 
chiedono giustizia e non col¬ 
pi di spugna». L'esponente 
del Pii si è affrettato a far 
conoscere al governo l’opi¬ 
nione liberale proprio In vi¬ 
sta della riunione odierna 
dei Consiglio dei ministri. 
Tra le altre anticipazioni cir¬ 
colate sul provvedimento di 
amnistia, quella relativa al 
reati di stampa, limitata- 
mente ai direttori responsa¬ 
bili e sempre che sia noto 
l'autore dell’articolo oggetto 
delia querela. 


Alla riunione oggi Goria 
ripresenterà anche il testo 
del disegno di legge per l’in¬ 
troduzione delia lira pesan¬ 
te. Il primo esame del prov¬ 
vedimento, alcune settima¬ 
ne fa, vide emergere il dis¬ 
senso di alcuni membri del 
governo. I ministri repubbli¬ 
cani in particolare ebbero da 
ridire sui fatto che Goria non 
avesse consultato alcun col¬ 
lega prima di stendere il te¬ 
sto del progetto: obiettarono 
che era necessario li parere 
delle grandi amministrazio¬ 
ni delio Stato che dovranno 
adottare il nuovo sistema di 
calcolo e. soprattutto, conte¬ 
starono il significato politico 
che si voleva dare all'opera- 
■zione. Visentin! e Spadolini 
sostennero che è ancora tut¬ 


ta da completare l’opera di 
risanamento della finanza 
pubblica e che 11 trionfali¬ 
smo con il quale si vuole ac¬ 
compagnare il provvedi¬ 
mento è del tutto fuori luo¬ 
go. Il disegno di legge fu al¬ 
lora consegnato a un comi¬ 
tato di tecnici che doveva 
modificarlo tenendo conto 
delle obiezioni e dei suggeri¬ 
menti. E proprio questo testo 
emendato tornerà oggi sui 
tavolo del Consiglio dei mi¬ 
nistri. 

Si dovrebbe anche varare 
il decreto sul condono edili¬ 
zio. II ministro dei Lavori 
pubblici. Franco Nicolazzi, si 
era detto contrarlo alla ri¬ 
proposizione di un nuovo de¬ 
creto, dopo che il governo 
aveva lasciato decadere il 
precedente, modificato radi¬ 


calmente da un emenda¬ 
mento del Pei che aveva ri¬ 
dotto l'oblazione per la sana¬ 
toria aii’i% e destinato ì pro¬ 
venti degli oneri di urbaniz¬ 
zazione ai Comuni che li 
avrebbero dovuti utilizzare 
per le opere di risanamento 
del quartieri e delle aree de¬ 
vastate dall’abusivismo. Ora 
Nicolazzi ha fatto sapere 
che, anche se avrebbe prefe¬ 
rito lasciare le cose come 
stanno, accetterà di ripre¬ 
sentare Io stesso decreto de¬ 
caduto. Si tratterà, comun¬ 
que. di un testo identico al 
precedente, senza cioè le mo¬ 
difiche introdotte dalla Ca¬ 
mera. Se cosi fosse, ci trove¬ 
remmo di fronte ad una vera 
e propria sfida al Parlamen¬ 
to. 


Ora è un italiano 
a dirigere il radar 
di Lampedusa 

É il tenente colonnello Alessio Pulciano - Nell’isola dicono: «Era 
ora» - Napolitano in visita: «Decisione corretta e opportuna» 



. Dal nostro inviato 

LAMPEDUSA — Nella tarda mattinata di 
sabato, con un dispaccio scritto a mano e 
consegnato da un militare, il tenente colon¬ 
nello Alessio Pulciano, comandante della 
135* Squadriglia radar ha reso noto a Gio¬ 
vanni Fragapane, sindaco di Lampedusa, 
che d’ora in poi l’installazione Loran, collo¬ 
cata sulla piccola isola che dista meno di 
400 chilometri dalle coste libiche, sarà un 
po’ più italiana e un po’ meno americana. 
Era ora. Simbolo di questa affermazione di 
sovranità nazionale, sarà proprio Pulciano 
investito dal ministero della Difesa di com¬ 
piti di controllo (è stato sottolineato: non 
formali) sulla reale attività della base. La 
sua attività istituzionale è stata e rimane 
quella di favorire la sicurezza della naviga¬ 
zione. 

Il tenente di vascello statunitense Ernest 
Del Bueno, anche se cavallerescamente am¬ 
mette «prima ero io ad avere un rapporto 
diretto con i lampedusani ora sarà lui ad 
averlo», aggiunge, forse a scanso di equivo¬ 
ci: «Non si è verificato un cambio della guar¬ 
dia nel comando della base, il personale 
americano resta ai miei ordini, per noi la 
decisione non ha provocato alcuna diffe¬ 
renza». Le sue dichiarazioni in realtà non 
appaiono fondate. Al colonnello italiano in¬ 
fatti sarebbero state impartite istruzioni ol¬ 
tre che per i rapporti esterni (base-popola¬ 
zione-autorità italiane) e per la vigilanza e 
la difesa deH’installazione, anche per ga¬ 
rantire che le attrezzature e le funzioni della 
base non vadano oltre i compiti originari. I 
due comunque si sono già incontrati, fra gli 
argomenti in discussione — inevitabilmen¬ 
te — la scadenza ’88 quando la base, costrui¬ 
ta più di dieci anni fa dagli Usa, ricadrà 
totalemtne sotto il controllo italiano. 

Favorevoli le prime reazioni airiniziativa 
del governo italiano. Già ieri, i giornali libi¬ 
ci hanno pubblicato con grande rilievo la 
notizia e la circostanza che si è immediata¬ 
mente appresa a Lampedusa, (giungono qui 
con nitidezza le immagini delie televisioni 
di Bengasi; è stata immediatamente accolta 
con viva soddisfazione dalla popolazione lo¬ 
cale, dopo mesi e mesi di tensione, preoccu¬ 
pazione. vero terrore. Soddisfatta l’ammini¬ 
strazione comunale guidata dal comunista 
Fragapane e dalla giovane vice sindaco (an- 
ch’essa comunista) Giusi Nicolini, che più 
volle avevano posto le autorità governativa 
il problema di una piena affermazione del¬ 
l’autorità sulla base. 

Principio questo che più volte è stato ri¬ 
badito ieri nel corso della visita nell’isola 
del compagni Giorgio Napolitano della se¬ 


greteria nazionale del Pel, di Luigi Colajan- 
ni. segretario del Pei siciliano, i quali, dopo 
essersi incontrati con le autorità comunali e 
militari italiane, hanno riferito alla popola¬ 
zione su questi colloqui nel corso di un co¬ 
mizio. Ha detto Napolitano: «La collocazio¬ 
ne sotto comando italiano della stazione 
Loran di Lampedusa va considerata una 
decisione corretta e opportuna e che d’al¬ 
tronde era già stata presentata come imme¬ 
diatamente possibile già nella conferenza 
stampa del presidente del Consiglio del 19 
aprile scorso». Una decisione questa per al¬ 
tro auspicato dal consiglio comunale e sol¬ 
lecitata dal parlamentari comunisti con la 
mozione del 7 maggio. «Anche noi — ha pro¬ 
seguito l’esponente comunista — giudichia¬ 
mo ridicola l’accusa di cedimento alle mi¬ 
nacce libiche che è venuta perfino da espo¬ 
nenti della maggioranza di governo». 

Ha spiegato Napolitano: «Poiché lo status 
delle stazioni Loran è assimilato — nono¬ 
stante la loro natura non specificamente 
militare a quello delle basi Nato — era giu¬ 
sto in linea generale che il comando fosse 
assunto dalle autorità italiane. Ciò deve 
contribuire in concreto a chiarire c ribadire 
che la stazione di Lampedusa non può in 
alcun modo essere coinvolta In operazioni 
militari non concordate con l’Italia. Anche 
se rimane aperta l’altra questione dell'inte¬ 
ro passaggio della stazione a personale ita¬ 
liano, previsto per l’SS, la decisione è resa 
pubblica dal ministero della Difesa costitui¬ 
sce un atto di doverosa assunzione di re¬ 
sponsabilità ~ aggiungendosi alla misure 
di protezione e difesa già adottate verso la 
popolazione di Lampedusa, cui va restituita 
piena serenità». Si deve dare atto — ha pro¬ 
seguito il dirigente comunista — all’ammi¬ 
nistrazione comunale di essersi efficace¬ 
mente adoperata a questo scopo anche nei 
giorni più critici. Infine, un invito ai diri¬ 
genti libici perché «dopo l’inammissibile ri¬ 
torsione tentata contro Lampedusa e le gra¬ 
tuite minacce diffuse ancne di recente, 
prendano atto deH’impegno delle forze de¬ 
mocratiche italiane — riflessosi anche nella 
dichiarazione assunta dal governo di opera¬ 
re per la pace nel Mediterraneo e di condur¬ 
re la lotta contro il terrorismo con mezzi 
politici, non con brutali attacchi militari». 
Si deve rompere — ha concluso Napolitano 
— la spirale di atti di violenza e diserra, di 
intimidazione, minacce, chi ha già colpito e 
potrebbe colpire ancora più chieiramente la 
convivenza pacifica in quest’area cruciale*. 

Saverio Lodato 

NELLE FOTO: la stazione «Loran» e lo sbarco a 
Lampedusa dei mezzi militari italiani 



n generale Angionì 
passa a comando Nato 


BRUXELLES — II generale Franco Angioni, che dal 1982 al 
1984 ha comandato il contingente italiano in Libano, assu¬ 
merà il 20 giugno il comando della forza mobile della Nato 
(Allied mobile force, Amf). L’annuncio ufficiale è stato dato 
ieri a Mons, in Belgio, dal comandante in capo delie forze 
dell’Alleanza in Europa, il generale americano Bernard Ro- 
gers. Angioni succede al comandante canadese Andrew 
Christie, che ha comandato PAmf per tre anni. 

Il generale Angioni ha 53 anni, viene dai paracadutisti (è 
stato vicecomandante della divisione «Folgore») e, dopo l’in¬ 
carico in Libano, era stato assegnato allo Stato magàore. 

La forza mobile della Nato è stata costituita nel 19w) come 
forze integrata di pronto intervento, dall’armamento con¬ 
venzionale, capace di schierare rapidamente le proprie forze 
terrestri, delia dimensione di una brigata, e aeree, sui fianchi 
nord e sud della Nato. Il compito dell’Anff è di schierarsi 
immediatamente in caso di crisi. 


ROMA — «Il referendum per 
abrogare la Commissione 
Inquirente? Mi sembra che 
chi l’ha proposto stia giocan¬ 
do volutamente sull’equivo¬ 
co», dice Lorenza Carlassare, 
docente di diritto costituzio¬ 
nale a Ferrara: «L’effetto, se 
fosse approvato, sarebbe 
quello di mettere i politici as¬ 
solutamente al riparo da 
ogni attacco, proprio quando 
i poteri d'insabbiamento 
dell’Inquirente si erano ri¬ 
dotti drasticamente*. Secon¬ 
do la docente — che ha stu¬ 
diato a lungo i meccanismi 
dell’Inquirente — il referen¬ 
dum proposto da PsI, PII e Pr 
assieme agli altri due su Csm 
e responsabilità politica del 
giudici non ha affatto lo sco¬ 
po dichiarato: quello cioè di 
eliminare il privilegio di una 
giustizia «politica» accordato 
al ministri. Semmai produr¬ 
rà l’effetto opposto. 

— Perché? 

•Teniamo intanto presen¬ 
te un dato importante: nel 
1979 il nuovo regolamento 
parlamentare per 1 giudizi 
d’accusa ha introdotto una 
novità. Un terzo dei membri 
del Parlamento può richia¬ 
mare ai giudizio dell’aula un 
procedimento riguardante 
un ministro anche se la 
Commissione Inquirente de¬ 
cide di archiviarlo. Questo 
fatto ha sostanzialmente im¬ 
pedito un ruolo dell’Inqui¬ 
rente come "porto delle neb¬ 
bie". Tant'è vero che tra ’80 e 
’85 c’è stato un fiorire di giu¬ 
dizi del Parlamento, anche 
contro il parere conclusivo 
dell’Inquirente». 

— Per esempio? 

«Nel luglio *80 vi fu il giu¬ 
dizio sul ministro dell’Inter¬ 
no Francesco Cosslga, per il 
caso Donat-Cattin. Nel mar¬ 
zo ’82 il giudizio su Giulio 
Andreotti, come ex presiden¬ 
te del Consiglio, ed i ministri 
della Difesa Mariano Rumor 
e Mario Tonassi, per 1 pre¬ 
sunti reati commessi duran¬ 
te il processo di Catanzaro 
sulla strage di Piazza Fonta¬ 
na. Nel novembre *84 ancora 
un giudizio su Andreotti, per 
la vicenda delia nomina del 
gen. Raffaele Giudice a capo 
delia Guardia di Finanza. E 
infine, recentissimo, il giudi¬ 
zio su Giacomo Mancini per 
il caso Cerpet». 

— Tùtti casi per ì quali il 

Parlamento non ha con¬ 
cluso per la messa in stato 

d’accusa, però. 

•Ma intanto ha discusso. 
Prima non accadeva mai. 
Sia chiaro, non sto certo di¬ 
fendendo il meccanismo esi¬ 
stente. Noto solo che è stato 
proposto un referendum per 
inceppare quel meccanismo 
proprio quando cominciava 
a non funzionare più tanto 
favorevolmente per i mini¬ 
stri. Il referendum, se vinco¬ 
no i sì, porterà all’abrogazio¬ 
ne di alcuni articoli delia leg¬ 
ge ordinaria e impedirà il 
funzionamento dell’Inqui¬ 
rente. Ma la Commissione, 
prevista dalla Costituzione, 
resterà in piedi. I giudici non 
diventeranno certo compe¬ 
tenti a giudicare i ministri. 
Questi ultimi saranno asso¬ 
lutamente intoccabili. E poi 
c'è un altro fatto sospetto». 

— Quale? 

«A me pare strano che nes¬ 
suno abbia mai chiesto l’abo¬ 
lizione deirarticolo 17». 

Còs’e questo articolo? 

«L’articolo 17 della legge 
del 1962 sull’Inquirente — In 
vigore anche oggi, parzial¬ 
mente modificata dalla "ri¬ 
forma’’ fatta nel 1976 per evi¬ 
tare 11 primo referendum — 
stabilisce che per l’”impea- 
chement” dei ministri "il 
Parlamento decide con la 
maggioranza prevista dal- 
l’art. 90 della Costituzione". 
Stia attento, perché la que¬ 
stione è sottile: l'art. 90, rela¬ 
tivo alla messa in stato d’ac¬ 
cusa del Presidente della Re¬ 
pubblica, esige la maggio¬ 
ranza assoluta. Ma l’articolo 
96 delia Costituzione, relati¬ 
vo ai ministri, parla esclusi¬ 
vamente di maggioranza. 
Maggioranza semplice, dun¬ 
que. Ora, prevedere una 
maggioranza assoluta del 
Parlamento per mettere in 
stato d’accusa un ministro 
per me è ill^tUmo, per tutti 
gli operatori di diritto che se 
ne sono occupati è incostitu¬ 
zionale. In ba^ a questa nor¬ 
ma, a questo art. 17, è prati¬ 
camente impossibile che il 
Parlamento arrivi a porre un 
ministro in stato d’accusa. 
C’è infatti li solo precedente 
del caso Lockheed. L’arL 17 è 
stato ed è una barriera for¬ 
midabile a protezione dei 
ministri: mi stupisce appun¬ 
to che nè il referendum del 
'78, né l’attuale, ne abbiano 
chiesto l’abrogazione». 

Michele Sartori 
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L’accademico Legasov alla Pravda 


Cittadini sovietici 
scrivono: no dia 
energia nucieare 
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Un’indasìne universitaria 


CHERNOBYL — Si misureno i livelli di radioattività nella parte superiore del reattore 


L'americano medio 
e ia scienza: 
ignoranza e sfiducia 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — «Non le nasconderò 
che arrivano lettere nelle quali si 
manifestano attcgRiamenti ne¬ 
gativi verso rcnergia nucleare». 
La «Pravda» di ieri lia esplicita¬ 
mente riconosciuto, in un’inter¬ 
vista all’accademico Valeri Le¬ 
gasov. che Chernobyi sta apren¬ 
do una discussione di massa sul 
•nucleare». Una pagina intera, 
sotto un grande titolo amaro 
(•Dolore e lezioni di Chernobyi»), 
per tentare un bilancio dei pro¬ 
blemi, dei danni, de.ie difficoltà 
presenti e future che si concen¬ 
trano davanti ai responsabili e 
alla popolazione. 

Quante lettere siano arrivate, 
cosa dicano, quali orientamenti 
esprimano, non viene ancora 
detto. Ma l’annuncio e anche un 
segnale, probabilmente un invi¬ 
lo. La presa d’atto, per lo meno, 
che la questione non sarà chiusa 
con il seppellimento del quarto 
blocco della centrale. Valeri Le¬ 
gasov — uno dei più autorevoli 
componenti della commissione 
governativa speciale — non elu¬ 
de la questione. Risponde con 
franchezza fornendo, nello stes¬ 
so tempo, il quadro realistico del 


livello del dibattito esistente tra 
gli specialisti. «Si è verificaio un 
incidente che veniva considerato 
poco probabile. Ed è per questo 
che occorrerà trarne lezioni sia 
tecniche, sia organizzative, sia 
psicologiche... Sono morti degli 
uomini, il danno materiale e mo¬ 
rale è enorme. Eppure io sono 
convinto che l’energetica atomi¬ 
ca uscirà da questa prova più si¬ 
cura... Sfortunatamente il costo 
degli errori è troppo alto». 

E poco oltre, ancora più espli¬ 
citamente, Legasov afferma: -Si 
è verificata una tragedia il cui 
prezzo, lo ripeto, è stato pazze¬ 
scamente alto e dolorosamente 
ingiusto, ma dobbiamo trarre 
comunque da ciò insegnamenti». 
E — chiede l'intervistatore — 
cosa ne pensa del comportamen¬ 
to dei mezzi d’informazione del¬ 
l’Occidente? Legasov non ha vo¬ 
glia di riprendere la polemica. 
La questione è troppo grave per 
ritornare a farne oggetto d’una 
rissa propagandistica. Ed è an¬ 
che questo un segno che la lezio¬ 
ne di Chernobyi la si sta stu¬ 
diando sul serio. «Coloro che 
hanno scatenato una campagna 
antisovietica non hanno capito, 
o non hanno voluto capire, che 


gli insegnamenti di Chernobyi 
dovranno essere tratti anche 
laggiù, in Occidente». 

E. nello stesso tempo. Legasov 
ritorna sulla questione delle 
scelte, sulla loro •inevitabilità» 
di fronte ai problemi del mondo 
contemporaneo. «Sono profon¬ 
damente convinto che le centrali 
nucleari rappresentano il vertice 
dell’energetica. Che esse sono il 
fondamento della successiva fa¬ 
se di sviluppo della civilizzazio¬ 
ne. Cosa intendo dire? Che le 
sorgenti nucleari di energia rap¬ 
presentano l’inizio di una nuova 
tappa nello sviluppo della civiltà 
umana. Esse non soltanto sono 
vantaggiose economicamente 
rispetto a quelle termiche in 
condizioni normali, non solo so¬ 
no ecologicamente più pulite, 
ma esse preparano la base per 
un ulteriore balzo in avanti tec¬ 
nologico. Il futuro della civiltà è 
impensabile senza un uso pacifi¬ 
co dell’energia atomica». 

Così parla uno degli uomini 
che sta sulla prima linea di com¬ 
battimento contro il mostro che 
è stato sprigionato dalla centrale 
di Chernobyi. Così, secondo ogni 
probabilità, la pensano la gran 
parte degli esperti sovietici e, an¬ 


cor più, dei politici sovietici che 
hanno nelle loro mani le .scelte 
energetiche del paese. Ma ciò che 
è avvenuto non è passato senza 
lasciare tracce anche su di loro. 
È lo stesso Legasov a raccontare 
alla «Pravda» (e la «Prav-da», non 
a caso, lo pubblica) il suo stupore 
— forse si potrebbe dire il suo 
sgomento — di fronte alle pro¬ 
porzioni dell’accaduto. Egli fu 
uno dei primi a giungere sul po¬ 
sto, poche ore dopo l’esplosione. 
L’incendio era già spento ma 
dall’elicottero egli racconta di 
aver visto il «bagliore» prodotto 
dall’edificio rovente. Solo allora 
cominciò a «indovinare ciò che 
poteva essere accaduto», e non 
nasconde, ora, che fino a quel 
momento non si era reso conto 
di quali fossero in realtà le di¬ 
mensioni dell’incidente. A Mo¬ 
sca rinformazione era giunta 
«subito» — dice Legasov — c tut¬ 
tavia «in essa c’era molto di con¬ 
traddittorio, di strano. Capire 
cos’era accaduto per davvero, 
valutare in un breve lasso di 
tempo la grandezza dell’accadu¬ 
to, credetemi, fu impossibile» 

Giulietto Chiesa 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Il livello di infor¬ 
mazione scientifica dell’ameri¬ 
cano medio è piuttosto basso. Lo 
rivela una inciagine eseguita ne¬ 
gli ultimi due mesi dello scorso 
anno per conto della Fondazione 
nazionale per la scienza. Duemi¬ 
la persone sono state scelte a ca¬ 
so, ma in modo da offrire un 
campione rappresentativo delle 
varie componenti della popola¬ 
zione statunitense, e sono state 
interrogate per telefono. 1 risul¬ 
tati sono sconcertanti dato il li¬ 
vello complessivo del paese: qua¬ 
si la metà degli americani re¬ 
spinge le teorie evoluzionistiche 
e crede nella versione biblica del¬ 
la creazione: altrettanti ritengo¬ 
no che gli Ufo trasportino visita¬ 
tori provenienti dallo spazio co¬ 
smico; e un identico numero 
pensa che ci siano dei numeri 
portafortuna. Vista l’estensione 
di tali credenze non c’è da stu¬ 
pirsi che gli scienziati suscitino 
una grande diffidenza: un po’ 
più della metà, esattamente il 53 
percento, degli americani per.aa 
che gli uomini di scienza posseg¬ 
gano conoscenze che li rendono 
pericolosi. 

I risultati della ricerca sono 


stati resi noti da John Miller, 
l’uomo che dirige il laboratorio 
per la pubblica opinione all’uni¬ 
versità dell’Illlnois settentriona¬ 
le, durante una conferenza tenu¬ 
ta la scorsa settimana al conve¬ 
gno dell’Associazione america¬ 
na per il progresso della scienza 
(Aaas). Dal suo discorso è risul¬ 
tato anche che molti americani 
non conoscono il significato di 
alcuni termini scientifici consi¬ 
derati basilari, come «molecola», 
•Una», •radiazione». Ma una par¬ 
te consistente della popolazione 
degli Stati Uniti, in compenso, 
crede nell’astrologia e un 15 per 
cento ha dichiarato di aver cam¬ 
biato il proprio comportamento 
dopo aver letto i consigli astrolo¬ 
gici che appaiono sui quotidiani. 

La disinformazione o l’analfa¬ 
betismo scientifico sono più dif¬ 
fusi tra le persone che hanno un 
più basso livello di educazione 
scolastica, tra i giovanissimi, tra 
i molto anziani e tra le donne. 
John Miller, a conclusione della 
sua conferenza, ha detto che la 
comunità scientifica americana 
è molto preoccupata per i risul¬ 
tati dell’inchiesta e ha chiamato 
in causa il sistema scolastico 
pubblico definendolo inadegua¬ 
to a fornire quelle crescenti no¬ 


zioni tecnico-scientifiche che so¬ 
no necessarie per vivere in una 
società industrializzata. 

Ed ecco ora le cifre percentua¬ 
li esatte emerse dall’indagine. 
Una chiara comprensione di che 
cosa è il Dna l’ha appena il 16 per 
cento degli americani. Il 27 per 
cento ne sa qualcosa assai vaga¬ 
mente e il 57 ne sa pochissimo o 
nulla. Solo un terzo degli adulti 
sa che cosa sia una molecola c 
altrettanti hanno una nozione 
della radazione. 

Il Dna, o acido deossiribonu¬ 
cleico, si trova nel nucleo delle 
cellule ed è la principale compo¬ 
nente dei cromosomi che tra¬ 
smettono i caratteri ereditari. La 
molecola è la più piccola parti¬ 
cella di un elemento o di un com¬ 
posto che ha una propria auto¬ 
nomia e può mantenere le carat¬ 
teristiche dell’elemento o del 
composto. Infine la radiazione è 
l’energia, in forma di particelle o 
di onde, emessa dagli atomi che 
si disintegranoV La teoria evolu¬ 
zionista, e cioè rldea che l’uomo, 
quale lo conosciamo oggi, si è 
sviluppato attraverso altre spe¬ 
cie di animali, è accettata dal 47 
per cento e contrastata dal 53. 
All’esistenza di numeri che por¬ 
tano fortuna crede 11 40 per cen¬ 


to, il 4 per cento ha qualche dub¬ 
bio e il 56 per cento non ci crede. 
Più forte il numero di chi aspetta 
che dagli Ufo un giorno o l’altro 
scenderanno visitatori e.xtrater- 
rcstri: il 43 per cento, contro il 46 
per cento di miscredenti e l’U 
per cento di incerti. 

Dalla conferenza di Miller è 
emerso un altro dato preoccu¬ 
pante: il 15 per cento degli ame¬ 
ricani adulti, e cioè 25 milioni di 
persone, non riescono a finire la 
scuola media. Sono i famosi 
•dropouts», l falliti, gli spostati 
che infittiscono le categorie nel¬ 
le quali si condensa il grande 
malessere sociale americano, 
dalla delinquenza alla droga. 

Questa inchiesta è l’ultimo 
campanello d’allarme sullo stato 
dell’istruzione pubblica negli 
Stati Uniti. Erano decenni, da 
quando il lancio del primo Sput¬ 
nik sovietico provocò uno shock 
nell’opinione pubblica abituata 
a considerare l’Urss un paese ar¬ 
retrato, che non si discuteva tan¬ 
to sulle sacche di ignoranza e di 
degradazione che si vanno for¬ 
mando nel paese che possiede le 
maggiori risorse e le maggiori 
potenzialità. 

Aniello Coppola 



cesio il nemico che resta in agguato 


Può darsi benissimo che 
in Italia le autorità abbia¬ 
no fatto meglio che altro¬ 
ve. Che sia stata qui evita¬ 
ta la vergogna di un gover¬ 
no francese che tace la nu¬ 
be, o di una Renania che 
spera di nascondere la più 
piccola nube di Hamm 
dentro la concomitante e 
più grande di Chernobyi. 
Ma continua anche da noi 
comunque a regnare la 
confusione e l’improvvisa¬ 
zione. 

1 decreti di Degan — ri¬ 
cordate? — vennero pro¬ 
mulgati ai primi di maggio 
proprio mentre altre fonti 
governative minimizzava¬ 
no se non addirittura 
escludevano la necessità di 
interventi. Durante i gior¬ 
ni della nube la radioatti¬ 
vità è stata indicata, su 
scala nazionale o per gran¬ 
di arce geografiche, in va¬ 
lori medi, come è noto di 
assai scarso significato 
(addirittura per i primi tre 
giorni la regione più colpi¬ 
ta, il Friuli, non ha potuto 
sottoporsi ad alcuna anali¬ 
si). Sono stati forniti solo i 
valori dello iodio, e c’è vo¬ 
luta la costanza degli am¬ 
bientalisti per rivelare che 
il fall-out comprendeva 
parecchi altri radionuclidi, 
a cominciare dal cesio, di 
vita assai più lunga dello 
iodio, e in quantità di al- 


Chi decide? 
Chi controlla? 
Dilettantismo 
e confusione 


meno un terzo rispetto ad 
esso: notizia mai smentita 
e mai ufficialmente con¬ 
fermata, di certo mai con¬ 
fortata dalla promulgazio¬ 
ne ufficiale di dati sul ce¬ 
sio. 

Tolti i decreti di Degan, 
Zamberletti ha dovuto di¬ 
segnare un quadro disar¬ 
mante del nostro sistema 
di rilevamento ed elabora¬ 
zione dati. Poi Crasi ha 
personalmente consigliato 
di bere latte, che fa bene, 
ma il giorno sfesso il Vene¬ 
to ha ripristinato il divieto, 
e dopo qualche giorno si è 
aperta un’inchiesta sul lat¬ 
te a lunga conservazione 
della Parmaiat, azienda 
poi scagionata; l’inchiesta 
sul •Latte Sole* di Catania 


invece ha portato all’incri¬ 
minazione dei dirigenti 
dell’azienda. 

L’allarme è già stato ab¬ 
bondantemente dichiarato 
del tutto cessato, ormai, 
ma torna di nuovo il fanta¬ 
sma della nube. Risultano 
altamente radioattivi i co¬ 
nigli di Como e le pecore di 
Cagli, uova e latte lombar¬ 
do e carni marchigiane. I 
valori sono alti, rispetto al¬ 
le medie precedenti e alla 
soglia di rischio (che, come 
è bene non stancarsi di ri¬ 
petere, è una ‘Soglia* con¬ 
venzionale) indicata dalla 
Sanità. Il professor Euge¬ 
nio Tabet, direttore del la¬ 
boratorio di fisica dell’Isti¬ 
tuto Superiore di Sanità, 
spiega che ciò può derivare 


dalle pioggie e dall’azione 
di animali cosiddetti •inte¬ 
gratori veloci*; elogiando 
l’azione delle autorità sa¬ 
nitarie locali, spiega anche 
che queste informazioni 
possono giungerci forse 
grazie ad una *più accura¬ 
ta metologia delle misura¬ 
zioni». 

Già, ma proprio questi 
ultimi sono i due punti- 
chiave. Perché sono le au¬ 
torità locali a prendere 
provvedimenti? Chi, dove, 
come, seguendo quali indi¬ 
cazioni e con quali stru¬ 
menti sta facendo più ac¬ 
curate rilevazioni? E il go¬ 
verno? E le autorità cen¬ 
trali? Se i conigli di Como 
non si possono mangiare, è 
sicuro che siano buoni 
quelli di Sondrio? E il latte, 
le uova, la carne, la lordu¬ 
ra di ogni altra parte d’Ita¬ 
lia? 

•Passata la festa gabba¬ 
to lo santo*, passata la nu¬ 
be cessati i controlli? Il di¬ 
ritto fondamentale alla 
certezza delle informazio¬ 
ni, alla garanzia pubblica 
su divieti e autorizzazioni, 
alla tutela della salute dei 
cittadini, resta precario ed 
incerto. Questa è la verità. 
Sotto il se^no del governo, 
regnano il dilettantismo e 
la confusione. 

f. m. 


U «caso Como» fa dilagare la paura 
Forse anche altre zone radioattive 

La colpa sarebbe tutta delle piogge violente - Intanto Tordine di uccidere tutti i conigli e di non vendere e 
consumare latte e carne di ovini e caprini coinvolge quasi mezzo milione di abitanti di 123 comuni lombardi 


MILANO — «La situazione appare 
sotto controllo», dice Vittorio Carre- 
ri, dirigente del servizio igiene pub¬ 
blica della Regione Lombardia. Do¬ 
po le dichiarazioni tranquillizzanti 
di un paio di settimane fa, il colpo di 
coda del vento radioattiovo di Cher- 
nobyl si è abbattuto come una fru¬ 
stata non solo nel Comasco. La pau¬ 
ra nel caso specifico si chiama «cesio 
137». un elemento radioattivo che si 
degrada solo dopo trent’anni. 

A Como, Erba, Lecco, Bellano, 
l'ordinanza di divieto per il latte ovi¬ 
no e caprino e per i conigli -ruspanti» 
rimarra valida sino al 30 giugno. Ad 
essa sono interessate 434 mila abi¬ 
tanti sparsi in 123 Comuni. Ad essere 
direttamente colpiti sono soprattut¬ 
to gli agricoltori. E il malcontento si 
è subito trasformato in protesta: al¬ 
levatori e coltivatori si sono ritrova¬ 
ti, insieme, sotto la prefettura di Co¬ 
mo a protestare. 

Spiega il consigliere regionale co¬ 
munista Emilio Russo: «Colpisce il 
fatto che nell'ordinanza siano assen¬ 
ti le indicazioni operative. Chi solle¬ 
va un allarme tanto grave non può 
esimersi dall'indicare concretamen¬ 
te l mezzi per farvi fronte per agire 
con tempestività. E urgente almeno 
l’emissione di una circolare esplica¬ 
tiva che precisi i criteri di applicazio¬ 
ne. prevedendo ad esempio, l’esclu¬ 
sione dell'abbattimento ai capi di be¬ 


stiame non alimentati con 11 forag¬ 
gio coltivato localmente e indichi gli 
organismi incaricati dell'esecuzione 
dei dispositivi. Non solo: i costi delle 
misure adottate devono essere in 
qualche misura socializzati. Mi rife¬ 
risco agli indennizzi che dovranno 
essere riconosciuti agli allevatori e ai 
coltivatori per gli ingenti danni subi¬ 
ti e alla necessità di provvedere alla 
fornitura di foraggio proveniente da 
altre zone». 

Ma la -sindrome del nanocurie» 
snobba con inquietante disinvoltura 
ogni confine. Inevitabilmente il «ca¬ 
so Como» ha subito scoperto dubbi e 
interrogativi in tutta la Lombardia. 
-Come si fa ad escludere che altre 
zone siano egualmente inquinate?», 
si chiede polemico il consigliere re¬ 
gionale del gruppo verde, Sergio An- 
dreis, che preannuncia di aver chie¬ 
sto la convocazione urgente della 
commissione regionale alla Sanità, 
alla presenza deH’assessore scudo¬ 
crociato Ettore Isacchini. -Vorrem¬ 
mo sapere dalla Giunta pentapartito 
cosa ha fatto e cosa intende fare». 
Una domanda che non solo lui si po¬ 
ne. 

Ma come si spiega l'improvviso 
impazzire degli indici radioattivi in 
provincia di Como? I tecnici una ri¬ 
sposta l’hanno già trovata: la piog¬ 
gia. -In questa zona si sono avute 
precipitazioni quattro o cinque volte 


superiori al resto della Lombardia. 
Evidente che il fieno, la verdura, i 
pascoli si impregnassero più che al¬ 
trove». Già; ma altre Regioni, ad 
esemplo la Puglia, per il latte ovino e 
caprino — e loro derivati — procra¬ 
stinarono il divieto Degan, come mai 
la Lombardia no? «La Lombardia ha 
seguito le disposizioni del ministero, 
salvo sollecitare le Ussl ha seguire 
con la massima attenzione revolver- 
si della situazione e a segnalare im¬ 
mediatamente eventuali emergenze. 
Così come è successo per Como». 

Per Carreri dunque la situazione è 
sotto controllo. Settimanalmente 
nella zona si compiono 130 campio¬ 
nature. Un numero sufficiente per 
avere giorno dopo giorno un quadro 
preciso dcH’evolversi della situazio¬ 
ne . I problemi urgenti — aggiunge 
— semmai ora sono altri: fornire fo¬ 
raggio non inquinato al bestiame, ri¬ 
sarcire gli allevatori di conigli e di 
latte. Attenzione però: per conigli si 
deve intendere quelli ruspanti, quelli 
allevati in cortile dalle famiglie. Gli 
animali che hanno mangiato pro¬ 
dotti industriali non hanno proble¬ 
mi, e quindi non devono essere ab¬ 
battuti. I conìgli a rischio sono quelli 
che hanno mangiato erba fresca dei 
campi. 

Ma il problema «numero uno» tor¬ 
na ad essere quello dei controlli. In 
Lombardia esistono due centri at¬ 


trezzati per i sofisticati controlli del 
caso. Uno è a Cremona e uno è a Mi¬ 
lano (quest'ultimo affianca l’Enea 
assieme al centro di Ispra c quello di 
Piacenza). Pochi? Tanti? Domanda 
difficile. Certo la Lombardia rispetto 
al resto d’Italia, almeno sulla carta, 
appare una delle meglio attrezzate. 
A quanto pare molte regioni non 
hanno alcuna struttura in grado di 
compiere le analisi necessarie. E so¬ 
no pochissime perfino quelle che 
possono vantarsi di averne uno. Ciò 
premesso, le strutture esistenti in 
una regione come la Lombardia con¬ 
finante con la Svizzera e le sue cen¬ 
trali nucleari (nella confederazione 
elvetica dopo la nube di Chernobyi si 
è aperta una polemica asprissima 
sul provvedimenti presi — o non pre¬ 
si — dall’esecutivo) oltre che con la 
centrale di Caorso subito oltre il Po, 
a molti osservatori sono apparse in¬ 
sufficienti. Nè il problema riguarda 
solo i centri specializzati, o meglio, 
non sufficientemente attrezzati di 
uomini e mezzi. «Nessun dubbio che, 
pur essendo necessaria una stretta 
collaborazione con il centro, in casi 
come questi emerge in tutta eviden¬ 
za l’insufricienza dei servizi e del 
presidi territoriali di prevenzione 
primaria». 

Michele Urbano 







f 










Saliti a 10 i comuni del Pesarese dove 
è proibita la carne di pecora e capra 

Un colpo per Teconomìa della zona dove numerosi greggi di pastori sardi pascolano sulle pendici deirAppennino 
Presenza aita di radionuclidi nel latte ovino > Il caso di San Severino Marche dove si attendono nuovi controlli 






MILANO — Atrazina nel¬ 
l'acqua potabile. Il numero 
dei comuni lombardi coin¬ 
volti — trentadue — pare de¬ 
stinato ad aumentare. Il pre¬ 
sidio multizonale di Berga¬ 
mo ha analizzato anche len i 
campioni di acqua, ma i ri¬ 
sultati verranno comunicati 
solo oggi. Sono stati control¬ 
lati alcuni pozzi di Treviglio 
che. nelle analisi dei giorni 
scorsi, avevano evidenziato 
un tassodi atrazina alto, pur 
rientrando nei limiti fissati 
dalla legge. Una buona noti¬ 
zia proviene dall’acquedotto 
consorziale di Antegnate, 
che fornisce acqua ad altri 
cinque comuni della zona 
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Acqua all’atrazìna: 
nuovi comuni nei guai? 


orientale della pianura ber¬ 
gamasca: l'acquedotto risul¬ 
ta in regola e l’acqua viene 
regolarmente distribuita. 

Ma intanto continuano i 
disagi per i 200mila abitanti 
del Bergamasco e del Pavese 
dove, ormai da giorni, i rubi¬ 
netti devon rimanere chiusi. 
L'acqua non è utilizzabile 
non solo per dissetarsi, ma 


anche per lavare i cibi e per 
cucinare. Di qui gli approv¬ 
vigionamenti attraverso le 
grandi cisterne in vetroresi¬ 
na piazzate, soprattutto, nel¬ 
le piazze principali dei co¬ 
muni. 

Ieri sera, finalmente, è ar¬ 
rivato nel Bergamasco il 
g^rande potabilizzatore della 
Croce Rossa. Era partito da 


noma airama, sistemato in 
due container, a bordo di un 
Tir. Il potabilizzatore è m 

f rado di rendere utilizzabili 
.600 litri d’acqua all’ora. E 
lo stesso usato di recente a 
Casale Monferrato e affian¬ 
ca la water-line messa a di¬ 
sposizione daH’amministra- 
zione provinciale di Berga¬ 
mo. L’invio del macchinano 
che «sforna» acqua potabile 
in sacchetti di plastica da un 
litro è stato richiesto dalla 
Protezione civile la quale ha 
anche al lavoro un gruppo di 
tecnici della commissione 
•grandi rischi» e dell’Istituto 
superiore di sanità. NELLA 
FOTO; cinadini di Mortara si ri- 
fornisccno d'acqua. 


Dal nostro inviato 

PESARO — NeU’entroterra 
pesarese è scattata l’emer¬ 
genza Cesio 137. Nei dieci co¬ 
muni che fanno capo alla Usi 
n. 7 (Cagli. Pergola. Acquala- 
gna. Piobbico. Apecchio, 
Fratte Roa, San Lorenzo in 
Campo. Cannano. Frontone 
e Serra Sant’Abbondio) con 
ordinanza dei rispettivi sm- 
daci sono stati proibiti ia 
macellazione ed il consumo 
di carne ovina e caprina. Il 
divieto si associa a quello, 
tuttora in vigore, sulla ven¬ 
dita ed il consumo di latte 
ovino e caprino e dei derivati 
freschi preparati dopo il 2 
maggio. 

Il tutto è stato deciso su 
sollecitazione della Usi com¬ 
petente per territorio alla 
quale, nei giorni scorsi, era¬ 
no stati inviati i risultati del¬ 
le analisi su alcuni campioni 
di carne ovina effettuate nei 
laboratori dell’Enea di Bolo¬ 
gna. La concentrazione di 
Cesio 137 sarebbe di gran 
lunga -superiore alla soglia 
di attenzione». 

Il valore preciso variereb¬ 
be dai 18 ai 30 nanocurie, ha 
dichiarato il responsabile dei 
servizi veterinari dell’Usl, 
precisando che la «soglia di 
attenzione» è di 15 nanocu- 


L’ingegner Gilberto Bu- 
suoli, dell'Enea di Bologna, 
conferma di aver rilasciato 
in questi giorni non pochi 
certificati ad una decina di 
Usi delle Marche. I dati, però 
— osserva — diventano di 
proprietà e di competenza 
delle autorità sanitarie del 
posto: spetta loro decidere le 
eventuali misure di salva- 
guardia della salute pubbli¬ 
ca. -Però, se ben ricordo — 


aggiunge l'ingegner Busuoli 
— mentre i valori di concen¬ 
trazione del Cesio 137 sul lat¬ 
te ovino sono risultati ovun¬ 
que, a dire il vero, più alti dì 
quelli del latte bovino, non 
mi pare invece che i dati sul¬ 
la carne ovina fossero così 
tragici da consigliare una 
misura così restrittiva». 

I sindaci dei comuni della 
Usi di Cagli sono stati evi¬ 
dentemente di parere diver¬ 
so. -Lo abbiamo fatto — pre¬ 


cisa il sindaco di Cagli. Ga¬ 
briele Marchetti — per estre¬ 
ma cautela. Ci siamo limitati 
a far nostra una raccoman¬ 
dazione della Usi. Spetta ora 
al ministero della Sanità 
sbloccare la situazione: ci de¬ 
ve dire se l'ordinanza può o 
no essere ritirata. Siamo co¬ 
scienti del fatto che vietare 
la vendita anche della carne 
ovina rappresenta per la no¬ 
stra economia un duro col¬ 
po». 


Rischiata una catastrofe nucleare 
nello scorso autunno in Scozia? 


LONDR.Ì — l’n grave incidente, di cui non sì 
era a\uta finora notizia e che avrebbe potuto 
trasformarsi in uno dei peggiori disastri nu¬ 
cleari britannici, sarebbe avvenuto nella cen¬ 
trale scozzese di Dounreay lo scorso autunno, 
secondo quanto ha rivelato ieri sera un pro¬ 
gramma tele\ isivo trasmesso dalla rete britan¬ 
nica -Itv-. Secondo il programma, dal titolo 
-Nelle mani degli uomini-, nell'incidente sa¬ 
rebbero andati -persi- 25 chilogrammi di pluto¬ 
nio, piu del doppio del quantitativo contenuto 
nella bomba di Hiroshima. Ma la notizia è stata 


smentita dai dirigenti della centrale di Doun¬ 
reay. 

L'incidente, secondo il programma della 
•Itv», sarebbe stato causato dall’Immissione di 
plutonio non irradiato nella centrale, dove era 
suto usato fino a quel momento combustibile 
nucleare irradiato. I tecnici, è stato detto nel 
corso del programma, avevano sconsigliato l'u¬ 
so del plutonio non irradiato, ma i dirigenti 
della centrale hanno ignorato i loro consigli, 
immettendo il combustibile nella centrale e 
causandone il blocco, per il mancato sciogli¬ 
mento di una parte del plutonio. 


In questa zona dell'Ap- 
pennino la presenza di pa¬ 
stori sardi con i loro greggi 
di pecore al pascolo sulle 
pendici dei monti Catria e 
Nerone non è infatti indiffe¬ 
rente. Latte ovino e caprino, 
loro derivati, carne di incora 
e di agnello, inoltre, da que¬ 
ste parti non sono compo¬ 
nenti marginali della dieta 
quotidiana. Forse è anche 
questo il motivo che ha spin¬ 
to i dieci sindaci ad emettere 
un’ordinanza del genere. 

Dovrebbe, invece, rientra¬ 
re l'altra emergenza, quella 
del latte ovino, la cui vendita 
era stata vietata l’altro ieri 
dal sindaco di San Severino 
Marche, nel Maceratese. Le 
analisi sui valori di jodio 131, 
sulla base delle quali l’ordi¬ 
nanza è poi stata emessa, ri¬ 
salirebbero al 15 maggio 
scorso. In quei giorni i dati 
effettivamente erano abba¬ 
stanza elevati (dai sessanta 
agli ottanta nanocurie). Ma 
lo jodio 131 ha tempi di di¬ 
mezzamento tutto sommato 
brevi, per cui, nel frattempo, 
dovrebbe essere sceso a valo¬ 
ri molto più bassi. Sono state 
chieste nuove analisi. Dopo 
di che si deciderà se revocare 
o no l'ordinanza. 

Franco De Felice 
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Rubbia e il progetto Sdi 

«Lo scudo stellare? Accantoniamolo, 
ì migliori scienziati lo avversano» 


Il premio Nobel Carlo Rubbia 


• Lo ‘‘scudo stellare"? Mettiamolo da 
parte. È un progetto che sorpassa lar¬ 
gamente lo sforzo, le possibilità, le pro¬ 
blematiche della ricerca scientifica Ita¬ 
liana-. Parla Carlo Rubbia, premio No¬ 
bel per la fisica, e si schiera tra gli 
scienziati che in questi mesi hanno 
espresso le loro risei ve, I loro timori sul 
programma di -guerre stellari- ameri¬ 
cano. 

• Il programma Sdi — dice Rubbia, 
che nei giorni scorsi ha partecipato ad 
un convegno a Frascati, nei laboratori 
di fisica, sulla luce di sincrotrone ~ 
non è il “piano Marshall", il suo pre¬ 
sunto impatto positivo sulla ricerca e 
l'Industria italiana è stato esagerato. In 
realtà, lo stanziamento complessivo è 
molto limitato-. 

— .Ma c’c chi sostiene, in\ ece, che una 


partecipazione alla Sdi permetterebbe 
alla ricerca italiana di non perdere il 
treno dello sviluppo tecnologico... 

•Io mi preoccuperei prima di tuttodì 
risolvere I problemi della ricerca italia¬ 
na, del nostri ricercatori, dei rami sec¬ 
chi da tagliare, senza badare alla Sdi-. 
— IMa, secondo lei, questo program¬ 
ma di «guerre stellari» può rnmuiiqiie 
risolvere i problemi strategici per i 
quali e stato lanciato? 

• Per partire, la Sdì ha bi.sogno di due 
cose: una tecnologia spaziale adeguata, 
che non si vede ancora, e il supporlo 
della comunità scientifica occidentale. 
Ma io vedo tra gli scienziati eurtipei e 
statunitensi che si occupano di qiiesh' 
tematiche una enorme reticenza a ‘arsi 
coinvolgere nel programma di scudo 
spaziale-. 


— L lei ritiene che questa resistenza 
possa impedire il decollo del program¬ 
ma? 

•Lo rende por Io meno molto difficile. 
Perché chi dice di no sono proprio que¬ 
gli scienziati che sanno di più, le ‘‘teste 
pen.santl”. Lo si è visto anche con quel- 
Tappello sottoscritto da oltre millecin¬ 
quecento .scienziati americani che si 
esprimevano contro la Sdì. Non credo 
che sia facile .sostituire i migliori spe¬ 
cialisti se questi non sono disponibili». 
— i)un(|ue, il destino della Sdi può es¬ 
sere segnato? 

•Vedremo. Fra tre anni negli Stati 
Uniti si cambia il presidente. Chissà: 
for.se chi succederà a Reagan cambierà 
idea su questo progetto così utopico». 

Romeo Bossoli 


INCHIESTA / Uappoggio recente della Nato al riarmo chimico americano - l 


Stermìnio come quello nucleare 


I disastri dell’industria 
civile, come quelli di Seveso e 
di Bhopal, non fermano i piani 
militari - Eppure, la nuova 
generazione di gas nervini 
comporta pericoli micidiali 
Analogie con la bomba al neutrone 


•V' ' 


Dopo Chcrnobyl la spe¬ 
ranza di molti è che la re¬ 
pulsione per il nucleare si 
estenda alle sue applicazio¬ 
ni militari. Almeno per 
quanto riguarda i governi, 
tuttavia, tale speranza è 
mal riposta. Per accorger¬ 
sene basta riflettere sulla 
recente sostanziale appro¬ 
vazione della N'afo del pia¬ 
no americano di riarmo 
chimico: Seveso e i 2.500 
morti di Bophal, nonché 
l'impiego iracheno di agen¬ 
ti chimici contro le truppe 
iraniane — tutti eventi non 
troppo lontani nel tempo — 
sono stati già dimenticati. 

Il primo punto da tenere 
bene a mente a proposito di 
armi chimiche è che esse 
hanno degli effetti parago¬ 
nabili a quelle nucleari. Ba¬ 
stano sei milligrammi del¬ 
l'agente noto come «Va'» per 
uccidere un uomo: solo gli 
Stati Uniti ne possiedono 
diverse migliaia di tonnel¬ 
late. Presumibilmente an¬ 
che Unione Sovietica e 
Francia, le altre due 'po¬ 
tenze chimiche-, hanno 
stoccato quantità analoghe 
dello stesso composto. In 
modo simile alle armi nu¬ 
cleari, un impiego massic¬ 
cio di agenti chimici dareb¬ 
be luogo, oltre allo stermi¬ 
nio della popolazione civile, 
a problemi di contamina¬ 
zione gravissimi. -4 questo 
proposito basta ricordarsi 
della lunga e complessa'bo- 
nifica del comprensorio di 
Seveso. 

Chi ricorda la bomba al 
neutrone, -l'ordigno che 
uccide gli esseri umani ma 
lascia intatte le cose-? Be¬ 
ne, le armi chimiche fanno 
esattamente questo, con 
due aggravanti: discrimi¬ 
nano meglio (almeno nelle 
vicinanze dell'esplosione 
una bomba al neutrone la¬ 
scia ben poco intatto); le 
vittime sarebbero soprat¬ 
tutto ì civili, che a differen¬ 
za dei combattenti non 
avrebbero indumenti di 
protezione. Vero é che si 
tratta di armi da campo di 
battaglia. Peccato, però, 
che in Europa non ci siano 
deserti: qui da noi, campo 
di battaglia significa solo 
un centro abitato dietro 
l’altro, dato che siamo la 
regione del pianeta più 
densamente popolata. 

Si sente sfosso nominare 
l’-overkill-, cioè la capacità 
raggiunta dagli arsenali 
nucleari di cancellare ogni 
traccia di vita sulla terra 
più di una volta. Teorica¬ 
mente anche le quantità 
accumulate degli agenti 
chimici più letali, come il 
•Vx-, possiedono lo stesso 
-overkill*. È alla luce di 
questa considerazione che 
bisogna guardare alla re¬ 
cente decisione della Nato. 
Perché le ragioni addotte 
per giustificarla ripetono 
ritualmente il bagaglio di 
luoghi comuni che sostiene 
da decenni la corsa al riar¬ 
mo nucleare. Al punto che 
viene fatto di chiedersi se 
non stiamo rischiando di 
perire per -over-ldiozia-. 

Gli Stati Uniti non pro¬ 
ducono armi chimiche dal 
1969. L’allora presidente 
Nixon aveva preso tale de¬ 
cisione per almeno tre ra¬ 
gioni: i militari le trovava¬ 
no assai poco -usabili-; 
l’impiego del diserbanti 
nella guerra del Vietnam 
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a veva suscitato valanghe di 
critiche; l'amministrazione 
voleva creare un clima fa¬ 
vorevole al dialogo con i so¬ 
vietici (stavano per comin¬ 
ciare i negoziati Salt). All’i¬ 
nizio degli anni 70, tutta¬ 
via, qualche bell’ingegno 
trovava il modo di neutra¬ 
lizzare le obiezioni dei mili¬ 
tari, proponendo le armi 
chimiche cosiddette -bina¬ 
rie-, Gli ordigni chimici 
classici sono difficili da 
maneggiare senza rischi, 
spesso corrodono i conteni¬ 
tori, ponendo cosi persino 
del problemi di immagazzi¬ 
namento. Le -binarie-, in¬ 
vece, tengono separate al 
loro interno delle sostanze 
chimiche che prese singo¬ 
larmente sono innocue. So¬ 
lo dopo il lancio, quando 
per chi le usa non c'è più 
pericolo, la paratia che di¬ 
vide le sostanze si rompe e 
esse si combinano per for¬ 
mare il - Vx-, oppure il -Sa- 
rin- (un altro tipo di gas 
nervino), oppure infine un 
nuovo agente chiamato -Ea 
5774-, 

La scoperta delle -bina¬ 
rie- non colpisce la fantasia 
di nessun presidente, da Ni¬ 
xon in poi. Salvo Reagan, 
che nel 1982 comincia a 
premere sul Congresso per¬ 
ché ne autorizzi la produ¬ 
zione. Per tre anni i parla¬ 
mentari resistono, anche se 
finanziano regolarmente 
un programma di ammo¬ 
dernamento del resto del¬ 
l’arsenale chimico (quello 
prodotto prima del ’69). Ta¬ 
le programma terminerà il 
prossimo anno a un costo 
complessivo di cenfo milio¬ 
ni di dollari e consentirà 
comunque agli Usa di di¬ 
sporre di un quantitativo di 
armi chimiche -usabili- 
doppio rispetto a quello sti¬ 
mato al 1982. Si tratta di 
più di 30.000 tonnellate di 
agenti: a occhio, più che 
sufficienti per la -dissua¬ 
sione chimica- che sta tan¬ 
to a cuore all’amministra¬ 
zione. Che però non è di 
questo avviso e vuole anche 
le -binarie-. E insiste tanto 
che alla fine — l’anno scor¬ 
so — il Congresso cede. 

Cede ma non capitola: i 
fondi della produzione per 
le -binarie- saranno resi di¬ 
sponibili solo a condizione 
che il presidente sia in gra¬ 
do di dimostrare di aver 
raggiunto con gli alleati 
europei un accordo per un 
-piano di schieramento-. 
Perché con gli alleati euro¬ 
pei? Perché è sul teatro eu¬ 
ropeo che dovrebbero esse¬ 
re eventualmente impiega¬ 
te le nuove armi chimiche, 
non certo in Missouri o in 
Montana. La patata bollen¬ 
te passa così da questa par¬ 
te dell’Atlantico. Vedremo 
in un successivo articolo 
come se la sono cavata gli 
europei. È ora il caso di fer¬ 
marsi sugli argomenti che, 
secondo l'amministrazione 
americana, giustificano la 
produzione delle -binarie-. 

Il primo invoca la neces¬ 
sità di modernizzare un ar¬ 
senale chimico che sta di¬ 
ventando -obsoleto-: come 
abbiamo visto, però, questo 
gli Usa lo stanno già facen¬ 
do, -binarie* o meno. Il se¬ 
condo è l’eterno ritornello 
dell’Importanza del nego¬ 
ziare da posizioni di forza. 
Solo che la storia recente 
dà buone Indicazioni del 
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Militari inglesi che indossano maschere e indumenti di protezione contro il fall-out nucleare, i gas nervini e la guerra batteriologica 


contrario: ovvero che quan¬ 
do l'Urss si sente alle corde 
non negozia un bel niente. 
Mentre qualche gesto di 
buona volontà può aiutare. 
Un esempio è quello di Ni¬ 
xon appena ricordato: e il 
Salt, tre anni dopo la mora¬ 
toria sulle armi chimiche, 
si concluse con un accordo. 

C’è infine la dissuasione: 
un arsenale occidentale 
modernizzato con le -bina¬ 
rie- è un buon deterrente 
contro un sempre possibile 
impiego di armi chimiche 


Tali e Quali 


da parte sovietica. E qui 
siamo veramente ali’assur- 
do. È infatti intuitivo che se 
qualcuno è chiuso in una 
stanza col proprio mortale 
nemico che gli punta alla 
tempia un fucile e una pi¬ 
stola, per pareggiare il con¬ 
to basta puntargli alla tem¬ 
pia un fucile o una pistola. 

Di soiito si ragiona, in 
campo militare, in termini 
di armi convenzionali e ar¬ 
mi nucleari. Ma come defi¬ 
nire le armi chimiche, che 
non sono né l’una né l’altra 


cosa? Proviamo allora ad 
assimilarle a una delle due 
categorie, per vedere cosa 
potrebbe fare la Nato se 
mai — in un conflitto — il 
Patto di Varsavia dovesse 
mettersi a usarle. Se gli or¬ 
digni chimici si identifi¬ 
cano con quelli nucleari, la 
risposta viene da sola: a un 
attacco nucleare si rispon¬ 
de con armi nucleari. Può 
non piacere ma la deterren¬ 
za, magari minima, è ap¬ 
punto questo. Se invece le 
armi chimiche si assimila- 


di Alfredo Chiapporì 
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no a quelle convenzionali, 
la risposta viene dalla dot¬ 
trina Nato in vigore. Essa 
prescrive che in caso di 
sconfitta convenzionale la 
Nato si riserva l’-opzione* 
di rispondere con armi nu¬ 
cleari. Si può essere più o 
meno d’accordo, ma è con 
questa dottrina che la Nato 
punta a dissuadere I suoi 
potenziali avversari dall’u¬ 
so di qualsiasi arma. Anche 
dall’uso di armi chimiche. 
Quindi, in base alla sua 
sfessa politica, la Nato non 
ha alcun bisogno di armi 
chimiche, -binarie* o *uni- 
tarie* che siano. 

I problemi, purtroppo, 
non finiscono qui. Abbiamo 
visto che il fatto che le chi¬ 
miche -binarie* siano più 
-usabili* viene visto come 
una grande virtù. A ben 
guardare è invece una di¬ 
sgrazia: chiunque le possie¬ 
da ha infatti così un incen¬ 
tivo ad usarle. Torniamo 
alla dottrina Nato: se ci fos¬ 
se un conflitto, un coman¬ 
dante che vedesse volgersi 
a mal partito la situazione 
nel proprio settore di ope¬ 
razione potrebbe pensare 
che per raddrizzarne le sor¬ 
ti le armi chimiche sono un 
male minore rispetto a 
quelle nucleari. Tanto più 
che l’uso delle prime è di¬ 
ventato relativamente age¬ 
vole con le -binarie-. 

Per fortuna, il manuale 
dell’esercito Usa, -Fm- 
100/5-, mette bene in chia¬ 
ro che l’impiego di armi 
chimiche da parte dei co¬ 
mandanti è sottoposto al¬ 
l’approvazione preventiva 
della National Command 
Authority, cioè del presi¬ 
dente degli Stati Uniti. Pro¬ 
prio come nel caso delle ar¬ 
mi nucleari. Salvo per un 
particolare di una certa im¬ 
portanza: con le armi nu¬ 
cleari esistono procedure 
per l’uso della testata molto 
complesse, che includono il 
rilascio di codici elettronici 
senza i quali il militare non 
può fisicamente usare l’or¬ 
digno Nel caso delle muni¬ 
zioni chimiche non risulta 
che esistano procedure si¬ 
mili. 

ScenaN alla Stranamore 
sono, insomma, più proba¬ 
bili e in definitiva saremmo 
nelle mani dello spirito di 
disciplina — e di fedeltà al¬ 
le autorità civili — di centi¬ 
naia di colonnelli e genera¬ 
li. 

Marco De Andreis 


LETTERE 


ALL' UNITA' 

11 razzismo 

antimeridionalistico 

come «questione nazionale» 

Cara Unità, 

vorrei aggiungere qualcosa all'articolo di 
Di Diasi intitolato -Indolente, arretrato- 
(dcir8/5). 

Innanzitutto non esiste un «nuovo» razzi¬ 
smo bensì continua ad esistere lo stesso razzi¬ 
smo precedente, anche se in forme più sfuma¬ 
te. del Nord nei confronti del Sud e dei -ter¬ 
roni» immigrati. Semmai oggi esiste anche il 
razzismo di tanti meridionali che vivono al 
Nord, nei confronti dei loro conterranei. 

Il razzismo non ò semplicemente ignoranza 
e pregiudizio; è nell'Italia del Centro-Nord 
un fatto non episodico bensì grave e connatu¬ 
rato nella società: e insomma una «questione» 
nazionale. E se dunque il razzismo è questio¬ 
ne nazionale, essa va risolta come tale avendo 
ben chiaro il dettato costituzionale e il fatto 
che diverse teorie reazionarie si sono basale 
pollile.unente sul razzismo di massa. 

Qual è l'atteggiamento del nostro partito al 
Nord nei conlronti del problema? La mag¬ 
gior p.irle ilellc volle d silenzio, che però non 
Meste .1 iiaseonderc' 

I 1 rmcapacit.ì ellettiva deireconomicismo 
ilei piiiliUi .il Nord, privo di una visione poli- 
in .1 oig.inic.i c — se non a livello pietistico — 
d<-l tcir.o n.izionale dell.i questione mcridio- 

ii.il**, 

) un cerio snobismo di alcuni dirigenti, 
.incile nolevob, nei tonfronli della cultura 
opri, II.I .ilteggi.imeiiio giustilicato come ri- 
liiilodi qii.ilsiasi operaismo, anch'esso sentito 
tome distorsione ideologica operala dal co¬ 
siddetto Operaio-massa che si sarebbe creato 
al Nord con l'immigrazione mciidionale; 

.1 ) che negli organi elettivi di livello federa¬ 
le. e talora anche di Sezione, è bas.sa e talora 
pressoché nulla — rispetto :i quella della 
realtà sociale — la percentuale di meridiona¬ 
li: 

5 ) che si diffida spesso daH'affidare compi¬ 
ti istituzionali ai «terroni». 

Sarebbe perciò opportuno — all'interno 
del rinnovamento del nostro partito — ri¬ 
prendere dalle tesi congressuali la discussione 
sul razzismo, che è questione vitale della no¬ 
stra nazione e farla diventare pratica politica. 

È questo deve accadere al Nord così come 
al Sud, se si vuole essere partito capace di 
elaborare una politica che sia nazionale. 

NICOLA CIAMPITTI 
(Alme - Bergamo) 

Quegli alleati non sono 
nè gli unici possibili 
nè i migliori 

Caro direttore, 

ho letto l’articolo di Aniello Coppola 
suirt/n/rà del 19/4 ed era stato un vero piace¬ 
re. come sempre, «incontrarsi» con gli scritti 
di quel giornalista. 

• Il Paese di Dio alle prese co! diavolo-, 
questo era il titolo: senza lo spreco di una sola 
parola offriva al lettore mescolati in modo 
perfetto informazione, cultura c storia, edu¬ 
cazione e sintesi politica, cioè una comunica¬ 
zione completa. Uno scritto così aiutava non 
poco a capire una situazione intricata e peri¬ 
colosa. 

Mai. come in quell'occasione, forse, si può 
osservare che gli alleati d'oltre Atlantico non 
sono nè gii unici possibili, nè i migliori. Allea¬ 
ti. gli Usa. che hanno impedito, ricordiamo, 
fino al limile della rottura la fornitura di ap¬ 
parecchiature speciali costruite in Italia per 
rUrss: alleati clic hanno impedito o ostacola¬ 
to al massimo che entrassero in Usa dai tubi 
d'acciaio agli spaghetti di nostra produzione; 
fino ad arrivare alle bombe su Tripoli e Ben- 
gasi. nonostante il parere contrario, seppur 
debole, del nostro governo. 

LUIGI MAZZARI 
(Milano) 

Procurarsi il biglietto 
entro 30 giorni 
dalla data di partenza 

speli. Unità. 

ho letto la lettera dell'emigrato sardo Vita¬ 
le Pois (Boca di Novara). E vero, i Circoli 
degli emigrati sardi in Italia c aU’estern prov¬ 
vedono ad effettuare le prenotazioni per i 
conterranei che si recano in Sardegna per 
trascorrere le ferie estive, qualora essi non 
siano riusciti a trovare sistemazione attraver¬ 
so le Agenzie di viaggio. Soccorre a ciò un 
particolare contingente che opera come «cor¬ 
sia preferenziale» per gli emigrati, in modo 
che nessuno di essi debba rinunciare a torna¬ 
re nell'Isola almeno una volta all'anno. Essi 
godono inoltre di uno speciale trattamento 
tariffario. 

Per il 1986 gli emigrati avrebbero dovuto 
far pervenire le richieste ai Circoli entro il IS 
maggio; tuttavia eventuali ritardatari posso¬ 
no trovare, come sempre, possibilità di im¬ 
barco anche con una sistemazione di emer¬ 
genza. 

Quel che non è esatto — e forse l'emigrato 
Pois si è male espresso — è quando egli affer¬ 
ma che la Tirrcnia avrebbe disposto «di ritira¬ 
re i biglietti» entro tre giorni. L'emigrato in 
possesso della prenotazione convalidala dalla 
Lega deve invece provvedere alla convalida 
attraverso l'emissione del biglietto di viaggio 
entro 30 giorni dalla data indicala per la par¬ 
tenza. 

TULLIO LOCCI 

presidente della Lega r,azicnatc cinigraii sardi 
(Sasona. via Palcocapa 25/3) 

«È assurdo diffondere un 
complesso di colpa nei 
confronti della democrazia» 

Caro direttore, 

mi ha molto sorpreso lo scritto di Claudio 
Petruccioli sulla terza pagina di sabato 17 
maggio nella rubrica -Dibattiti». 

Visto che Petruccioli dice che l’Urss non è 
un Paese socialista, vorrei chiedergli quali so¬ 
no i Paesi socialisti. Forse è la Francia, gli 
Usa. la Svezia o la Spagna? 

Ma oltre a questo. Petruccioli cosa vuole 
dimostrare? Che solo il Pei ha la verità in 
tasca e quindi solo i comunisti italiani sono 
nel giusto e possono insegnare a tutti gli altri 
come comportarsi, per cui le loro critiche so¬ 
no sempre giuste e ne va tenuto conto? 

Sulle stesse posizioni di Petruccioli ci sono 
altri compagni, anche della Direzione e del 
Comitato centrale, uno dei tanti è il corri¬ 
spondente da Mosca dell’t/nirà. Giuliette 
Chiesa, il quale scrive per dire male di quel 
grande Paese. Ultimo articolo è quello di lu¬ 


nedì 19 maggio in prima pagina, dove parla 
del licenziamento e poi riassunzione di un 
dirigente sovietico. Certo, da noi certe cose 
non accadono, poiché chi sbaglia viene pre¬ 
mialo sempre! 

È molto preoccupante che un dirigente na¬ 
zionale del partito faccia certe affermazioni. 
Togliatti diceva: «Quando un partito abban¬ 
dona i principi del marxismo e rinnega gli 
obiettivi fondamentali del socialismo, quando 
accetta dottrine del capitalismo popolare e 
chiude gli occhi alla lotta di classe che si 
esprime nei piupositi antidemocratici della 
borghesia; quando nega la realtà stessa delle 
rivoluzioni socialiste e dei regimi cui esse 
hanno dato vita e slancio, questo partito si 
condanna a non avere più un organico pro¬ 
gramma di rinnovamento sociale. Diventa 
una opposizione senza spina dorsale c senza 
carattere». 

Si ripete da un po’ di tempo che per un 
partito di lavoratori il quale lutti per il socia¬ 
lismo. tutto sta nel dichiararsi in ogni caso 
fedele alla democrazia «come metodo e come 
sistema» «come mezzo e come fine», ecc. La 
espressione è bella. Ma cosa vuol dire in real¬ 
tà? 

Tutte le rivoluzioni sono stale violente, an¬ 
che quelle liberali e borghesi; oggi tutti sem¬ 
brano essersene dimenticati. E assurdo la¬ 
sciare iliffonderc o diffondere nel movimento 
operaio un complesso di colpa nei confronti 
del problema «Iella democrazia; come se picr 
loro natura fossero democratiebe le classi che 
noi combattiamo, e che sfruttano e opprimo¬ 
no milioni di operai in tutto il mondo per 
togliere loro il potere. 

La verità è diversa, è l’opposto. 

MARIO CAVIGLI 
(Stia - Arezzo) 

Che fine hanno fatto 
quei campioni di terreno 
da analizzare? 

Spett. redazione. 

in data 20 maggio u. s. erano stati prelevati 
alcuni campioni di terreno erboso nei cortili 
dell'asilo nido e delle scuole materne di que¬ 
sto comune per la conseguente analisi da par¬ 
te del Servizio di fisica sanitaria di Verona 
circa la presenza di radioattività. 

I campioni, come da intesa telefonica con il 
Settore igiene pubblica dell’UIs n. 28 con cui 
è stato concordato rinicrvento, sono stati 
consegnati la mattina del 20 al dr. Cipriani 
deU'UIs n. 28, che ha provveduto ad inoltrarli 
a chi di competenza. Il tutto dunque si è svol¬ 
to secondo la procedura suggerita dalla circo¬ 
lare firmata dal presidente della Giunta re¬ 
gionale in data 20 maggio u. s. 

Nonostante questo, a distanza di sette gior¬ 
ni non solo non si era a conoscenza degli esiti 
delle analisi del materiale prelevato ma. per 
via ufficiosa, si è venuti a sapere che l'esame 
dei campioni non verrà mai fatto o che addi¬ 
rittura il terreno prelevato è stato gettato. 

Nel groviglio di informazioni, spesso con¬ 
fuso e contraddittorio, che lasciava ai sindaci 
margini di discrezionalità sulle misure pre¬ 
cauzionali da adottare, di dati spesso difficil¬ 
mente desumibili perché fondati su criteri di 
scientificità discutibili o approssimativi, è as¬ 
solutamente sconcertante che si giunga a dis¬ 
servizi di questa natura che hanno l'effetto di 
disorientare, oltre che le pubbliche Ammini¬ 
strazioni, soprattutto i cittadini, in particola¬ 
re quelle categorie che teoricamente si vole¬ 
vano proteggere dal rischio radioattivo. 

dr. PAOLO ANDREOLI 
sindaco di Nogara (Verona) 

Proprio lo smantellamento 
non si è ancora capito 
come sia possibile 

Caro direttore, 

consentimi un piccolo commento all'artico¬ 
lo di Cervelli suH't/mzà del 21/5. Probabil¬ 
mente mi trovo nella curiosa situazione di 
dover dare ragione sia a De Mauro sia a Cer¬ 
velli. Cervelli ha ragione che la logica della 
guerra non può confrontarsi con quella della 
pace; ma ha anche ragione De Mauro quando 
dice, se ho capito bene, che Io specìfico del 
nucleare è quello di annullare la differenza 
tra il civile c il militare. E lo mostrano le 
misure che sono state prese anche dal nostro 
Paese all’indomani dei disastro di Chernobyl: 
sono misure che evocano la logica di guerra. 
E per fortuna non è successo il peggio. 

II paradosso di De Mauro acquista rilievo 
con il concetto di irreversibilità. Una batteria 
di missili nucleari può essere disattivata, una 
centrale nucleare no. E qui sta. a mio mode¬ 
sto parere, l'incomprensione in cui mi sembra 
essere caduto Cervetti. Dice Cervelli: «I casi 
di disattivazione di centrali sono numerosi e 
noi chiediamo Io smantellamento, per esem¬ 
pio. di quella di Latina». Io non sono un 
esperto dei settore. In Parlamento per diversi 
anni mi sono occupato del nucleare. Ciò che 
so è che proprio questo che dice Cervetti, non 
è fattibile. Una centrale non «si smonta» 
quando ha finito il suo ciclo, quando diventa 
vecchia c inservibile (come la famosa batteria 
di missili). Perché l'intero nocciolo resta ra¬ 
dioattivo per diversi secoli. A luti’oggi nessu¬ 
no al mondo, neppure i giapponesi che hanno 
una fiorentissima industria nucleare, che visi¬ 
tai pochi anni fa con una delegazione del Par¬ 
lamento. conoscono le tecniche non solo per 
la soluzione del problema «scorie» ma neppu¬ 
re per quella dello smantellamento dell’intero 
impianto, che resta lì. evidentemente arca 
protetta militarmente, fìno a quando la scien¬ 
za non ci avrà fornito la risposta al problema. 

Dal '79 air83 in Parlamento ho volato da 
solo contro il nucleare, nella commissione In¬ 
dustria della Camer-i dove passavano in sede 
legislativa tutti provvedimenti relativi al nu¬ 
cleare. Non so se ho sempre avuto ragione. So 
solo che oggi a fianco dei radicali in questa 
battaglia ci sono moltissime forze politiche, 
dai socialisti ai demoproletari ai verdi c am¬ 
bientalisti fino ai giovani della Fgci. 

Consentimi, caro direttore, nel chiudere 
questa mia che annoveri tra i protagonisti di 
questa importante battaglia anche i! bravissi¬ 
mo e simpatico condirettore del tuo giornale. 
Dopo la sua memorabile intervista a Ippolito 
mi ha reso più facile l'acquisto al mattino di 
quello che un tempo fu anche il mio giornale. 

ALESSANDRO TESSARI 
(Pulsano - Taranto) 

«Si paga già» 

Cara Unità. 

leggo sul numero del 27 maggio a pag. 6 
che «il governo si prepara a estendere il ticket 
anche alle visite specialistiche». A Milano sì 
paga già, dall’1-4-1986 (lire milleseicento). 

NORA f FONARDI 
dipendente UssI 75/10 (Milano) 
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Nuovo 
^custode’ di 
Betlemme 

BETLEMME — I) nuovo guar¬ 
diano della «Custodia france¬ 
scana di Terrasanla. — il I23‘ 
dal leeEendario pelleerinag- 
gio In Medio Oriente del «po¬ 
verello d’Assisi», nel Xlll sec. 
— ha fatto Ieri il suo ingresso 
ufficiale nel cuore della cri¬ 
stianità, Betlemme, accolto da 
una folla di fedeli e religiosi di 
ogni confessione locate e dai 
notabili betleinitani. Padre 
Carlo Cecchitelli, nato a Mor- 
lupo in provincia di Uoma, da 
oltre 30 in Terrasanta, e stato 
scortato da cinque poliziotti a 
cavallo insieme a squadre di 
•boy scout» ed esploratrici ara¬ 
bi al ritmo scandito dalle per¬ 
cussioni sui tamburi ed alle 
note delle cornamuse scozzesi 
eredità del mandala britanni¬ 
co sulla Palestina. Entrato in 
Santa Caterina — con un cor¬ 
teo formatosi sul piazzale del¬ 
la mangiatoia — attraversan¬ 
do la chiesa greco-ortodossa 
della natività, il «custode» ù 
siete salutato da un coro gre¬ 
goriano e da semplici parole 
in arabo del parroco france¬ 
scano, un libanese. 


Ponte 
«boom» in 
Liguria 

GENOVA — Traffico paraliz¬ 
zato da ieri pomeriggio su tut¬ 
te le strade c autostrade della 
Liguria per il rientro dopo il 
•ponte» festivo. I responsabili 
delia società autostrade han¬ 
no deciso di chiudere, dalle ore 
15, molli caselli in entrata o dì 
limitare l'ingresso sulle auto¬ 
strade che corrono lungo le 
due riviere, nel tentativo di 
evitare ingorghi. Da lavagna 
a Genova, lungo la costa di le¬ 
vante e da Imperia a Genova, 
lungo quella di ponente, la po¬ 
lizia stradale segnala un solo, 
gigantesco serpentone di auto 
incolonnate. Numerosi tam¬ 
ponamenti sono avvenuti nel 
corso della giornata, ma nes¬ 
sun incidente grave. Analoga 
situazione si verifica anche 
sulle statali e sulle provinciali, 
rese d'assalto dagli automo- 
ìiisti in cerca dì percorsi al¬ 
ternativi. L'Aureiia e pratica- 
mente bloccata lungo tutta la 
regione poiché al traffico nor¬ 
male si aggiungono le vetture 
fatte uscire obbligatoriamen¬ 
te od impossibililate ad entra¬ 
re sulle autostrade. 


Sono 
partiti 
i libici 

RO.M.'X — Sono partiti i libici 
invitati nei giorni scorsi dalla 
questura di Homa a lasciare 
l’Italia. Gli «indesiderabili», 
questo il motivo addotto dalle 
autorità, hanno raggiunto 
lutti il loro paese tranne un 
dirigente della Lafico. Si trat¬ 
ta di una società di cui la Fiat 
detiene parte del pacchetto 
azionario. Il dirigente ha otte¬ 
nuto una proroga di dieci gior¬ 
ni por consentirgli di sistema¬ 
re gli affari rimasti in sospeso, 
reperire le sostituzioni e così 
via. 'IVannc quest’ultimo co¬ 
munque, gli ultimi quattro li¬ 
bici sono partiti ieri, nel pome¬ 
riggio, dairacro{K)rto di Fiu¬ 
micino. IVa di loro c’O anche 
iin giovane studente che ha 
fortemente protestato per il 
provvedimento, asserendo di 
non conoscere i motivi che nc 
sono aH'ùriginc. 'IXittì gli altri 
invece avevano lascialo l’Ita¬ 
lia già da domenica perchè il 
loro «permesso» scadeva alla 
mezzanotte del primo giugno. 



Caso Chiimici, oggi 
sentenza definitiva 

I familiari del giudice ucciso «parte civile» davanti alla Suprema 
Corte che torna a giudicare ì capimafia Michele e Salvatore Greco 


ROMA — «Torneremo a costituirci parte ci¬ 
vile»; dicono la vedova e i figli del consigliere 
istruttore di Palermo Rocco Chlnnlcl, ucciso 
tre anni fa dalla mafia a Palermo. L'annun¬ 
cio è stalo dato Ieri dai familiari attraverso 
uno del loro legali di fiducia, l’avvocato Al¬ 
berto Pollzzl, che li assiste assieme aH’avv. 
Michelangelo Salerno. 

Proprio oggi Inizia davanti alla prima se¬ 
zione penale della Corte di Cassazione, il pro¬ 
cesso che dovrebbe scrivere la parola «fine» 
alla vicenda giudiziaria che ha per protago¬ 
nisti l due fratelli Michele e Salvatore Greco, 
i capi della mafia palermitana già condanna¬ 
ti nel primi due gradi di giudizio, a Caltani.s- 
selta, aH'ergastoIo come mandanti deila 
strage; accanto a Chlnnici, il 20 luglio 1982, 
morirono dilaniati da una autobomba tele- 
comandata I carabinieri delia scorta Mano 
Trapassi e Salvatore Bartolotta e il portiere 
delio stabile dove il giudice abitava in via 
Pipitone Federico. Stefano Li Sacchi. In ap¬ 
pello per concorso in strage ebbero 22 anni di 
reclusione l’uno i due gregari mafiosi, Pietro 
Scarplsl e Vincenzo Rabito. Il quinto impu¬ 
tato, il libanese Ghassan Bou Chebel, fu in¬ 
vece assolto: svolse un ruolo fondamentale 
nell’inchiesta, essendo stalo -infiltralo» dalla 
polizia negl) ambienti dì trafficanti dì droga 
che partecipavano al preparatH i della strage 
ed aveva persino preannunciato Tomicldio 


senza però c.ssere ascoltalo. 

Secondo alcune voci non confermate, mi¬ 
nacce sarebbero giunte nei giorni scorsi ad 
alcuni componenti del collegio che si appre¬ 
sta ad esaminare il verdetto ed anche al fa¬ 
miliari del giudice ucciso; «A me non risulta 
niente — ha dichiarato l’avvocato Polizzi — e 
penso che sarei stato avvertilo se si fosse 
trattato di minacce. Ma non posso neanche 
escludere il fatto». Tuttavia è stato disposto 
per i giudici della Suprema Corte un servìzio 
di scorta speciale affidato alla Criminalpol. 

Per i giudici dei primi due gradi di giudizio 
è stata provata una -causale imponente» del 
delitto nella grande attività antimafia del¬ 
l’ufficio istruzione del Tribunale di Palermo. 

La difesa dei Greco contesta davanti alla 
Suprema Corte le testimonianze del libanese: 
nel ricorso per Cassazione viene ricordato 
pure che non molto tempo prima di essere 
ucciso lo stesso Chinnici rivelò ai suoi colle- 
ghi del Consiglio superiore della magistratu¬ 
ra di essere stato minacciato di morte dalla 
mafia americana. E Greco sostiene di non 
entrarci nulla: se la Cassazione accogliesse 
questa lesi difensiva Michele Greco (tra gli 
imputati detenuti di spicco del ma.xiproccsso 
in corso a Palermo) potrebbe giocare una 
carta importante nella speranza di una (im* 
p.-obabile) riabilitazione. 

NELLA fOTO; il luogo ded'agguato al giudice 
Chinnici 


Velenosi 
2 formaggi 
francesi? 

BO.N’N — I tedeschi occidenta¬ 
li sono stati messi in guardia 
dal ministero delia Sanità 
contro l’acquisto e l’uso di due 
formaggi della ditta francese 
«Bel» nei quali è stato indivi¬ 
duato il pericoloso batterio «li- 
stcria monocitogenes» respon¬ 
sabile di infiammazioni del fe¬ 
gato c della meninge e di com¬ 
plicazioni nella gravidanza. I 
formaggi sono in commercio 
con i nomi di «Banhel- c «Gra¬ 
cile». La prima segnalazione 
della presenza dei batteri nei 
due formaggi e venuta dal¬ 
l’Austria, dove un provvedi¬ 
mento analogo a quello tede¬ 
sco è stato preso fin da venerdì 
scorso. 1.0 analisi eseguite in 
Germania non hanno (inora 
portato alia scoperta del peri¬ 
coloso batterio, lina portavoce 
dei ministero della Sanità ha 

f irccisato questa mattina che 
c prove saranno intensificate 
e cne i risultati definitivi sulle 
grosse partite dei due formag¬ 
gi arrivate negli ultimi tempi 
in Germania si avranno Ira 
otto giorni. 



Un campo di sterminio in Uganda 


MASULITA (Uganda) — Un campo di stermi¬ 
nio in Uganda, nella zona chiamata «triangolo 
di Luwero-, con i confini marcati da questa 
macabra, ordinata schiera di teschi. L’atroce 


scoperta di questo «cimitero» è stata fatta in 
maggio. Nei primi 5 anni di governo de) presi¬ 
dente Obote, si calcola che le sue truppe abbia¬ 
no massacrato tra le 300 e le aOOmìla persone. 


Il processo drappello a Napoli potrebbe essere bloccato 


Per il «Tortora bis» 
la Cassazione decide 


Dovrà pronunciarsi sulla istanza di «legittima suspicione» presentata proprio dalPaccusa- 
to principale - «In Campania non c’è un clima adatto per giudicarmi imparzialmente» 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — •Tortora bis», scena secon¬ 
da. Stamattina, con inizio alle 9,30 (ma 
è facile prevedere che l’udienza inizierà 
con ore di ritardo) gli imputati, gli av¬ 
vocati e i giornalisti, si ritroveranno per 
la seconda volta nell'aula buncker del 
carcere di Poggioreale per assistere al 
processo di appello contro 191 persone 
accusate di far parte della banda Cuto- 
lo. Tra loro ci sarà anche Enzo Tortora, 
il presidente del Pr attualmente agli ar¬ 
resti domicUiarl. 

L’udienza di oggi non dovrebbe pre¬ 
sentare sorprese: si tratta di adempiere 
a tutti ì preliminari previsti dalla legge 
e quindi l'udienza dovrebbe essere di 
quello definite di «routine». 11 colpo di 
scena sèmmal dovrebbe venire da Ro¬ 
ma dove, sempre stamane, la Corte di 
cassazione dovrebbe decidere sull’I¬ 
stanza di «legittima suspicione, avan¬ 
zata proprio da Enzo Tortora, 11 quale 
sostiene che a Napoli (e in Campania) 
non esiste il clima adatto per uno «svol¬ 
gimento equo del processo». 

La legge prevede che l’istanza pre¬ 
sentata da un imputato, a sue spese ed 
entro cinque giorni, debba essere notifi¬ 


cata, anche, alle altre parti del proces¬ 
so, vale a dire a tutti e 190 gli imputati. 
Ed ecco il primo nodo: sette dì questi 
190 imputati non hanno ricevuto la co¬ 
pia del ricorso e quindi a rigore degli 
articoli del codice la Corte dovrebbe re¬ 
spingere la richiesta senza neanche en¬ 
trare nel merito. 

Il presidente del Pr, secondo alcune 
voci, però non è intenzionato ad accet¬ 
tare questo provvedimento: infatti per 
ottenere le 190 copie del suo esposto ha 
dovuto penare 3 gorni: gli imputati era¬ 
no sparpagliati in 51 carceri, non è stata 
concessa la notifica per raccomandala. 
Una situazione, cioè, che mette neH’im- 
possibilità di far valere un proprio dirit¬ 
to. E per questo che si parla di una «ec¬ 
cezione di incostituzionalità» degli arti» 
coli dei codice che prevedono queste 
norme. 1 radicali obiettano, infatti, che 
quando sono state varate le norme, nes¬ 
suno aveva previsto un processo con 
190 imputati, quindi sono articoli che 
sanciscono questa possibilità, ma solo 
per «mini processi» e non per «maxi di¬ 
battimenti». 

Ed allora? Si avanza una seconda ar¬ 
gomentazione, cioè che mentre alla 


parte privata del processo sono fissati 
in termini tassativi i tempi di «notifica» 
alle parti del ricorso alla Ca.ssazione, 
ciò non vale per l’accusa. Questo crea, 
ovviamente, disparità fra accusato ed 
accusatore. La Cassazione, a questo 
punto, ha solo due strade da scegliere; o 
rigettare drasticamente il ricorso, op¬ 
pure rinviare tutto alla Corte costitu¬ 
zionale e quindi ordinare la so-spenslo- 
ne del procedimento. Infatti, la supre¬ 
ma corte potrebbe decidere di inter¬ 
rompere il processo di appello in attesa 
che la Corte costituzionale faccia sape¬ 
re il suo parere sulla vicenda. 

Intanto il presidente Ruocco, che 
guida la V sezione penale della Corte di 
appello, ha Inviato un fonogramma a 
tutti gli organi di stampa attraverso 
l'associazione della stampa napoletana 
nel quale «ricorda* a tutti che sono vie¬ 
tati i colloqui fra giornalisti e detenuti 
imputati. Colloqui avvenuti durante la 
prima udienza. Bi da il caso che tre di 
questi imputati siano stati messi pro¬ 
prio alle spaile del giornalisti per cui 
era proprio difficile non sentire e non 
parlare, e questo non certo per colpa dei 
cronisti. _ 

Vito Faenza 



In fiamme un convento 
nel centro di Dublino, 
morte sei religiose 

DUBLINO — Sei religiose sono morte in 'un incendio scop¬ 
piato ieri in un convento nel centro di Dublino, in Irlanda. I 
vigili del fuoco, accorsi subito dopo Tallarme, sono riusciti a 
mettere in salvo altre 16 religiose, ma per le ultime sei impri¬ 
gionate dalle fiamme non c’è stato niente da fare. 

L’incendio era stato notato da un agente di ronda che si è 
precipitato ad avvertire i vigili. Le fiamme sono divampate in 
fretta nel vecchio edificio, coinvolgendo anche la palazzina 
annessa al convento che ospitava la sala da concerto, il labo¬ 
ratorio di scienze ed il dormitorio delle suore, quest’ultimo 
situato aU’ultimo piano. Il fumo intenso che si è levato da un 
laboratorio (il convento ospita una scuola femminile) ha reso 
molto difficile i’intervento del pompieri. In effetti sembra 
che le religiose siano morte per soffocamento, perché le fiam¬ 
me non lambivano ancora ruUimo plano. Le sei suore morte 
erano tutte in età tra ì 60 e gli 83 anni. 

NELLA FOTO; l'edificio in fiamme 


Iri)inia: 

visto 
il mostro 

NAPOLI -“S.irebbe stato visto 
anello da un carabiniere l’ani- 
male-mostro avvistato ripetu¬ 
tamente, nelle ultime settima¬ 
ne, nella zona del Vallo di Lau¬ 
ro, in Irpinìa. Il militare, men¬ 
tre slava facendo una battuta 
di caccia in compagnia di un 
suo amico, a Marzano di Nola 
si è imbattuto nello strano 
animale che però è subito fug¬ 
gito. Il carabiniere — che è in 
servizio in una caserma della 
zona — ha fatto una relazione 
sun’accaduto e l’ha inviata al 
proprio comando. Il militare 
na riferito che l’animale-mo- 
stro sarebbe allo oltre due me¬ 
tri, è senza coda e sarebbe lun¬ 
go piu di un metro. L’animale, 
alla vista, ha emesso strani 
ululati. A seguito di quost’ulli- 
ma segnalazione, gli agenti 
de) commissariato di Lauro 
hanno cominciato nuove bat¬ 
tute nelle campagne della zo¬ 
na. lai notizia dcirultimo av¬ 
vistamento — che ha fatto in 
poco tempo il giro dei paesi del 
Vallo di Lauro — ha creato pa¬ 
nico tra gli abitanti della zo¬ 
na. 


In Gran Bretagna 

Carovana 
di hippy 
costretta 
a non 
fermarsi 

LONDRA — È una storia co¬ 
sì tipicamente anglosassone 
da prevedere che, alla fine, cl 
faranno sopra anche un 
film. Lo scenario è il susse¬ 
guirsi di prati e colline del¬ 
l’Inghilterra meridionale. 
Protagonisti, un convoglio 
di tardivi «hippy» e un picco¬ 
lo esercito di poliziotti. I se¬ 
condi costringono i) primo a 
muoversi In continuazione 
per queste contee, rendendo 
così i suoi componenti famo¬ 
si come forse mai i ragazzi di 
questo convoglio che s’in- 
grossa di ora in ora avevano 
sperato. Formato da oltre 
cento veicoli, U convoglio 
aveva cercato di raggiungere 
il famoso sito preistorico di 
Stonehenge, uno dei luoghi 
sacri della cultura celtica, 
per celebrare un festival del 
solstizio estivo. Costretti a 
sloggiare dalla polizia, t «figli 
del fiori» hanno attraversato 
negli ultimi quattro giorni 
altrettante contee dell’In¬ 
ghilterra meridionale in cer¬ 
ca di uno spazio dove accam¬ 
parsi. Ma il convoglio è co¬ 
stantemente seguito da cen¬ 
tinaia di pollzioUl. Finché l 
veicoli (in gran parte vecchi 
furgoncini e autobus scalci¬ 
nali) sono in movimento, 
non violano nessuna legge. 
Non appena si fermano, gli 
hippy possono essere incri¬ 
minati per «occupazione di 
suolo pubblico». La polizia 
ha invitato il convoglio a di¬ 
sperdersi, ma gli hippy vo¬ 
gliono tenere il festival a tut¬ 
ti i costi. Il convoglio ha tra¬ 
scorso la notte accampato 
sulla pista di un aeroporto :n 
disuso, a Stoney Cross, ma il 
mattino dopo la polizia ha 
dato alcune ore di tempo agli 
hippy per sloggiare se non 
vogliono essere arrestati. 
«Non abbiamo più né carbu¬ 
rante né denaro — ha prote¬ 
stato uno dei giovani —, se 
volete farci muovere, dateci i 
soldi per comprare la benzi¬ 
na». Intanto il convoglio, se¬ 
guito co.slanlemenle anche 
dai giornalisti e dalla tv, si 
va ingrossando di ora in ora 
trasformando in un caso na¬ 
zionale la vicenda. 


Ufo a i 
Milano? ; 

Sono luci; 

1 

MILANO — Avvistamenti di 
«ufo-, tneraviglia, qualche 
gno di allarme tra gli abitanti 
delia zona che va da. Ubo alla 
periferia dì Milano. È avvenu¬ 
to nella tarda serata di dome¬ 
nica, quando al centralino del 
pronto intervento della Que¬ 
stura sono giunte numero^ 
chiamate da persone che ave¬ 
vano notato strane luci bian¬ 
che nel ciclo. lyc testinionian- 
zc parlavano di macchie lumi¬ 
nose che si spostavano rapida¬ 
mente nell’oscurità del cielo 
nuvoloso. Dalla Questura sono 
partite alcune pattuglie, mia 
delle quali — si è appreso qa 
un funzionario — ha indivi¬ 
duato come probabili fonti 
delle misteriose luci celesti dl- 
cunl grandi riflettori. Si tratta 
di cellule fotoelettriche che, 
periodicamente, illuminaiio 
di notte gli impianti dì alcune 
delle raffiticrie che si trovano 
nella zona. Tuntati verso il 
cielo nuvoloso creerebbero 
particolari effetti luminosi, 
che tra l’altro si sono già ve¬ 
rificati alcuni giorni fa. , 
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Meeting a Sorrento 

In Italia 
scendono 
i casi : 
mortali ; 
di Aids 

SORRENTO (Napoli) — In 
Italia sono solo 1 1 i decessi (fi¬ 
no al 31 maggio ’66) dosuti al- 
l’Aids. Nel primo semestre del¬ 
lo scorso anno erano stati 45;fei 
registra quindi una sensibile 
diminuzione dei casi mortali, 
anche se nel 198»>si era avutala 
punta massima di mortalità 
su 157). Una vera e propria 
«mappa» di questa terribile ma- 
lattia è stata tracciata duraiUe 
il meeting internazionale sql- 
l’Aids ancora in corso a Sorren¬ 
to. La categoria maggiormente 
a rischio è quella dei io 5 sico(|i- 
pendenti (47,8’’^ ), seguita dagli 
omosessuali (33‘’i ), dagli omo¬ 
sessuali che fanno uso di dro¬ 
ghe (6,1) e dai bambini checoh- 
traggono il virus dalla propria 
madre (5,2%). La maggioranka 
dei soggetti colpiti da Aids sono 
uomini (193 rispetto a 37 don¬ 
ne) di età compresa tra i 20 i i 
29 anni. La mortalità diminui¬ 
sce con il passare degli anni: 
nella terza età, in Italia, si sono 
registrati solo quattro casi. 
L’Abruzzo e Molise è la sola re¬ 
gione «immune», mentre il pH- 
malo negativo per numero rii 
casi spetta alla Lombardia (84). 
seguita daU'Emilia e Romania 
(28), dal Veneto (16), dalla To¬ 
scana (13) e dal Piemonte (li). 
Sicilia e Sardegna si mantengo¬ 
no su valori «medi« (5 e 10 c^t 
rispettivamente). Nel Sud, in 
lesta è la Campania (7 casi), 
guìta da Puglia (3) e Calabria 

( 2 ). I 

II dato più preoccupante 
emerso nel convegno è che 
l’Aids si sta estendendo sem|:^e 
più dalle popolazioni «a rischio» 
alla popolazione centrale, do¬ 
vuto alla trasmissione eteroses¬ 
suale del virus. Le infezioni in 
Italia e in Spagna sono in co¬ 
stante aumento tra i tossicodi¬ 
pendenti e fra i bambini, che 
contraggono il virus dalla nia- 
dre durante la gravidanza, im¬ 
pure al momento del parto.Tl 
tempo medio di latenza, per 
l’insorgenza dei sintomi è .di 
quattro mesi dopo la nascita, 
mentre per i piccoli che abbai¬ 
no contratto l’Aids in seguito a 
trasfunsione, il periodo di incu¬ 
bazione saleaottomesi. Oggial 
convegno si parlerà delle speri¬ 
mentazioni per un potenziale 
vaccino. ì 
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Scienziati e moralisti si dividono suiresperimento realizzato a Tokyo 

Le sei bambine «fabbricate» in Giappone 
Potremo scegliere i figli «su misura»? 


ROMA — Lo scrittore Al- 
dous Huxley, nel suo roman¬ 
zo «Il mondo nuovo». Imma¬ 
ginava già nel 1932 una so¬ 
cietà futura che si riproduce 
esclusivamente In provetta. 
I figli sono deterinati nel ses¬ 
so e nelle altitudini: dovran¬ 
no essere operai rassegnati o 
intellettuali lucidi e freddi e 
così via. 

Ma è davvero un «mondo 
nuovo» quello che cl prepara 
resperimento eseguito la 
settimana scorsa in Giappo¬ 
ne. la predeterminazione del 
sesso di sei bambine conce¬ 
pite In vitro? Quelle madri 
che volevano sei figlie e sono 
state accontentate hanno 
fatto compiere all'umanUà 
un salto verso l'orrore oppu¬ 
re hanno semplicemente da¬ 
to uno strumento In più alla 
scienza per dominare la na¬ 
tura? 

Forse una risposta più 
chiara verrà dalla descrizio¬ 
ne precisa deH’esperimento. 
Da quel che se ne sa, due pro¬ 
fessori della Kelo University 
c della Tokyo University 


hanno centrifugato sperma 
umano separando i cromo¬ 
somi maschili (Y) da quelli 
femminili (X). Poi, raccolti 
uesti ultimi, hanno fccon- 
ato l’uovo maturo di sei 
donne: sono nate così le sei 
femmine desiderale dalie 
madri. 

•Questa è una tecnica usa¬ 
ta da tempo — spiega U pro¬ 
fessor Alberto Oliverio, psi¬ 
cobiologo —, Ma sinora ave¬ 
va semplicemente reso più 
probabile, in una feconda¬ 
zione artificiale, la nascita dì 
un maschio o di una femmi¬ 
na secondo i desideri dei gc- 
mtori. Ora questo cento per 
cento raggiunto in Giappio- 
ne, sembra un salto in avan¬ 
ti, una razionalizzazione che 
rompe quel residuo di casua¬ 
lità rimasto anche nella fe¬ 
condazione artificiale*. 

Alberto Olivello non ne è 
però preoccupato. «E un pas¬ 
so tmpercclllblle — dice — 
verso la scissione tra sessua¬ 
lità e procreazione. Non rie¬ 
sco a vederne un pericolo per 
l’umanità, a meno che non si 
pensi ad una improbabile. 
diffusione di massa della fe¬ 


condazione artificiale. In 
quel caso .'=1 do'. r.i .oensarc ad 
una legge per evitare scom¬ 
pensi nella popolazione». 

E questa con.sidcrazione 
che trar.quilli.’za anche il 
professor Giuseppe Monta- 
lenti. genetista cd e.x presi¬ 
dente dell’Accademia dei 
Lincei. «Un potenziale peri- 
coloci può essere — sostiene 
— solo se la tecnica si diffon¬ 
desse in società che pratica¬ 
no una feroce discriminazio¬ 
ne nei confronti delle donne 
c che posseggono un discreto 
sviluppo tecnologico, come 
alcuni paesi asiatici. Ma mi 
sembra cosi lontana una 
possibilità dei genere. Che 
cosa vuole che siano sei 
bambine nate oggi m Giap¬ 
pone, rispetto ai problemi 
che la diffusione di una tec¬ 
nica simile comporterebbe 
per qualsiasi società? No, si 
tratta di un progresso che se 
misurato con quelli ottenuti 
dalla biologia molecolare in 
questi anni è senz’altro di 
piccolissime dimensioni». 

•Io invece sono preoccupa¬ 
tissimo — sostiene padre Er¬ 
nesto Balducci —. Questa 


tecnica è. in astratto, un al¬ 
largarsi delia capacità uma¬ 
na di dominio sulla natura, 
quindi un dato positivo. Ma 
nel concreto storico è una 
possibilità terribile. Non si 
può pensare ad una riprodu¬ 
zione in vitro che determini 
il sesso del nascituro dimen¬ 
ticando che le ideologie, la 
discriminazione sessuale, le 
mode entrerebbero inevita¬ 
bilmente nelle scelte dei ge¬ 
nitori o di chi decide della fe¬ 
condazione* 

Ma questo pericolo può es¬ 
sere limitato a quelle società 
che assegnano alle donne un 
ruolo subordinato e indivi¬ 
duano nel figlio maschio 
ogni desiderio di procreazio¬ 
ne? Padre Balducci non lo 
crede. «Anche nella nostra 
società occidentale — sostie¬ 
ne — le donne sono discrimi¬ 
nate. Il mito dominante è 
quello deH’efficlenza, cioè un 
mito maschile. No, la possi¬ 
bilità di predeterminare il 
sesso del figlio sarebbe etica¬ 
mente accettabile solo se si 
presuppone una umanità di- 


sailenata. Ma oggi questa 
possibilità sì trasformerebbe 
immediatamente in arbitrio, 
nel pericolo delle perversioni 
e delle manipolazioni». 

Ma per il professor Riccar¬ 
do Luccio, psicologo, .è co¬ 
munque solo una grande il¬ 
lusione. Determinare il sesso 
biologico non significa affat¬ 
to determinare i comporta¬ 
menti di una persona. E pre¬ 
tendere di fabbricare figli su 
misura è solo un delirio di 
potenza. C’è, in questa noti¬ 
zia, un pezzo di quella cultu¬ 
ra, che ha portato alla crea¬ 
zione di una inutile «banca 
dello sperma dei premi No¬ 
bel» negl» Usa. Eppure è evi¬ 
dente che avere capacità nel¬ 
la ricerca scientifica non 
mette ai riparo dalla possibi¬ 
lità di essere un idiota: tant'è 
che chi ha creato questa 
banca è un premio Nobel. 
C’è. anche nella più perfetta 
fecondazione in vitro una li¬ 
bertà residua per la viladel- 
l'uomoche nascerà. E questa 
è una garanzia per tutti». 

Romeo Bsssoli 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano 12 18 

Verona 13 24 

Trieste 13 20 

Venezia 12 20 

Milano 12 23 

Torino 11 22 

(Juneo 12 20 

Genova 17 22 

BolMna i2 24 

Firenze 10 25 

Pisa 10 22 

Ancona 10 23 

Peruoia 11 20 

Pescara 10 23 

l’Aqinia 9 20 

RortiaU. Il 24 

RomaF. 13 23 

Canipol». 9 1? 

Bari 12 22 

Napoli 14 25 

Potenza 9 19 

SML. 16^3 
Reggio C. 17 25 

Messina 18 24 

Palermo 18 24 

Catania 13 24 

Alghero 9 23 

Cagliari 13 24 











SITUAZIONE — ta pressione atmosferica sull'ltane A in graduale au¬ 
mento per I» estensione defl'anticicione etlentìco terso l'srea medi¬ 
terranea. Alte quote superiori persiste una moderata circolatione di 
aria fredda ed instabile proveniente dei quadranti settentrionali che 
interesse perticotarmente la fascia orientala dalla nostra penìsola. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e sulla fascia 
adriatica tempo variabile con alternenza di annuvolamenti e schiarite. 
La nuvolosità sarà più frequenta in prossimità della fascia alpina e 
della dorsale appenninica dova durante le ore più calde potrà dar luogo 
a qualche fenomeno temporalesco. Su tutta le altre regioni italiane H 
tempo si manterrà sostanzialmanta buono e sarà caratteriuato da 
scars attività nuvolosa e da ampie tona di tarano. Temperatura tenta 
notevoli variationi al nord e sulla fascia edriatìca. in leggero aumento 
sulle altre località. 

simo 


« 
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Uno è incensurato 

f 

Fermate due persone 
per romicidio del • 
contadino di Cliivasse 


TORINO Due persone so¬ 
no state fermate dai carabi¬ 
nieri neirambìto delle inda¬ 
gini per fare luce sull’ucct- 
stone deli'agricoUore di San 
Raffaele Cinema (Torino), 
Paolo Negro, e del ferimento 
della moglie, Teresa Sciace- 
ro. Si tratta di Emilio Mazza, 
&4 anni, originario di San 
Pietro Apostolo (Catanzaro), 
sposato e padre di 16 figli, e 
di Alfonso Gullà, 49 anni, en¬ 
trambi di Settimo Torinese. 

Il primo, pregiudicato, è 
gravemente indiziato di ave¬ 
re sparato al coniugi; il se¬ 
condo, un impiegato «model¬ 
lo» della Lancia di Chivasso 
(Torino), incensurato, solo 
accusato del furto compiuto 
nel podere del contadino. I 
carabinieri sono risaliti a lo¬ 
ro a poche ore di distanza dal 
fatto, avvenuto Paltra matti¬ 
na nei campi di San Raffaele 
Cinema (un comune del Chl- 
vassese ad una ventina di 
chilometri da Torino). Una 
traccia importante è stala 
fornita dalla moglie della 
viUlma che è riuscita a ricor¬ 


dare ì numeri di targa del¬ 
l’auto degli aggressori. La 
vettura è risultata intestala 
al Gullà che è stato rintrac¬ 
ciato a casa sua; proprio l’al¬ 
tro giorno avrebbe dovuto 
festeggiare I 25 anni di lavb- 
ro alla Lancia. Ha invece Irfi- 
scorso la giornata nella cn* 
serma del carabinieri di Chl- 
vasso. ’ 

Tramite lui gli Investiga¬ 
tori hanno identificato II 
Mazza. Nell’abitazione tll 
quest'ultimo sono state Sfe- 
questrate munizioni, pistole 
lanciarazzi e valuta estera di 
cui si Sta accertando la pm- 
venienza. I carabinieri nón 
hanno, invece, ancora trova¬ 
to l’arma del delitto. i 

E comunque accertalo che 
airorigine dell'omicidio e del 
ferimento vi sia stato il fuAo 
di alcuni chilogrammi idi 
fragole, zucchine e carole. 
Mazza e Gullà avrebbero, d». 
fatti, raggiunto il podere .àll 
Paolo Negro pe>- fare «scorta» 
di frutta € verdura. L’arrlVo 
dell'agricoltore, che ha if- 
frontato i ladri In modo ri^ 
luto, ha fatto precipitareja 
situazione ed ha provocato 
la tragica reazione. 
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Petizione e proteste per boicottare l’esposizione bellica 


Navi da guerra a Genova 
20mlla contro la mostra 

Un comitato formato da moltissime associazioni e forze politiche - «Vogliamo che questa 
città sia un porto di pace nel Mediterraneo» - Sit-in alFinaugurazione del 9 giugno 


Dalla nostra radazione 

GENOVA — iMostra, mostri 
& mostrine*. Così il •comita¬ 
to contro* ha ribattezzato la 
mostra navale bellica che si 
aprirà a Genova il prossimo 
9 giugno; comitato cui fa ca¬ 
po un ventaglio assai ampio 
di sigle qualificate: coordi¬ 
namento nazionale Comitati 
per la pace. Adi; AgescI; Ar¬ 
ci, Centro ligure di docu¬ 
mentazione per la pace; Cen¬ 
tro laici missionari cattolici; 
Cgil-Cisl-Ull di Genova; Co¬ 
munità di San Benedetto. 
Orcglna. Emmaus e Rivaro* 
lo; Coordinamento contro I 
mercanti di morte; Coordi¬ 
namento scuole genovesi; 
FgcI; Lega obiettori di co¬ 
scienza; Artigiani di pace; 
Charltas; Lega ambiente; 
Movimento non violento; 
Mani tese; Cristiani a Geno¬ 
va; Pel; Sinistra Indipenden¬ 
te; Nlgrizla; Pax christi; Par¬ 
tito radicale e così via. 

Al promotori, in un mese 
di Intensa mobilitazione, si 
sono aggiunti ventimila ge¬ 
novesi. che hanno sottoscrit¬ 
to la petizione con la quale il 
comitato chiede ai presidenti 
della Regione c della Provin¬ 
cia e al sindaco di Genova di 
disertare la cerimonia inau¬ 
gurale di una manifestazio¬ 
ne -che offende i sentimenti 
di pace della maggioranza 
degli Italiani*. Le iniziative 
contro il .war-games super¬ 
market* culmineranno con 
un sit-in di protesta, la mat¬ 
tina del 9 giugno, davanti ai 
cancelli della mostra, e con 
una catena umana che, nel 
pomeriggio, di mano in ma¬ 
no congiungcrà la Fiera con 
la centrale piazza de Ferrari. 

Tutti d’accordo che la mo¬ 
stra bellica vada boicottaga; 
con metodi non violenti, è 
ovvio, ma molto fermamen¬ 


te. Le ragioni addotte dal 
promotori sono molteplici: 
«Con questo tipo di produzio¬ 
ne — affermano — l'Italia 
sostiene attivamente le stra¬ 
gi nella guerra Iran-Irak 
(entrambi "noslrl" clienti), il 
razzismo assassino In Sud 
Africa, I regimi dittatoriali 
sudamericani, la Libia del 
colonnello Gheddafi, e altri 
paesi ancora, anche fra i de¬ 
stinatari del nostri "aiuti ali¬ 
mentari"*. 

Significative le prese di 


posizione delle singole orga¬ 
nizzazioni aderenti al comi¬ 
tato: «La mostra bellica — 
afferma, ad esemplo, un or¬ 
dine del giorno di Cgil-Cisl- 
Uil — costituisce un’offesa 
alla volontà di pace dei lavo¬ 
ratori e dei cittadini genove¬ 
si. Genova deve trasformarsi 
in un porto di pace nel Medi- 
terraneo, e non più ripropor¬ 
si come sede di una rassegna 
di ordigni di morte destinati 
ad alimentare le centinaia di 
guerre guerreggiate che ogni 
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Roma^ mini-controparata militare 

RO.MA — La vera e propria -controparata» militare è stata 
vietala: ciò non ha impedito però una manifestazione antimili¬ 
tarista davanti al Colos.seo. L’iniziativa è stata organizzata da 
Op, Lega per il disarmo unilaterale, centri per iniziative della 
pace-Fgci, Lega ambiente e movimenti non-violenti. 

NELLA FOTO: la simulazione di una morte «nuclearea. 


anno coinvolgono paesi tra l 
più poveri del mondo*. Su 
questo terreno il sindacato 
ha proclamato per il 9 giu¬ 
gno una astensione generale 
simbolica dal lavoro per die¬ 
ci minuti, organizzando la 
partecipazione di delegazio¬ 
ni di lavoratori di tutte le ca¬ 
tegorie alla manifestazione 
•pacifica e non violenta* che 
si terrà per tutto quel giorno 
davanti alla Fiera, sede della 
mostra. 

Il sindacato chiede. Inol¬ 
tre, al rappresentanti delle 
istituzioni locali di non par¬ 
tecipare alla cerimonia di 
inaugurazione; la stessa ri¬ 
chiesta è stata formulata dal 
segretario della Federazione 
genovese del Pel Graziano 
Mazzarcilo in una lettera ai 
caplgruppo comunali del 
pentapartito; c un ordine del 
giorno del comitato federale 
comunista ribadisce come 
•un atto simbolico come la 
sospensione della cerimonia 
inaugurale sarebbe un se¬ 
gnale importante In direzio¬ 
ne di un dialogo tra le forze 
di pace fondato sul valori 
della solidareità e della giu¬ 
stizia, e orientato al disar¬ 
mo*. 

•Diciamo basta*, esorta un 
volantino di Adi, Mani tese. 
Missione oggi. Miai, Nigrizia 
e Pax Cristi; ed aggiunge: «Le 
industrie italiane devono 
smettere di vendere armi al 
pazzi più furiosi del manico¬ 
mio internazionale; ma so¬ 
prattutto devono smettere di 
riempire di armi made in 
Italy i paesi più poveri del 
mondo, strangolandone le 
già deboli economie. La pace 
si costruisce vincendo lo 
scandalo della fame e si di¬ 
fende fermando la folle corsa 
al riarmo*. 

Rossella Michienii 


Centinaia di migliaia le domande: in molte Regioni si ricorre al sorteggio 

Partono i mutui prima-casa 

Ottenerli però è come vincere la lotteria 

Servono per acquistare, costruire o recuperare l’alloggio - Sicilia, Lazio, Campania e Cala¬ 
bria non hanno ancora pubblicato i bandi - In Emilia Romagna siamo alle assegnazioni 


ROMA — 1 buoni-casa per Tacquislo, la 
costruzione ed il recupero della prima 
abitazione, previsti dalla legge 118, en¬ 
trata in vigore un anno fa. non sono 
ancora arrivati in porto. In alcune re¬ 
gioni è ancora possibile potervi accede¬ 
re. anche se i fondi disponibili sono as¬ 
sai limitati. In molte regioni è scaduto 
il termine per la presentazione delle do¬ 
mande. Le richieste, comunque, sono 
nell’ordine di centinaia di miliardi, tan¬ 
to che alcune Giunte non hanno trova¬ 
to di meglio che ricorrere al sorteggio 
per l’assegnazione dei mutui. Quindi, i 
•buoni- saranno dati non secondo la da¬ 
ta di presentazione della richiesta o se¬ 
condo precise graduatorie. Ma si tirerà 
a sorte. Dunque, un vero e proprio ban¬ 
do a base di lotteria. 

I fondi stanziati, dopo un voto del 
Parlamento, sono stali ripartiti dal Cer 
(Comitato per l'edilizia residenziale) tra 
le vane regioni, che hanno avuto la pos¬ 
sibilità di decidere o per agevolazioni in 
conto capitale (a fondo perduto) o per 
mutui, tenendo conto dei tetti fissati 
dal Cipe, il Comitato interministeriale 
per la programmazione. La delibera di 
cui si deve tener conto, per rassegna¬ 
zione dei •buoni*, è quella del febbraio 
scorso, che ha elevato il limite massimo 
del mutuo, con il contributo dello Stato 
in conto interessi, a sessanta milioni. Il 
massimo per il buono-casa è il 40% del 
mutuo, cioè ventiquattro milioni. Nelle 
vane regioni, eccetto nelle province a 
statuto speciale, quelle del Trentino e 
dell’Alto .Adige in cui operano normati¬ 
ve diverse, i cittadini hanno avuto un 


anno di tempo per le domande. 

Nel Lazio, in Sicilia, in Calabria e nel¬ 
la Campania non sono ancora stati 
pubblicati 1 bandi di concorso. Non so¬ 
lo. ma ad un anno dall'approvazione 
della legge definita con carattere d’ur¬ 
genza, non seno state ancora approvate 
le delibere di giunta. In Liguria e nel 
Friuli Venezia Giulia non esistono limi¬ 
ti di tempo per le domande. In Sarde¬ 
gna, infine, valgono le graduatorie già 
compilate. In Sardegna, infine, valgono 
le graduatorie già compilate in passato 
e che non ebbero seguito per la man¬ 
canza dei fondi. 

Pur escludendo la Sicilia, che ha di¬ 
sposizione seicento miliardi; la Cala¬ 
bria con trenta miliardi; il Lazio con 38 
miliardi (2.500 buoni-casa), la Campa¬ 
nia con 39 miliardi 900 milioni, dove 
non sono ancora stati pubblicati i ban¬ 
di, ma neppure approvate le delibere. 
Le richieste, tenuto conto della grave 
emergenza abitativa, sono state tantis¬ 
sime. Per cui, vedersele accolte, è come 
vincere una tombola. Infatti, in alcune 
regioni, a causa delle difficoltà per l'as¬ 
segnazione. è stata scelta la strada del 
sorteggio. Basti dire che in Toscana, 
per 2.250 buoni-casa, erano stati richie¬ 
sti settantamila moduli. 

Come saranno assegnati individual¬ 
mente i fondi? 

Pur rispettando i tetti imposti dal Ci¬ 
pe. criteri e modalità sono stati decisi 
dalle stesse regioni. In Emilia-Roma¬ 
gna, dove SI è ricorso alla graduatoria a 
punteggio, già stiamo agli elenchi di as¬ 
segnazione: saranno utilizzati 44 mi¬ 


liardi 100 milioni per 3.600 buoni-casa e 
1.200 mutui, quasi tutti per la ristruttu¬ 
razione di vecchi alloggi; in Lombardia 
(13 miliardi 200 milioni per 713 doman¬ 
de) e nel Veneto (15 miliardi per mille 
richieste accolte) è stato stabilito di ri¬ 
servare il bando agli sfrattati, mentre, 
se non in modo assoluto, la priorità agli 
sfrattati è stata riservata in Umbria, 11 
miliardi per 800-1.000 domande) e in 
Puglia (27 miliardi 300 milioni per 1559 
richieste accoglibiii). Nel Friuli Venezia 
Giulia (8 miliardi per 470 richieste) e nel 
Piemonte (76 miliardi per 4.300 buoni- 
casa e mutui) il bando è stato riservato 
a categorie privilegiate, come sfrattati, 
giovani coppie, famiglie con handicap- 
pati), mentre in Sicilia la priorità è sta¬ 
ta data a coppie anziane e a coppie con 
prole. 

I concorrenti vincitori possono otte¬ 
nere o il buono-casa che non può supe¬ 
rare l'importo di 24 milioni a fondo per¬ 
duto, o il mutuo agevolato. Per usufrui¬ 
re del mutuo, il cui ammontare massi¬ 
mo è di 60 milioni, non si deve superare 
il limite di reddito di 24 milioni annui 
(per il lavoratore dipendente il reddito 
viene valutato al 60%). più un milione 
per ogni figlio. I percettori di reddito 
sono suddivisi in tre fasce. Per la prima 
fascia (fino a 14 milioni e mezzo) l'inte¬ 
resse è del 3%: per la seconda (fino a 18 
milioni) deir8%; per la terza (fino a 24 
milioni) del 12%. Per le tre fasce la rata 
d’ammortamento, per un mutuo di 60 
milioni, è rispettivamente di 315.000, 
484.000 e 697.000 lire. 

Claudio Notori 



Coltanta Degan 


I prodotti del Monopolio italiano 


È il «fumo 
di Stato» ii 
più pericoioso 

I dati SU catrame, nicotina, ossido di car¬ 
bonio e ossido di azoto nelle sigarette 


MILANO — Il primo a gettare l’allarme fu il 
rapporto Terry, l’ultimo in ordine di tempo il 
ministro Degan. Che il fumo di tabacco sla 
nocivo è ormai un fatto scientificamente ac¬ 
quisito. Le iniziative del ministro andrebbero 
dunque assecondate, purché non si traduca¬ 
no davvero In un proibizionismo rigoroso: 
troppi divieti finirebbero per non essere ri¬ 
spettati. In ogni caso vi sono due anomalie 
che richiedono qualche riflessione. 

Per documentare la pericolosità del fumo 
di sigaretta resta soltanto l’imbarazzo della 
scelta: esistono interi volumi corredati di 
statistiche c tabelle. Secondo il dott. Carlo La 
Vecchia. dcH’lstituto di ricerche farmacolo¬ 
giche •Mario Negri* di Milano, «il fumo di 
sigaretta è responsabile di un numero di 
morti circa dieci volte superiore a quello di 
lutti gli incidenti stradali. SI può calcolare, 
con buona approssimazione, che circa 30 mi¬ 
la delle 120 mila morti per tumore regl.striile 
ogni anno in Italia siano dovute al tabacco, e 
che il fumo di sigaretta sia responsabile di 
buona parte delle 20 mila morti per bronchi¬ 
te cronica ed enfisema polmonare». 

È inoltre provato che alle malattie dell’iip- 
parato respiratorio si accompagnano ipiellr 
delle coronarle. Una delle rlvl.ste .scientifiche 
più autorevoli, il «New England Journal of 
Medicine-, ha pubblicato a questo riguardo 
una sorta di decalogo del «Surgeon General*. 
Vi si afterma, tra l’altro, che «la frequenza di 
morte per coronaropatia nel fumatori è su¬ 
pcriore del 70% rispetto al non fumatori*, c 
che il rl.schio aumenta a seconda «del nume¬ 
ro di sigarette fumate ogni giorno, della pro¬ 
fondità deH’inalazione e dell’età In cui si co¬ 
mincia a fumare». 

Tutti d’accordo dunque sulla diagnosi; re¬ 
sta da vedere se la terapia del ministro De¬ 
gan sia davvero quella più appropriata. «Non 
credo che sarebbe saggio — osserva il dott. 
La Vecchia — costringere i fumatori ad ac¬ 
cendere la sigaretta soltanto all’aperto; me¬ 
glio conservare ambienti separati sui treni, 
sugli aerei, nei ristoranti e nei bar. In linea 
generale il principio preferibile è quello adot¬ 
tato dai paesi più progrediti; dare priorità al 
diritto dei non fumatori, ma senza estremi¬ 
smi proibizionistici. 

E a questo punto ecco le anomalie. Anzi¬ 
tutto lo Stato italiano soffre di una scissione 
di personalità, con una mano propone il proi¬ 
bizionismo, e con l’altra introita 6 mila 293 
miliardi di lire vendendo tabacco, soprattut¬ 
to sigarette (dati del 1983). Se è consentito il 
paradosso, sarebbe come se nell’America del 



Fondi 

disponibili 

Richieste 
da accogliere 

Modalità 

d'aisegnaziona 

VALLE O'AOSTA 

750 milioni 

60 

A sorteggio 

PIEMONTE 

76 miliardi 

4.300 

Priorità a sfrattati, giovani coppie, han¬ 
dicappati 

LOMBARDIA 

13.2 miliardi 

713 

Riservato a sfrattati 

FRIULI VENEZIA G. 

8 miliardi 

470 

Categorie privilegiate 

LIGURIA 

10.9 miliardi 

700 

Secondo presentazione della domanda 

VENETO 

15 miliardi 

1.000 

Per sfrattati 

EMILIA ROMAGNA 

44,1 miliardi 

4.800 

A punteggio 

TOSCANA 

42.7 miliardi 

2.250 

A punteggio 

MARCHE 

8.8 miliardi 

443 

A sorteggio 

UMBRIA 

11 miliardi 

800-1.000 

Priorità a sfrattati 

LAZIO 

38 miliardi 

2.500 

Da deliberare 

ABRUZZO 

13.8 miliardi 

2.000 

A punteggio 

CAMPANIA 

39.9 miliardi - 

da stabilire 

Da deliberare 

MOLISE 

2.6 miliardi 

170 

Priorità a sfraiiaii e giovani coppie 

BASILICATA 

5.2 miliardi 

200-250 

A punteggio 

PUGLIA 

27.3 miliardi 

1.559 

Priorità a sfrattati 

CALABRIA 

30 miliardi 

da decidere 

A sorteggio 

SARDEGNA 

25,5 miliardi 

3.500 

Graduatorie già compilate 

SICILIA 

600 miliardi 

da stabilire 

Per sfrattati a punteggio 


«Crack» dell’Iacp di Genova 
Le banche pignorano le case 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Settanta miliardi 
di debiti, mille e cinquecento 
alloggi pignorati, altre centi¬ 
naia di pignoramenti dietro 
l'angolo: l'Istituto autonomo 
delle case popolari di Genova è 
sull'orlo del tracollo e centinaia 
di famiglie di assegnatari stan¬ 
no vivendo giornate di autenti¬ 
ca angoscia. Che cosa è accadu¬ 
to? La vicenda ha radici lonta¬ 
ne. negli indebitamenti che si 
resero necessari quando — era¬ 
no gli anni settanta — passò al¬ 
le competenze dello lacp il pa¬ 
trimonio immohiliareez Gescal 
e dei disciolti «enti inutili», pa¬ 
trimonio in massima parte ve¬ 
tusto che richiese massicci in¬ 
terventi di manutenzione, con 


relativo ricorso, altrettanto 
massiccio. aU'accensione di 
mutui con ipoteche sugli immo¬ 
bili. 

Che dunque lo lacp genovese 
(come del resto gli omologhi 
istituti delle altre grandi città 
italiane) navigasse finanziaria- 
mente in acque assai agitate, 
era da tempo un dato di fatto 
ampiamente noto e assodato. 
Che ci fosse anche una mina va¬ 
gante ad alto potenziale è inve¬ 
ce allarme recente; il 16 aprile 
scorso la Cassa di Risparmio, 
ovvero uno degli enti mutuanti, 
fone di un credito che pare si 
aggiri sui dieci miliardi e di 
fronte a più di una dozzina di 
rate scadute senza riscontro, ha 
notiHcato ail'Istituto atti di pi¬ 
gnoramento relativi ad 800 ap- 


L’amininistrazione ha cambiato nome ad una strada: ieri manifestazione e tricolore listato a lutto 


Assisi, sparisce iria Mazzini e ii Pri s’offende 


Dal nostro inviato 

ASSISI — «Afa a chi l’avranno intestato il corso? Forse a 
Ghino di Tacco?*, si chiede ironico il turista. Stavolta per 
fortuna il medievale tagliatore di teste non Centra. Afa l’offe¬ 
sa è doppia: non solo, proprio in occasione della festa della 
Repubblica, gli amministratori di Assisi hanno deciso di to¬ 
gliere a Giuseppe Mazzini l’Intestazione della via principale 
della città, ma l’hanno anche intitolata ad un semplice cep¬ 
po. D’antica data, non c’è dubbio, medievale per l’appunto 
(sarà per l’effetto Ghino di Tacco...), ma sempre un ceppo. 
Uno di quelli ai quali nel medioevo coloro che venivano ad 
Assisi legavano I cavalli prima di entrare in città. E così via 
Mazzini si chiamerà via Ceppo della Catena. Veramente un 
po’ troppo per la festa della Repubblica e per il padre del 
Risorgimento. 

Le giuste ire del repubblicani si sono Immediatamente sca¬ 
tenale. Hanno primo minacciato l’occupazione del Comune. 
Poi hanno organizzato una manifestazione ieri mattina In 
piazza. Il tricolore listato e lutto è apparso per qualche secon¬ 
do, mentre la folla di turisti per un attimo incredula si è 
fermata a guardare. Poi ha ripreso a sclarr 're per vie e viuz¬ 


ze. Qualcuno ha pensato ad uno scherzo frutto della -bonaria 
mattia- degli umbri. Lo scherzo però stavolta è stato tutt’al- 
tro che bonario. A proporlo, guarda un po', é sta to proprio un 
ex repubblicano, l’assessore alla cultura Carlo Laudenzi, un 
medico abbastanza nuovo alla politica, trasferitosi da qual¬ 
che mese nelle file socialiste. 

•Una rappresaglia nei confronti del suo ex partito, che 
magari gli aveva fatto qualche torto?-, si chiede malizioso 
qualcuno. Laudenzi, comunque, nonostante le chjacch/ere, è 
andato avanti deciso con la sua proposta. -Cambiamo i nomi 
di tutte le vie del centro — ha proposto — e diamo spazio al 
medioevo ed ai suoi personaggi.-.*. Una proposta accolta da 
democristiani, socialisti e socialdemocratici, da anni alla 
guida di una giunta perennemente traballante e ansiosa di 
darsi un qualsiasi look. I comunisti si sono astenuti. Non 
perché ovviamente ce Thanno con Mazzini, ma perché non 
ritengono li problema della denominazione delle vie la que¬ 
stione principale di Assisi. 

•TI centro storico si va via via spopolando, le botteghe arti- 
jglane chiudono — dice Mariano Borgognoni, consigliere co¬ 
munale del Pel —, Il traffico sta seriamente minacciando 


strade ed antichi monumenti. I soldi per il risanamento di 
una parte del colle che sta franando non sono ancora arriva¬ 
ti...-. 

Sì, ma togliere l’intestazione della via principale a Giusep¬ 
pe Mazzini, proprio in concomitanza con la festa della Re¬ 
pubblica. c un'offesa che brucia troppo. E proprio ieri la 
•Voce Repubblicana- in un corsivo inveiva contro -la coali¬ 
zione di socialisti e democristiani che ha realizzato la sua 
unità sul no a Mazzini, proprio lui che liberò l’Italia da tutti 
i ceppi e da tutte le catene del servaggio e che incarnò l’idea 
della Repubblica, oggi vincitrice, quando questa era un so¬ 
gno di estreme minoranze di combattenti e di martiri-. Ironia 
della sorte quel corso si chiamerà, appunto, via Ceppo della 
Catena. La targhetta non c’é ancora. Ed I turisti tra l'altro 
non ci farebbero granché caso, tutti presi a trovare un posto 
per la propria auto in questa via, che va dalla basilica di S, 
Chiara a piazza del Comune, ormai, soprattutto nel giorni di 
festa, trasformatasi in un grande parcheggio. Poco più in là 
c’é via S. Francesco. Almeno II patrono (TltaUa potrà stare 
tranquillo; lui ha II privilegio di appartenere al Medioevo. 

Paola Secchi 


partamenti. Chiarendo poi che. 
se non sarà pagata una consi¬ 
stente parte del debito entro il 
prossimo 10 luglio, l'iniziativa 
procederà nel suo corso con la 
messa all’asta degli apparta¬ 
menti pignorati. 

L’8 maggio successivo l’e¬ 
sempio della Cassa di Rispar¬ 
mio è stato seguito dal Credito 
Fondiario in relazione ad altri 
670 alloggi. Totale: 1470 unità 
abitative pignorate; che po¬ 
trebbero diventare molte di più 
se anche le altre banche mu¬ 
tuanti — Istituto San Paolo di 
Torino, Banco di Napoli. Cari- 
dIo, Banco di Sicilia e Banca 
Nazionale del Lavoro — deci¬ 
dessero di battere la stessa 
strada; se poi dovessero «irrigi¬ 
dirsi* anche le banche cui io 
lacp ha chiesto fidi (Banca Na¬ 
zionale deirAgricoltura, Banco 
di Roma. Monte dei Paschi di 
Siena. Banco di Chiavari e Co¬ 
rniti parlare di tracollo sarebbe 
addirittura un eufemismo. 

E gii assegnatari? Quelli in 
affitto, qualora si arrivasse alla 
vendita all’asta, difficilmente 
riuscirebbero ad acquistare essi 
stessi l'alloggio, e una proprietà 
nuova e diversa comporterebbe 
certo minori garanzie, e condi¬ 
zioni locative più sfavorevoli, 
rischi di sfratto; quelli che nel 
frattempo l’appartamento se lo 
sono comperato, vedrebbero 
quanto meno accollarsi le ipo¬ 
teche fin qui a carico deU'Isti- 
luto. 

La situazione finanziaria 
deU’ente. secondo il Pei, al di là 
delle pur pesantissime difficol¬ 
tà oggettive e generali, sarebbe 
stata ulteriormente turbata o 
compromessa da una discutibi¬ 
le gestione tecnica. In ogni ca¬ 
so, e prioritariamente, i comu¬ 
nisti chiedono che venga bloc¬ 
cata l’iniziativa di vendita all’a- 
sta del patrimonio immobiliare 
pubblico. 

Rotsella Michitnzi 



regime secco il governo federale avesse aper¬ 
to migliala di spacci pubblici per la vendita 
degli alcoollci. Si dirà che non si può chiedere 
la chiusura del Monopolio, e infatti nessuno 
pretende tanto. Ma visto che lo Stato è afflit¬ 
to da questa scissione di personalità perchè 
non cerca almeno di gestire meglio 11 Mono¬ 
pollo del tabacchi? Alla «IV conferenza mon¬ 
diale sul fumo*, tenutosi a Stoccolma nel 
1979, un noto studio.so, il dottor Abclin, citò 
una serie di rapporti sulla regressione del 
numero di epiteliomi bronchiali, conseguen¬ 
ti alla riduzione delle sostanze nocive conte¬ 
nute nelle sigarette. 

Quali? Anzitutto II catrame, la nicotina, 
l’o.ssldo di carbonio e l’ossido di azoto. Nove 
anni fa, do.sando queste .sostanze tossiche, un 
altro .scienziato. Il dottor Herzfeld, as.scgnò 
alle sigarette un Indice di pericolosità chia¬ 
mato Indice llzd. SI scopri co.sì che alcune 
sigarette prodotte dal Mono{)nllo Italiano — 
In particolare le Ms, le Super filtro, le Stop, le 
Pack, le Nazionali, te President e le Alfa — 
contenevano la più alta percentuale di resi¬ 
dui catramosi, di nicotina e di ossido di car¬ 
bonio. 

• l^ppure una riduzione del residui catra* 
mo'.l — hanno o.s.servato Carlo La Vecchia c 
Adriano I)r Carli del "Negri" — potrebbe 
avere effetti nontanzlall sulla diminuzione 
del rlseldo di tumori da fumo. E vero che ne 
avrelilie lieti pochi sul rischio di patologia 
cardiova.'.eolare. Cionondimeno, riduccndo 
dra.stiramente II contenuto di catrame nelle 
sigarette, nell'arco del prossimi due o tre de¬ 
cenni .si fiolrebbcro evitare più di 10 mila 
morti per tumore ogni anno. In Inghilterra, 
dove le sigarette con livelli più elevati di ca¬ 
trame costano di più di quelle "leggere”, è 
stata proposta la semplice messa al bando di 
tutte le sigarette con oltre dieci milligrammi 
di residui catramosi. In Italia si assiste inve¬ 
ce al fenomeno, del tutto anomalo, di prezzi 
inferiori per le sigarette con più elevati livelli 
di catrame*. 

Il progetto del ministro Degan ha conside¬ 
rato questi dati? Ha previsto la riduzione de! 
tasso di catrame, nicotina e ossido di carbo¬ 
nio contenuto nelle nostre sigarette? La 
guerra al fumo va benissimo, sopratutto se si 
affiderà non tanto al proibizionismo quanto 
a un’educazione sanitaria che inizi neile 
scuole; è più facile evitare la prima sigaretta 
che rinunciare definitivamente all’ultima. 
Ma 1 conti andrebbero pareggiati prima di 
tutto in casa propria, cioè in casa del Mono¬ 
polio di Stato. 

Flavio Michelini 


È morta a Palermo Anna Grasso, 
protagonista di 40 anni di lotte 

PALERMO — Per collusso cardiaco conscguente ad una banale 
frattura, è improvvisamente deceduta a Palermo In compagna 
Anna (ìrasso NìcoIohì, per mezzo secolo uno dei punti di riferimen¬ 
to iiiu inifiortanti del movimento comunista .siciliano. Nata nel '13 
n [..ercarn Friildi, gin nel '31 entrava in contatto con i grupfii 
antifascisti clandestini iiirunivcr.sitn di Palermo e l’anno dopo, 
ufipemi iscrittasi ni Pei, collnlxirnva airorgnnizzuzione cinnde.stina 
dei comunisti dell'isoln Neiriinmedioto dopoguerra fu dirigente, 
primo del movimento democratico femminile siciliono e fioi del- 
rudi. Prutiigonista della battaglia contro In mafia e |>er il riscatto 
dei celi pofioluri, fu defiutiito alla (Numero dal '53 al '03, membro 
ottivo ed anche vicepresidente ileirAssembIen regionale Bicilinna 
tra li 'IVI e il '71 , capogrupfio comunista ni consiglio firovinciale dal 
1975 all’HO. Attualmente era membro del direttivo della Federa¬ 
zione comunista di Palermo Afifiena nfipresa lu notizia deH’im- 
nrovvisn Rconifinrsa di Anna Grasso, il presidente della Camera 
Nilde dotti ha fatto pervenire al manto Franco e ol figlio Valerio 
un commosso messaggio di cordoglio ianche a nome dell'iiitera 
UBScrnblea di Montecitorio che ella onorò della sua intelligente e 
dinamica presenza*. «Già dalla re.sistenza antifascista — si legge 
ancora nel messaggio della .lotti —, Anna è stata un ebemfao di 
forza c di tenacia fier tutte le donne siciliane ed un fattore essen¬ 
ziale nella lotta per l'emancipazione femminile nel Pae.se*. I com¬ 
pagni Giorgio Napolitano e Paulo Hufalini si sono recati ieri a 
Palermo per esprimere il cordoglio del Pei ai familiari [ler la scom- 

E arsa di una delle più prestigio.se figure che abbiano animato la 
attaglia politica ea ideale del Pei e del movimento femminile in 
Sicilia negli ultimi quarant'anni. NELLA FOTO: Anna Grosso in un 
comizio dal '67. 

Oggi si conclude alla Camera 
il dibattito sul nucleare 

ROMA — Tra oggi e domani sedute di grande impegno e di note¬ 
vole rilevanza politica alla Camera. Questo pomeriggio si conclu¬ 
de, con la probabile votazione di una risoluzione unitaria, il dibat¬ 
tito sul nucleare post-Chernobyl. Quasi generale appare l’intesa 
sulla proposta comunista di impegnare il governo alfa convocazio¬ 
ne nell'autunno di una nuova Conferenza energetica nazionale e, 
nelle more, a non intraprendere alcun atto che possa pregiudicare 
le decisioni che verranno prese in quella sede. Per l'intera giornata 
di domani, poi, è previsto il dibattito sulla politica estera del 
governo innescato da una mozione comunista cui si sono aggiunti 
documenti analoghi di altri gruppi. Dopo l'illustrazione delle mo¬ 
zioni, la replica del ministro Andreotti e quindi, dopo le dichiara¬ 
zioni di voto, una o più votazioni: a secondo se sarà stato possibile 
raggiungere l’intesa o meno su un documento che rinnovi la tradi¬ 
zionale intesa di fondo tra le più importanti forze politiche demo¬ 
cratiche. 

Cosenza» muore in deltaplano 
sbattendo contro una collina 

PAOLA (Cosenza) — Marco Corìgliano, di 22 anni, è morto a 
Paola, andando a sbattere con il suo deltaplano contro il fianco di 
una collina, nei pressi della vecchia strada del Passo della Crocet¬ 
ta. Nella zona c’era molto vento e Corigliano, che si era lanciato in 
una gola, non è riuscito a superare le collina contro la quale si è 
schiantato. Soccorso da alcuni amici, che avevano avvisato polizia 
e vigili del fuoco, il giovane è morto durante il trasporto in ospeda¬ 
le. Corigliano, che praticava il deltaplano da due anni, lo scorso 
anno aveva avuto un altro incidente nel quale aveva riportato una 
lussazione ad una spalla. 

«Lupara bianca» per due 
pregiudicati scomparsi? 

PALERMO — Due pregiudicati usciti di casa a Palermo cinque 
giorni addietro, mercoledì 28 maggio, vengono ricercati dalla poli¬ 
zia e dai carabinieri. Alle ricerche partecipano i congiunti che 
temono possa trattarsi di un nuovo caso di «lupara bianca*, cioè il 
sequestro e l’uccisione delle vittime ad opera della mafia. I due 
sono Vincenzo D’Urso, 21 anni, sposato e padre di una bambina di 
24 giorni, e Gaetano Russo, di 27 anni, entrambi con precedenti 
penali di lieve entità. 

Cagliari» manda il fratello 
a rubare per comprare eroina 

CAGLIARI — Con la promessa di un biglietto per il cinema ha 
mandato il fratello di 13 anni a rubare per procurarsi denaro 
necessario per acquistare le due dosi di eroina di cui giornalmente 
ha bisogno. La vicenda è stata scoperta dagli investigatori della 
squadra mobile di Cagliari che indagavano sui furto di 250 mila 
lire nella rimessa di un commerciante. I sospetti dell’uomo si 
appuntavano su un ragazzo di 13 anni che gli aveva chiesto di 
poter gonfiare un pallone. Interrogato dai poliziotti il ragazzo ha 
confessato e ha detto di avere agito su incarico del fratello. Palmi¬ 
ro Vadilonga. di 21 anni, di Cagliari il quale è stato denunciato a 

f iiede libero per induzione a commettere un reato. Anche il fratel¬ 
ino è stato denunciato al Tribunale dei minorenni pier furto. 

Operatori economici fiorentini 
alia Camera: «Fermare gli sfratti» 

ROMA — Una delegazione rappresentativa di ottantamila opera¬ 
tori artigiani, commerciali, turistici di Firenze, guidata dall’asses¬ 
sore comunale Cioni è stata ricevuta dalla commissione Lavori 
pubblici della Camera, presenti il presidente Botta, i deputati 
Fabbri (Pei), Rocelli (De) e Piermartini (Psi). La delegazione ha 
denunciato la grave situazione dopo la sentenza della Corte costi¬ 
tuzionale che ha rimesso in moto gli sfratti. È stato chiesto il varo 
di provvedimenti urgenti di proroga degli sfratti in attesa della 
nuova normativa. Il presidente Botta si è impegnato ad adoperarsi 

E erché il governo assuma subito un prowedimento-tampone. 

'impegno di Botta è stato condiviso dai parlamentari del Pei, 
della De e del Psi. 

Quasi quattromila miliardi 
il volume d’affari dell’Italstat 

ROMA — L’assemblea deU’Italstat, la finanziaria deH’Irì per le 
infrastrutture, l’edilizia e l’assetto del territorio, ha approvato il 
bilancio '85 che chiude con un utile di 36 miliardi ('FlCc rispetto 
all’anno precedente). Il volume d’affari complessivo del gruppo è 
stato di 3.900 miliari (di cui l’SSfc in Italia) ed ha registrato un 
aumento del 23fé. Il personale impiegato nell’anno è stato di circa 
23.700 unità. L’attività dell’Italstat na interessato i settori delle 
infrastrutture di trasporto, delle arce metropolitane, dei program¬ 
mi di edilizia abitativa e di servizio, dei bacini idro^afici e della 
tutela e del recupero deU’ambìente. 


ConTocazioni 

I aanatori comunisti sono tenuti ad essate presenti senza ecceziono 
ella sedute pomeridiona di oggi, martedì 3 giugno ano ore 17 (legga sui 
d is o ccu pati). 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA sta seduta di oggi, martedì 3 giugno. 

Manifestazioni 

OGGI: O. Chiarente, Gioia del Colle (Bel: L Magri, Lametia Terme: 
O.C. Paletta, Raggio EmìHo; E. Farraris, MBano. 
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LIBANO Da oltre dieci giorni infuriano i combattimenti tra milizia sciita e guerriglieri palestinesi 


FILIPPINE 


Beirut, tragedia senza fine 


Anche ieri una dura battaglia 
Già quattrocento morti e feriti 

Riunioni nella capitale libanese e a Damasco per cercare di arrivare a una tregua 
stabile - Calma precaria in serata • Fonte sciita ammette che Amai è in diffìcoltà 


BEIRUT — Un'altra giornata di duri scontri alla periferia 
sud di Beirut tra miliziani sditi di lAmaN e guerriglieri pale¬ 
stinesi, malgrado riunioni — sia nella capitale libanese che a 
Damasco — per cercare di arrivare ad un cessate il fuoco 
stabile, dopo che quotidianamente sono state proclamate 
tregue subito dopo infrante. In verità ieri pomeriggio i com¬ 
battimenti sono ripresi con intensità poco dopo la fine di una 
riunione che era stata presieduta dal capo dei servizi di sicu¬ 
rezza siriani in Libano, Ghazi Kanaan, e alla quale avevano 
partecipato lo stesso leader di •Amai», Nabih Berrl, e il leader 
druso Walid Jumblatt 

Sia a metà mattinata che nel primo pomeriggio il rombo 
delle artiglierie proveniente dalla periferia sud è echeggiato 
in tutta la città. Si è fatto largo uso di cannoni, mortai, 
lanciarazzi e mitragliatrici pesanti. Il fuoco delle artiglierie 
ha investito soprattutto l'area di Burj el Barajneh, il più 
grande dei campi palestinesi, adiacente all'omonimo quar¬ 
tiere sciita, mentre una calma relativa (almeno in rapporto ai 
giorni scorsi) regnava a Sabra e a Chatila. Non si ha per ora 


notizia sul numero delle vittime di Ieri, ma fra domenica sera 
e l'alba si erano avuti 15 morti e 58 feriti, il che porta a circa 
quattrocento il numero complessivo dei morti e feriti in oltre 
dieci giorni di battaglia. 

Una fonte sciita ha ammesso che «neppure con l'impiego 
del carri armatli la milizia di «Amai» è in grado di vincere 
questa battaglia, ed ha aggiunto: «Forse i palestinesi non ce 
la faranno a uscire definitivamente dai campi (riferimento 
alle posizioni che hanno conquistato nei giorni scorsi, ndr), 
ma Arafat potrebbe ritrovare un forte potere contrattuale a 
Beirut, se 1 nostri alleati siriani non si muoveranno per tem¬ 
po». Le fonti sciite hanno anche accusato i falangisti (cristia- 
no-maronlti) fedeli a Gemayel di appoggiare i palestinesi dal 
settore est, con la loro artiglieria, in odio alla Siria. 

Contemporaneamente alla riunione di Beirut se ne è tenu¬ 
ta un’altra a Damasco sotto la presidenza dello stesso vice- 
presidente siriano Khaddam. Per ora non si sa cosa sia scatu¬ 
rito da queste riunioni, e la relativa calma che prevaleva in 
serata appare più precaria che mai. 



BEIRUT — Palestinesi armati a difesa del campo di Chatila 


Perché toma 
la «guerra 
dei campi» 


La tragedia del Libano, 
nei suoi diversi aspetti, sem¬ 
bra destinala a ripetersi al¬ 
l'infinito, sempre uguale a se 
stessa, con scadenze periodi¬ 
che e quasi rituali. A un an¬ 
no esatto dalla «guerra del 
campo del maggio-giugno 
1985 (che vide la milizia scii¬ 
ta di -AmaU contrapposta ai 
guerriglieri palestinesi, sia 
prò che antl-Arafat), si com¬ 
batte di nuovo intorno e den¬ 
tro i campi profughi di Bei¬ 
rut. Iprotagonisti sono sem¬ 
pre gli stessi, egli stessi sono 
anche — al fondo — i motivi 
dello scontro, anche se oggi 
si inseriscono in un quadro 
complessivo in parte muta¬ 
to. E gli stessi sono i nomi, 
tragicamente noti, che ricor¬ 
rono nelle cronache quoti¬ 
diane della battaglia: Sabra, 
Chatila, Burj el Barajneh. 
Nomi evocatori di morte: mi¬ 
gliala di morti net massacro 
del settembre 1982, centinaia 
di morti nella •guerra’ dello 
scorso anno, già più di cento 
negli scontri degli ultimi die¬ 
ci giorni: e, dall’82 ad oggi, 
uno stillicidio senza fine di 
morti e di feriti nei mille pic¬ 
coli Incidenti, nelle sporadi¬ 
che sparatorie che scandi¬ 
scono pressoché quotidiana¬ 
mente la vita tormentata 


della capitale libanese. 

Non è chiaro come sia co¬ 
minciato questo nuovo 
round della ‘guerra dei cam¬ 
po, scatenato da un oscuro 
Incidente fra armati delle 
due parti. Un anno fa. Inve¬ 
ce, non c’erano dubbi: a dare 
il via al massacro era stata 
una massiccia e deliberata 
offensiva degli sciiti, che vo¬ 
levano sottrarre una volta 
per tutte i campi di Beirut (e 
più in generale del Libano) al 
controllo degli uomini fedeli 
ad Arafat. Il tentativo non 
riuscì. Sebbene il ces.sate il 
fuoco — mediato dalla Siria 
— fosse stato firmato for¬ 
malmente dalle organizza¬ 
zioni palestinesi filo-siriane 
(il cosiddetto ‘Fronte di sal¬ 
vezza nazionale’), l’Olp di 
Arafat, mantenne intatta, 
anzi forse addirittura raffor¬ 
zata, la sua influenza sulla 
gente e sul combattenti del 
campi. 

E oggi la situazione si ri¬ 
propone. quale che sia stata 
l’occasionale scintilla, so¬ 
stanzialmente negli stessi 
termini, con un elemento in 
più: l'ulteriore crescente •ri¬ 
torno» degli uomini dell’Olp 
proprio nei campi del Liba¬ 
no. Messa in difficoltà dalle 
drammatiche vicende degli 


ultimi otto mesi (dal raid su 
Tunisi in poi), contestata sul 
terreno politico-diplomatico 
dallo stesso re Hussein di 
Giordania, relegata (non a 
caso) in secondo piano dalla 
campagna orchestrata dagli 
Usa contro la Libia, l'Olp 
(anche se Arafat ovviamente 
non lo ha mai dichiarato), 
cerca di ritrovare un punto 
di forza proprio nel Libano, 
che con i suoi grandi campi 
profughi di Tripoli, di Beirut 
e di Sidone e con la instabili¬ 
tà della sua situazione costi¬ 
tuisce — su scala araba — 
l'unico terreno in cui l’orga¬ 
nizzazione di Arafat possa 
cercare di ritrovare una sua 
base. Quella base che si è ri¬ 
velata tanto importante per 


dare sostanza alla autono¬ 
mia politica e decisionale 
dell’organizzazione palesti¬ 
nese. 

Come un anno fa, •Amai» 
non può, dal suo punto di vi¬ 
sta, restare indifferente. In 
gioco non c’è solo il controllo 
della periferia sud di Beirut, 
dove sorgono l campi pale¬ 
stinesi e i cui quartieri sciiti 
costituiscono il •feudo> per 
eccellenza e la base strategi¬ 
ca di •Amah. Il ritorno del¬ 
l’Olp infatti rischia di riapri¬ 
re in termini nuovi anche il 
problema del sud Libano, 
anch ’esso a stragrande mag¬ 
gioranza sciita e dove •Amai» 
non tollera concorrenti, 
nemmeno nella conduzione 
della resistenza armata al¬ 


l’interno della -fascia di sicu¬ 
rezza» tuttora controllata 
dalle truppe di Tel Aviv. 

Ma rispetto all’anno scor¬ 
so ‘Amai’ è oggi più debole, e 
negli scontri dei giorni scorsi 
è apparsa infatti più volte in 
difficoltà. È più debole per¬ 
ché sul piano libanese ha 
perso terreno a vantaggio 
degli•l{izbollah‘,gli integra¬ 
listi filo-iraniani che anche 
Tanno scorso si erano disso¬ 
ciati dall’attacco contri i 
campi: è più debole perché i 
palestinesi si sono rafforzati: 
è più debole perché, come 
Tanno scorso, nell’ora della 
verità le distinzioni tra filo- 
siriani e fedeli di Arafat di¬ 
ventano secondarie e i com¬ 
battenti palestinesi formano 
un fronte unito; ed é più de¬ 
bole anche perché il ruolo 
della Siria nella vicenda è 
più ambiguo, o incerto, di 
quanto fosse un anno fa. 

Allora forse fu proprio Da¬ 
masco a incoraggiare l’of¬ 
fensiva di •Amai» per ridi¬ 
mensionare Tinfuenza di 
Arafat. Oggi invece Dama¬ 
sco è a sua volta in difficoltà; 
è fallito infatti il suo disegno 
di •normalizzazione* del Li¬ 
bano, è ripreso il terrorismo 
contro il regime all’interno 
della Siria, e contro la Siria 
(dopo la Libia) si sono indi¬ 


rizzate anche le minacce di 
lìeagan. E oltretutlo si parla 
con insistenza di un possibile 
riavvicinamento fra Dama¬ 
sco e TOIp, e contatti discreti 
fra le due parti si sono già 
avuti in diverse occasioni. 
Senza contare che dal giu¬ 
gno 1985 gli ‘Osservatori» si¬ 
riani erano i garanti del ces¬ 
sate il fuoco nei campi e che 
dunque una ripresa della 
guerra su vasta scala sottoli¬ 
neerebbe il fallimento della 
loro opera, il che non giove¬ 
rebbe certo al prestigio del 
governo dì Assad. 

Ecco perché la situazione 
si presenta apparentemente 
uguale a quella dello scorso 
anno, ma è al tempo stesso 
almeno in parte diversa. Ed 
ecco perché é difficile preve¬ 
dere quale sarà lo sbocco 
(certo non limitato ai rap¬ 
porti ‘Amait-palestinesi) di 
questo nuovo round della 
•guerra dei campi*, se non si 
riuscirà a mettere rapida¬ 
mente un alt ai combatti¬ 
menti. Ma su questo pur¬ 
troppo le vicende degli ulti¬ 
mi giorni, con la continua 
violazione delle tregue a più 
riprese proclamate, non in¬ 
ducono certo alTottimismo. 

Giancarlo Lannutti 


GRAN BRETAGNA Preoccupata dai sondaggi che indicano il suo partito perdente e quello di Kinnock primo 


La Thatcher alla ricerca di un nuovo look 

Attivismo in campo internazionale e inattesa disponibilità ad allentare il rigido vincolo alla spesa pubblica in casa propria 
Gli ultimi rilevamenti delle intenzioni di voto danno ai conservatori solo il 30,6% dei suffragi, al laburisti oltre il 38,5% 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — La Thatcher continua a perdere 
terreno, Kinnock avanza in modo convin¬ 
cente, liberali e socialdemocratici segnano il 
passo. Le preferenze elettorali stanno ricom¬ 
ponendo una graduatoria che pone in primo 
piano l’istanza dell'alternativa di fronte alle 
politiche del ristagno, deU’austerità unilate¬ 
rale, delle disuguaglianze sociali che. in que¬ 
sti anni, hanno via via appesantito la depres¬ 
sione. offuscato le prospettive, immiserito la 
qualità della vita in Gran Bretagna. L’infles¬ 
sibilità e Tautoritarismo della «signora di 
ferro» (Che un tempo potevano servire ad 
esaltarne una immagine di comodo) non reg¬ 
gono più. Nel paese si sta facendo strada la 
convinzione che bisogna uscire dal circolo 
vizioso, fermare l’arco di caduta degli indici 
produttivi, spezzare la catena della rinuncia 
e del pessimismo. 

Gli ultimi sondaggi dicono: laburisti 
38.5%; conservatori 30.6%, Alleanza 28.8%. 
Il che significa che l'opposizione laburista 
riuscirebbe a conquistare 333 seggi nella 
nuova Camera dei Comuni con una maggio¬ 
ranza assoluta di 16 seggi. Lo spettro della 


sconfitta va prendendo consistenza fra i ran¬ 
ghi dei conservatori chiaramente imbaraz¬ 
zati dalla irremovibilità del premier, intimo¬ 
riti dall’idea di non poter risalire la china con 
lei al comando ma, d'altro lato, incerti sulla 
possibilità di poter rimaneggiare leadership 
e programma in tempo utile. Le indagini de¬ 
moscopiche rivelano che il 69 per cento degli 
intervistati è insoddisfatto della condotta 
governativa mentre il grado di impopolarità 
della Thatcher ha raggiunto l’apice del 71 
per cento. 

La Thatcher, se vuol salvarsi, non ha tem¬ 
po da perdere. Ne è perfettamente cosciente 
e, come prima cosa, pare abbia deciso di 
prendere tempo: prolungherà probabilmente 
fino al massimo consentito dalla legge la 
convocazione dei comizi elettorali per il rin¬ 
novo del Parlamento. Non più dunque l'au¬ 
tunno deU’87 come sarebbe normale ma for¬ 
se la primavera deir88. Spera di essere aiuta¬ 
ta da fattori economici congiunturali, è 
pronta adesso ad allentare il rigido vincolo 
alla spesa pubblica. Conta di poter realizzare 
un «face lift», una plastica estetica, una ope¬ 
razione di facciata, che l'aiuti neU'ambizioso 


tentativo di farsi confermare per la terza vol¬ 
ta- La signora primo ministro di recente è 
stata in Israele e, cosi come al vertice di To¬ 
kio, ha cercato di esaltare la propria figura in 
campo internazionale impantanandosi però 
nella intricata questione palestinese con una 
proposta semplicistica e inaccettabile. La 
Thatcher ha anche visto che, a Tel Aviv e a 
Gerusalemme, le strade che il cerimoniale le 
ha fatto percorrere erano pulite e ordinate. È 
tornata in patria sbandierando un’altra pe¬ 
regrina operazione: guerra alla spazzatura e 
ai rifiuti che ingombrano molte zone urbane 
e rurali della Gran Bretagna. L’iniziativa è 
stata immediatamente criticata e derisa. È 
solo una trovata, un lancio pubblicitario sen¬ 
za sostanza. 

La Thatcher, che privatizza tutto, ha dato 
l'incarico ad un giovane miliardario. Ri¬ 
chard Branson (impresa d>scografica e avio¬ 
linea transatlantica «Virgin»), di dirigere la 
campagna «pulizia»; un progetto di un anno o 
due, creazione di dieci o quindicimila posti di 
lavoro per giovani volenterosi disposti ad ac¬ 
cettare una paga al di sotto dei minimi sin¬ 
dacali. Anche come semplice tentativo pro¬ 
mozionale. non è gran cosa. Ma tant’è; il rea- 


ganismo e il thatcherismo ci hanno ormai 
abituato al gioco di immagine, alla presenta¬ 
zione di una «realtà» che non è quella avverti¬ 
ta e sofferta dalla gente comune nella loro 
esistenza quotidiana. 

La realtà, in questo caso, è sotto gli occhi 
di tutti. Le grandi città inglesi, in questi anni, 
sono diventate più sporche e più dimesse. I 
quartieri delle periferie un tempo industriali 
danno evidenti segni di abbandono, di mise¬ 
ria, di vandalismo. «È la conseguenza e il 
simbolo più evidente del thatcherismo — ha 
detto il portavoce laburista onorevole John 
Cunningham — è la riprova dei guasti indot¬ 
ti da un taglio di spesa di ben 17 miliardi di 
sterline imposto alle amministrazioni locali». 
Ora, in modo frettoloso e a buon mercato, la 
Thatcher vorrebbe rifarsi un volto per copri¬ 
re la disoccupazione di massa (oltre quattro 
milioni) e i divari sociali allargatisi sotto il 
suo governo. I problemi sono tanto grossi 
che meraviglia vedere come il governo possa 
pensare di farli dimenticare con una «opera¬ 
zione pulitura» che pretende di ridurre tutto 
alla nettezza delle strade più in vista. 

Antonio Bronda 


Polemica e scontri 
mentre si prepara 
la nuova Costituente 


Insediata la commissione nominata dai!'Aquino per redigere la 
legge fondamentale dello Stato: comprende anche 4 pro>Marcos 


Nostro servizio 

MANILA — Tra mille diffi¬ 
coltà e critiche anche aspre 
provenienti da destra e da si¬ 
nistra il nuovo governo filip¬ 
pino procede verso lo sman¬ 
tellamento del sistema poli¬ 
tico ereditato da Ferdinand 
Marcos. Ieri si è per la prima 
volta riunita la commissione 
incaricata di redigere la nuo¬ 
va Costituzione del paese. 
Un momento senza dubbio 
importante del processo in 
corso, anche se a sinistra c’è 
chi è rimasto deluso dal peso 
preponderante degli elemen¬ 
ti conservatori in seno alla 
commissione medesima, e 
dalla presenza persino di al¬ 
cuni sostenitori di Marcos. 
José Maria Sison, presunto 
fondatore del Partito comu¬ 
nista (Pk), ha dichiarato che 
dei 50 membri del nuovo or¬ 
ganismo ben 33 sono «reazio¬ 
nari e pro-imperiahsti» e solo 
otto possono essere qualifi¬ 
cati di sinistra, nel senso di 
avere «un orientamento an¬ 
timperialista e favorevole al¬ 
le classi lavoratrici». 

In realtà per il momento la 
commissione è composta di 
48 persone, poiché due dei sei 
membri che avrebbero dovu¬ 
to rappresentare l’area pro- 
Marcos hanno rifiutato l’in¬ 
carico. Le nomine sono state 


effettuate direttamente dal 
presidente Cory Aquino, in 
virtù degli amplissimi poteri 
che le sono conferiti dalla 
Costituzione provvisoria va- 
rataun mese dopo la presa 
del potere. Difficile dire se le 
critiche di Sison siano fon¬ 
date, o se siano il frutto di 
una certa delusione dovuta 
al sinora mancato raggiun¬ 
gimento di un accordo per 
una tregua e l’avvio di nego¬ 
ziati tra il governo e le rap¬ 
presentanze politiche della 
guerriglia. Un dato certo è 
che la navicella dell’ammi¬ 
nistrazione Aquino avanza 
in acque agitate. Ci sono 
contrasti nella compagine 
ministeriale, l’economia non 
accenna a riprendersi, nelle 
forze armate c’è malumore 
per le inchieste sulle viola¬ 
zioni dei diritti umani negli 
anni passati da parte dei mi¬ 
litari, e gli stessi seguaci di 
Marcos rialzano la testa: 40 
mila hanno manifestato do¬ 
menica a Manila in favore 
del loro capo, e duemila han¬ 
no contestato ieri dall’ester¬ 
no la seduta inaugurale della 
commissione, tenutasi nella 
sede della disciolta Assem¬ 
blea nazionale. Per l’occasio¬ 
ne Cory Aquino ha dichiara¬ 
to che il paese ripone la pro¬ 
pria fiducia nei membri del¬ 
la commissione, e li ha esor¬ 


tati a non deluderla. Nessu¬ 
no può porre un limite rigido 
al tempi di lavoro — ha ag¬ 
giunto — ma il popolo si at¬ 
tende di poter accettare o re¬ 
spingere la nuova Carta en¬ 
tro tre mesi. Si prevede che 
tra 60 giorni il testo sarà 
pronto e subito dopo sarà 
sottoposto a referendum. 
Successivamente verrebbero 
convocate elezioni politiche 
e amministrative. 

Salvador Laurei, vicepre¬ 
sidente della Filippine e pre¬ 
sidente pro-tempore della 
commissione costituzionale, 
ha detto che la nuova Carta 
restituirà al paese un ordi¬ 
namento democratico, che è 
la «chiave per la ripresa poli¬ 
tica ed economica*. Tra le 
questioni più spinose che l 
membri della commissione 
avranno di fronte saranno 
quelle legate a principi di so¬ 
vranità territoriale che po¬ 
trebbero riguardare anche la 
presenza di due importantis¬ 
sime basi militari americane 
a Clark Fiold e Subic Bay. 

Intanto stanno per scade¬ 
re (giovedì 5 giugno) i primi 
cento giorni dell’era post- 
Marcos. È tempo di bilanci, e 
questi non sono sempre otti¬ 
mistici anche da parter di 
chi ha sostenuto e continua 
ad appoggiare la Aquino. 



loop Oen Uyl 


PAESI BASSI _ 

Joop Den Uyl 
si ritira. Il Ps 
cambia teader 

Gli succederà Wim Kok - Nel partito si 
apre un ampio dibattito congressuale 


Nostro servizio 

AMSTERDAM — Dopo ve- 
nt’anni passati alla testa del 
Partito socialista olandese 
(Pvda), Joop Den Uyl si riti¬ 
rerà dalla scena politica su¬ 
bito dopo la formazione del 
nuovo governo Lubbers. Il 
suo successore sarà Wim 
Kok, l’ex presidente del po¬ 
tente sindacato unitario 
Fnv, di cui fanno parte catto¬ 
lici e socialisti. Wim Kok è 
stato anche presidente della 
Confederazione europea del 
sindacati (Ces). 

Il risultato delle elezioni 
legislative dello scorso 21 
maggio ha affrettato la deci¬ 
sione di Den Uyl. Egli era 
stato il leader incontrastato 
del partito dal 1966. Nella 
sua lunga carriera politica, è 
stato ministro dell’econo- 
mia, degli affari sociali, e in¬ 
fine primo ministro dell’uni¬ 
co governo a maggioranza di 
sinistra che i Paesi Bassi ab¬ 
biano mai avuto, dal 1973 al 
1977. Den Uyl manterrà il 
suo seggio in Parlamento, 
che detiene dal 1956, con una 
interruzione di soli quattro 
anni. 

Le dimissioni di Den Uyl 
non sono state richieste ai- 
l’interno del partito. La deci¬ 
sione è stata presa sponta¬ 
neamente daH'anzìano lea¬ 
der, secondo il quale è giunto 
il momento che un nuovo di¬ 


rigente, più giovane, prenda 
le redini del partito. Alla de¬ 
cisione tuttavia non è stato 
probabilmente estraneo il 
fatto che Den Uyl ha perso la 
sua ultima scommessa poli¬ 
tica: quella di mettere in mi¬ 
noranza la coalizione di cen¬ 
trodestra fra democristiani e 
liberali diretta da Ruud Lub¬ 
bers, e imporre cosi la parte¬ 
cipazione al governo del suo 
partito. Ma malgrado l’a¬ 
vanzata del Pvda che ha 
guadagnato cinque seggi 
nelle elezioni del 21 maggio, 
il risultato di mettere in mi¬ 
noranza la coalizione non è 
stato raggiunto. I rapporti di 
forza fra democristiani e li¬ 
berali sono profondamente 
cambiati in favore dei demo- 
cristiani, che hanno guada¬ 
gnato nove seggi, mentre i li¬ 
berali ne hanno persi altret¬ 
tanti. In tal modo, il grande 
vincente delle elezioni e stato 
proprio il primo ministro 
Ruud Lubbers. 

Den Uyl ha annunciato la 
sua decisione sabato in sera¬ 
ta, alla fine di una riunione 
del consiglio del partito so¬ 
cialista ad Amsterdam. Nel 
corso del suo intervento, Den 
Uyl ha sostenuto che il suo 
partito condurrà, sotto la 
guida di Wim Kok. una op¬ 
posizione «dura ma ragione¬ 
vole» ed ha sottolineato con 
insistenza il fatto che non è 


affatto necessario un nuovo 
orientamento della linea del 
partito. Kok lo ha sostenuto: 
«Abbiamo un buon program¬ 
ma, più di tre milioni di elet¬ 
tori, più di un terzo dell’elet¬ 
torato sostiene le nostre po¬ 
sizioni contro l’energia nu¬ 
cleare e contro l’installazio¬ 
ne dei missili in Olanda, per 
il mantenimento del sistema 
attuale di sicurezza sociale e 
per una più grande giustizia 
sociale nel paese». 

Ci sono stale tuttavia an¬ 
che VOCI discordanti nel di¬ 
battito. Un certo numero di 
dirigenti di primo piano 
chiedono l’apertura di un di¬ 
battito approfondito sulle 
ragioni che non hanno per¬ 
messo ai socialisti il rag¬ 
giungimento del loro obietti¬ 
vo elettorale, la sconfitta del 
centrodestra. In questo sen¬ 
so, è stata decìsa la forma¬ 
zione di una commissione 
che esaminerà il problema e 
presenterà un documento 
che sarà alla base della pre¬ 
parazione del congresso pre¬ 
visto per il mese d’aprile del¬ 
l’anno prossimo. Senza dub¬ 
bio, uno dei problemi che sa¬ 
ranno al centro del dibattito 
saranno i rapporti con i libe¬ 
rali, nella prospettiva di una 
coalizione a tre, con la parte¬ 
cipazione dei socialisti. 

Rinke van den Brink 
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Yeiena Bonner toma 
dall’Italia a Mosca 


Promesse ancora vaghe 
sugli aiuti all’Africa 


MILANO — Yeiena Bonner. 
moglie dello scienziato dissi¬ 
dente sovietico Andrei Sa- 
kharov, ha lasciato ieri l’Ita¬ 
lia per rientrare neH'Unione 
Sovietica. Partita in auto da 
Firenze ha preso l’aereo per 
Mosca all’aeroporto di Lina- 
te a Milano. Ad accompa¬ 
gnare Velena Bonner. che ha 
passato sei mesi in Occiden¬ 
te. sono partiti due parla¬ 
mentari americani, il repub¬ 
blicano Daniel Lungren e il 
democratico Barney Franck. 
e altri due amici americani, 
Richard Soboi e Robert Ar- 
senault. 

All’aeroporto di Linate, 
Yeiena Bonner ha rilasciato 
un’intervista nella quale ha 
affermato di «sentirsi molto 
meglio* dopo le cure ricevute 
in Occidente, e ha ringrazia¬ 
to I medici e tutti coloro che 


«hanno fatto in modo che po¬ 
tessi compiere questo viag¬ 
gio», non fidandosi delle «fal¬ 
se informazioni» diffuse, a 
proposito della sapute sua e 
di suo marito, dagli organi di 
stampa sovietici. Parlando 
di Sacharov, la Bonner ha 
invitato «a non credere a no¬ 
tizie che su di lui vengono 
propagandate dall’Unione 
Sovietica», e riprese a volte 
dalla stampa occidentale. 

Infine, Yeiena Bonner ha 
rinnovato l’appello all’opi¬ 
nione pubblica internaziona¬ 
le perché si batta per Sacha¬ 
rov, aggiungendo che lei 
avrebbe avuto tanto deside¬ 
rio di rimanere in Occidente, 
insieme ai suol figli. «Torno 
— ha detto — solo per rima¬ 
nere accanto a mio marito. 
Nessuno avrebbe voglia di 
ritornare dalla libertà In pri¬ 
gione*. 


NEW YORK — L’Assemblea 
generale delle Nazioni Unite 
ha concluso a New York con 
l’adozione aH’unanimità di 
un documento di compro¬ 
messo sugli aiuti aH'Africa 
la prima sessione speciale 
mai dedicata ai problemi 
economici di un intero conti¬ 
nente. 

I rappresentanti dei 159 
paesi membri dell’organiz¬ 
zazione internazionale han¬ 
no approvato un piano quin¬ 
quennale «per la rirpesa eco¬ 
nomica e Io sviluppo» dell’A- 
frica, che prevede entro il 
1990 lo stanziamento com- 
plessivodipiùdi 128 miliardi 
di dollari. 

La quota «esterna* di tale 
aiuto — soprattutto aU’agri- 
coltura del continente «- do¬ 


vrebbe essere di 46 miliardi 
di dollari, ma pur dicendosi 
tutu decisi a «fare ogni sfor¬ 
zo» per assistere l’Africa, 
nessuno dei paesi sviluppati 
ha sottoscritto impegni con¬ 
creti. L’organizzazione per 
l'unità africana ha previsto 
di dedicare al progetto 82 mi¬ 
liardi di dollari di risorse 
proprie, chiedendone ai pae¬ 
si sviluppati 46 e domandan¬ 
do inoltre tutta una sene di 
facilitazioni sul rimborso dei 
debiti, per i cui soli interessi 
gli Stati deH’Africa dovreb¬ 
bero versare ogni anno da un 
minimo di 14 a un massimo 
di 24 miliardi di dollari. Il 
Canada e l’Olanda si sono of¬ 
ferti di cancellare 1 debiti 
dell’Africa, ma gli altri paesi 
occidentali sono stati più 
cauti. 


Grecia: attentato contro giornale del Pasok 

ATENE — Sconosciuti hanno provocato icn un incendio neg*-! uffici del 
Quotidiano •E»orrniss**. «xgano de* Pasoà. u parlilo socialista ai potere. 
Sevoooo Quanto ha reso noto ta poiina rallentalo è staio poi rivendicalo con 
alcuni volantini da uno sconosciuto «gruppo di anarchici*. 

Re Hussein dì Giordania a Parigi 

PARIGI — Re Hussem di Giordania tn v-iagg o verso Usa e Gran Bretagna, è 
gunio «eri a Parigt per una «insila privata di lavoro* di 48 ore. accollo dal 
primo mavswo Ch«ac Oggi vedrà anche MitierrantJ 

Scontro in Cile: un morto 

SANTIAGO — In un confuso iricidenie avvenuto tra una pattuglia navale ed 
un gruppo di Cnr*. uno d* Questi ultimi è rimasto ucciso ed un altro ferito 
yavemente II fatto è avvenuto nei pressi delia Città di Valparaiso I militar» 
avrebbero aperto il fuoco su un’auto «sospetta* 

Terrorismo in Punjab: ieri 5 morti 

NEW DELHI — CmQue morti sono il bilancio di attentati terroristici m Punjab 
Tre persone sotto state uccise da colpi d, mitra nel distretto di Hoshiapur. altre 
due. tra cv un leader dei «ShartiYa Janata*. sono state assassinate a Batata. 

Ancora violenze in Sri Lanka 

NEW DELHI — Tre ovili sono stati uccisi da soldati cmgalesi nel distretto di 
Trmcomalee. in Sri Lanka Lo hanno reso noto fonti delle «Tigri*. urK> dei 
movimenti separatisti tamii 

Primo ministro sudyemenita a Mosca 

ADEN — B premier sudvemeruta Yassin Said No'man parte ogg> pv Mosca 
dove avri coUoqui con i dirigenti dei Cremlino suie relazioni bilaterali E ri primo 
viaggio all estero del nuovo primo ministro dopo la guerra ovrie dei febbraio 
scorso. 

Razzo sovietico cade al largo della Florida 

WASHINGTON — la Difesa aerospafiale Usa annuncia che un raffo soviati- 
co • caduto I altra sera m una locatiti impreciiati al largo della Florida 


Nakasone: 
alle urne 
il 6 luglio 

TOKYO — Il primo ministro 
giapponese Nakasone ha 
sciolocon tre mesi d’anticipo 
la Camera dei deputati, indi¬ 
cendo elezioni generali per il 
6 luglio (in quella data 
avrebbe dovuto comunque 
essere rinnovata la metà del 
Senato). La doppia consulta¬ 
zione. nelle aspettative gene¬ 
rali, dovrebbe favorire il 
Partito liberaldemocratico 
che è al governo insieme al 
piccolo «Nuovo club libera¬ 
le». L’opposizione (socialisti, 
socialdemocratici. «Komei- 
to«) ha impedito che Nakaso¬ 
ne convocasse una seduta 
straordinaria della Camera, 
costringendolo a scioglierla 
d’ufficio. Gli stessi partiti 
hanno anche presentato un 
ricorso alla magistratura af¬ 
finché annulli U voto antici¬ 
pato, sostenendo che la pro¬ 
cedura seguita i anticostitu¬ 
zionale. 


Ventuno morti 
in scontri 
tra profughi 

ISLAMABAD — Ventuno 
persone sono morte in scon¬ 
tri armati tra fazioni rivali di 
profughi afghani sabato 
scorso nel campo di Girgi 
Jungle. 250 kilometri a ovest 
della città di Quetta, nel Pa¬ 
kistan sudoccidentale. Lo ri¬ 
feriscono fonti ufficiali e sa¬ 
nitarie locali, e la notizia vie¬ 
ne confermata da un’orga¬ 
nizzazione umanitaria euro¬ 
pea. I combattimenti sono 
scoppiati tra due ali di uno 
stesso partito (Io «Hezb Isla- 
mi«) che partecipa alla guer¬ 
riglia antlgovernativa e an¬ 
tisovietica. Motivo dello 
scoppio delle ostilità, una di¬ 
stribuzione di armi e le accu¬ 
se che una delie due parti ri¬ 
volgeva all’aura di vendere 
le medesime al nemico. Le 
forze dell’ordine pakistane 
sono poi intervenute arre¬ 
stando venti profughi. 


Parigi pronta 
a saldare 
i suoi debiti? 

PARIGI — Il processo di 
normalizzazione tra Francia 
e Iran è in atto; una delega¬ 
zione di esperti è partita ieri 
per Teheran per negoziati 
sul contenzioso finanziario 
fra i due paesi. Tale conten¬ 
zioso riguarda il rimborso da 
parte delia Francia di un 
prestito di un miliardo di 
dollari concesso al tempo 
dello scià e la cui restituzio¬ 
ne è una delle condizioni po¬ 
ste dall’Iran per normalizza¬ 
re i rapporti. Il primo mini¬ 
stro Chirac ha espresso la vo¬ 
lontà politica di regolare 
questo problema c probabil¬ 
mente è proprio questa di¬ 
chiarazione che ha indotto la 
rete televisiva americana 
Cbs a parlare nel giorni scor¬ 
si della disponibilità di Pari¬ 
gi a «pagare un miliardo di 
dollari» per 11 rilascio degli 
ostaggi francesi in Libano. 
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Costruzioni e Legno 

FILLEA CGIL 


Un contratto 
per «forzare» 
lo sviluppo 


Su quel contratto cl gloca~ 
no anche gli ‘SpoU pubblici¬ 
tari. Pochi minuti di televi¬ 
sione che hanno tutti, più o 
meno, la stcs.ia trama: pre¬ 
sentano un falegname che 
con le sue •abili mani- tira 
'uori dal legno un armadio. 
E subito dopo arriva un 
computer. Nuove tecnologie 
che assicurano al mobile un 
design •futuribile’, tecniche 
da costruzione modernissi¬ 
me. E il messaggio in tutti gli 
•spot’ è lo stesso: antico e 
moderno che si fondono in 
un prodotto di qualità. Ma 
quello che per I pubblicitari è 
solo un pretesto per attirare 
l’attenzione, per il sindacato 
è molto, molto di più. È un 
enorme problema, che l’ha 
costretto a ripensarsi, a ri¬ 
formulare le proprie scelte, 
le proprie strategie. Insam¬ 
ma in due parole la questio¬ 
ne può essere messa cosi: il 
settore del mobile — uno di 
quelli che incide positiva- 
mente nella bilancia dei pa¬ 
gamenti — 5ta cambiando 
profondamente. Il settore 
conserverà la sua antica 
qualità di prodotto — che ha 
reso famoso nel mondo il 
made in Italy — ma la fale¬ 
gnameria, la fabbrica del 
mobile sempre più diventerà 
una asettica Industria auto¬ 
matica. Con tanto di compu- 
ler. 

È vero: tjuesto è un discor¬ 
so che può valere un po' per 
tutti i settori produttivi. Ma 

— assicurano gli esperti — 
qui, più che altrove, l’impie¬ 
go delle tecnologie porterà 
effetti dirompenti nel mer¬ 
cato del lavoro. C’è chi calco¬ 
la che, da qui a qualche an¬ 
no. ncH’arrcdamento la ro¬ 
botica ridurrà di almeno il 
nove percento il numero dei 
suoi dipendenti. 

Da pui a qua/c/ie anno. 
Perché il processo — ce lo ri¬ 
corda proprio in queste pagi¬ 
ne ti dottor Massimo Flavio 

— è ancora in corso. La ri¬ 
strutturazione non è finita, e 
di strada ce n’è ancora tanta. 
Un solo dato (sono gli ultimi 
disponibili, anche se un po' 
stagionati, visto che si riferi¬ 
scono al marzo di due anni 
fa): il ventitré per cento del 
parco-macchine per la lavo¬ 
razione del legno delle im¬ 
prese del settore è vecchio di 
sedici anni. Un altro venti¬ 
nove percento ha più di dicci 
anni. Ma anche queste ditte 
non hanno scampo: o si rin¬ 
novano o sono tagliate fuori 
dalla concorrenza. 

Dunque, il processo i-a 
avanti. Le imprese si decen¬ 
trano. nascono altre aziende. 
Perl’Istat le società da 1 a 19 
dipendenti sono diventate 
ormai centonovemila, che 
garantiscono l’occupazione 
al scssantacinque per cento 
del totale dei dipendenti del 
settore. 

Il mobile sempre più parla 
•basic-. Non lutti però hanno 
la stess .1 velocità di linguag¬ 
gio. Le statistiche ci dicono 
che le inno;-az/oni procedo¬ 
no più lentamente in parti¬ 
colari tipi di imprese (per 
esempio quelle che produco¬ 
no infissi vanno avanti a 
stento nella ristrutturazio¬ 
ne) e nel Sud: difficoltà di ac¬ 
cesso al credito, pochi servizi 
e così via. 

E allora, che fare? La do¬ 
manda non è solo per gli im¬ 
prenditori. Riguarda diret¬ 
tamente anche il sindacato. 
Lo sviluppo del settore inte¬ 
ressa anche ai lavoratori. Ma 
anche questo discorso non è 
originalissimo. Il sindacato, 
tutto II sindacato, esce da 
una stagione di congressi in 
cui ha discusso quasi esclu¬ 
sivamente del suo rapporto 
con te Innovazioni. E quindi 
è troppo facile dire che quei 
processi in corso nel settore 
del mobile riguardano il sin¬ 
dacato perché le trasforma¬ 
zioni possono ridurre l’occu¬ 
pazione. cambiare le profes¬ 
sioni e quindi le condizjoni di 
lavoro. Certo, c'è tutto que¬ 
sto. ma c’è anche di più. Ba¬ 
sta leggersi la bozza di piat¬ 
taforma per il rinnovo del 
contratto di lavoro del setto¬ 
re legno, ormai scaduto. In 
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quel documento Cgil-Cisl- 
Uil del settore chiedono -un 
osservatorio- per studiare le 
tendenze del comparto, ma 
chiedono soprattutto nel ter¬ 
ritorio e nelle aziende gli 
strumenti per poter control¬ 
lare questi processi di ri¬ 
strutturazione. Ma forse 
•controllare- non è il verbo 
giusto. Perché — come dire? 
— il sindacalo con questa 
piattaforma non ha in mente 
di utilizzare i diritti d’infor¬ 
mazione, gli strumenti di co¬ 
noscenza soltanto per ‘co¬ 
prirsi le spalle», solo per pre¬ 
venire atti unilaterali delle 
Imprese. No, c’è qualcosa di 
più, di diverso. Questa bozza 
di piattaforma presuppone 
una concezione diversa della 
•conflittualità’. Con quelle 
tre paginette del documento 
rivendicativo — sottoposto 
ora alle consultazioni tra i 
lavoratori — il sindacato 
vuole, se così si può dire, 
•forzare la mano- allo svilup¬ 
po. Questo vuol dire conflit¬ 
tualità diversa: una vertenza 
che certo parte dai bisogni 
dei lavoratori, ma che riesce 
a sintetizzare in una propo¬ 
sta anche le esigenze delle 
imprese. Almeno di quelle 
che hanno in mente di conti¬ 
nuare la •crescita» e non vi¬ 
vere sugli allori. 

Troppe sono ancora le zo¬ 
ne di passività tra le imprese: 
e questo contratto le vuole 
superare, vuole sollecitare le 
aziende. Troppi sono ancora 
i servizi che mancano alle 
società: il sindacato con que¬ 
sto contralto — pensiamo 
per esempio alla parte sugli 
•osservatori» regionali colle¬ 
gati all’attività degli enti lo¬ 
cali — vuole essere uno sti¬ 
molo anche per chi ha com¬ 
piti istituzionali di fornire 
prestazioni, consulenze, cre¬ 
dito all’industria del mobile. 

Ripetiamo: anche nell’in¬ 
teresse delle Imprese. E in 
questa direzione va anche 
quella parte della piattafor¬ 
ma che In genere gli Indu¬ 
striali -bollano- come impos¬ 
sibile: la riduzione d’orario. 
Nel documento che si sta di¬ 
scutendo in questi giorni nel¬ 
le assemblee c’è scritto così: 
•Nella prospettiva di una 
crescita equilibrata del set¬ 
tore... che persegue con l’in¬ 
troduzione di nuove tecnolo¬ 
gie. più elevati livelli di pro¬ 
duttività... si conferma l’o¬ 
biettivo di una riduzione ef¬ 
fettiva dell’orario di lavoro». 
Come dire, insomma, che 
anche questa misura, colle¬ 
gata alla gestione delle fles¬ 
sibilità (con un orario quindi 
che può oscillare in base alle 
esigenze produttive), è •un 
farsi carico- — termine brut¬ 
tino, ma sempre più usato 
nel sindacalese — dello svi¬ 
luppo, della crescita econo¬ 
mica. 

Un contratto per governa¬ 
re, per cambiare, per aiutare 
le imprese a cambiare. Con 
la prima -parte-, con l’orario. 
Ma anche con le proposte 
sull’inquadramento. In que¬ 
sta piattaforma si disegna 
un nuovo sistema di inqua¬ 
dramento. che può diventare 
un altro strumento per acce¬ 
lerare il processo di innova¬ 
zione. Non più rigidità nelle 
classificazioni, ma -delega» 
alla contrattazione azienda¬ 
le per disegnare nelle fabbri¬ 
che, là -dove si verificano le 
trasformazioni-, i nuovi pro¬ 
fili professionali. Perché an¬ 
che cominciando a tratteg¬ 
giare i compiti di un opera¬ 
tore elettronico si dà una 
mano a far cambiare quel 
vecchio operaio-falegname. 

Certo questa è un'opera¬ 
zione — anzi meglio: e una 
scommessa — difficilissima: 
che non si vince senza il con¬ 
senso. Ecco perché al di là 
del contenuti è importante 
In questa stagione contrat¬ 
tuale il metodo con cui si va 
alla consultazione. Assem¬ 
blee sono sta te Indette un po' 
ovunque. Ma, per dirla con il 
segretario generale della Fil- 
lea-Cgil, Roberto Tonini, 
non basta un elenco, anche 
lungo, di iniziative. Cè biso¬ 
gno di una -consultazione 
vera»: quelle trasformazioni ^ 
produttive hanno bisogno di 
un sindacato forte. E un sin¬ 
dacato forte non si costrui¬ 
sce senza un'adesione con¬ 
vinta. 


Le trasformazioni di aziende e imprese che incidono positivamente nella bilancia dei pagamenti 


Ecco come cambia il settore-legno 

Dalla bottega del mobile al computer 

A colloquio con il professor Flavio che ha curato più di un’indagine sul comparto - La ristrutturazione forse troppo enfatizzata non è terminata 
e può modificare ancora l’aspetto della fabbrica - 11 ruolo delle piccole e medie società per lo sviluppo delle tecnologie, anche le più sofisticate 


Il dott. Massimo Florio è 
il Presidente del Csll (Ccn* 
tro Studi Industria Leggera) 
una cooperativa che lavora 
da sci anni ma costituita da 
ricercatori che già da dieci 
anni operano ricerche sulla 
fase congiunturale, partico¬ 
larmente lavorando sul rac¬ 
cordo tra settore del legno e 
macroeconomla. 

— Dopo le previsioni del 
Csii suirSG siamo giunti 
ormai al primo quadrime¬ 
stre. Sono state verificate? 
•L’andamento di questo 
primo quadrimestre è in li¬ 
nea con le previsioni che 
avevamo fatto. Il settore ha 
una dinamica di sviluppo 
discreta anche se la ripresa 
non è impetuosa come per il 
settore tessila. 

— Quali sono le novità sul¬ 
la produzione del mobile? 
•Occorre partire da una 
considerazione: in Italia ne¬ 
gli ultimi anni una signifi¬ 
cativa svolta sulla qualità 
del prodotto non c’è stata, 
c’è più enfasi giornalistica 
che una realtà trasformata. 
Le novità sulla qualità sono 
ancora quelle già acquisite 
alla fine degli anni 70. Piut¬ 
tosto le innovazioni degli 
anni 80 investono il proces¬ 
so produttivo. La ripresa at¬ 
tuale, inoltre, è determinata 
da una maggiore propensio¬ 
ne della domanda al consu¬ 
mo. Più particolarmente tra 
l’84 e rsé si è mossa in posi¬ 
tivo la fascia del consuma¬ 
tore mcdio/alta (una fascia, 
va sottolineato, che non è di 
"reddito” infatti vi parteci¬ 


pa anche la "povera gen¬ 
te’’)». 

— Quali sono state le inno¬ 
vazioni produttive? 

•Dalla seconda metà degli 
anni 70 nella catena del mo¬ 
bile entra il computer e mo¬ 
dificare Il sistema organiz- 
zativo-aziendale. Ora a pa¬ 
rità di parco/macchine col 
computer si opera più sul¬ 
l’ordinato che sul magazzi¬ 
no (prima si produceva, si 
metteva In magazzino e si 
organizzavano le vendite); 
ora il computer abbatte il 
magazzino: il prodotto mu¬ 
ta velocemente, è flessibile 
alla domanda, pilota II pro¬ 
cesso produttivo. Con que¬ 
sto incalzare il par¬ 
co/macchine non è più fun¬ 
zionale ed intervengono le 
macchine a controllo nume¬ 
rico la cui successione è: 
analisi di mercato, pro¬ 
gramma, produzione». 

— Dunque non abbiamo 

«mobili nuovi»? 

•No, perché l’innovazione 
sul prodotto riguarda più la 
sua ingegneria che non la 
sua architettura (forature, 
serramenti, cerniere, ecc.). 
Si dilata così la fase del pre¬ 
montaggio che Investe l’or¬ 
ganizzazione del lavoro. 
Dieci anni fa era impensabi¬ 
le in una fabbrica di mobili 
avere un operatore elettro¬ 
nico; al massimo questo ser¬ 
viva per la contabilità 
aziendale, ora è anche un 
tecnico addetto direttamen¬ 
te alla produzione. Da qui 
un cambiamento delle man¬ 
sioni impiegatizie e di mag¬ 
gior peso rispetto alle man- 
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L’osservatorio 
per analizzare 
le tendenze 


Questa è. in sintesi, la bozza di piattaforma elaborata dai sinda¬ 
cati di categoria. Il documento è ora al •vaglio» delle assemblee dei 
lavoratori. 

Prima parte e nuove relazioni industriali 

La FIc chiede nuove norme per regolare le relazioni industriali. 
Norme, finalizzate alla gestione «dei processi di innovazione tecni¬ 
co-organizzativa» e delle loro conseguenze sull’occupazione. Gli 
strumenti dovrebbero essere questi; a livello nazionale e territoria¬ 
le un »osservatorio congiunturale» per seguire l'andamento del 
settore, l'evoluzione della domanda, le trasformazioni del mercato 
del lavoro. L’osservatorio, ovviamente, dovrà disporre d’informa- 
zioni-preventive. Nella bozza di piattaforma c’è scritto espressa- 
mente che comunque l’osservatorio non «deve surrogare» gli incon- 
tri tra le parti eventualmente previsti dal contratto. Incontri che 
devono riguardare le iniziative di politica industriale, la ricerca, 
l'accesso al credito e cosi via. Tornando aH’osservatorio c’è da 
aggiungere che questa struttura sarà articolata per comparti (arre¬ 
damento, cantieristica, sughero, etc.) e per zone. Entro tre mesi 
dalla firma del contratto si dovranno individuare tre zone, »tre 
territori», in cui far partire sperimentalmente questi osservatori. 
Infine, c'e il livello aziendale: si prevedono procedure per l’esame 
preventivo delle innovazioni, in tutte le aziende, senza limite per il 




sionl operale. In parallelo c’è 
un cambiamento delle stes¬ 
se mansioni operaie per le 
quali occorre un operalo che 
varie volte al giorno, in al¬ 
cuni casi all’ora, deve cam¬ 
biare l’impostazione dei dati 
sulla macchina. Sono più 
meccanici che falegnami. 
Prima al mattino si regola¬ 
va la macchina e durante la 
giornata la si caricava e sca¬ 
ricava, oggi operare alla 
macchina significa conti¬ 
nuamente saper leggere 11 
disegno o codici numerici». 
— Qual è stato l’effetto di 
queste innovazioni sulla 
bilancia dei pagamenti? 
•Nella fabbrica italiana 
con il crescere dell’efficien¬ 
za è aumentata la produtti¬ 
vità e quindi anche la com¬ 
petitività del prodotto ma, 
allo stato attuale, tale com¬ 
petitività è stata mortificata 
dal cambio della lira. Tutta¬ 
via la vera sfida per questo 
settore è nelle esportazioni; 
così come è avvenuto nel 
settore del tessi- 
le/abbigliamento; ma dal 
’GO noi esportiamo solo il 
25% della produzione mobi¬ 
lierà». 

— Quale è stato l’effetto di 
questo nuovo modo di pro¬ 
durre sulla dimensione 
aziendale e nella relazione 
fra le aziende? 

•Non c’è ancora una di¬ 
sintegrazione della grande 
azienda, fenomeno che è 
inevitabile eprevedibile. Ma 
il loro ruolo e diminuito. So¬ 
lo presso alcune aziende si è 
operata questa disintegra¬ 
zione: ormai alcune con 250 


dipendenti hanno oltre 100 
miliardi di fatturato ma al¬ 
tre con 1000 dipendenti an¬ 
cora un fatturato che è la 
metà del primo». 

— Nel nostro contratto so¬ 
no contenute alcune pro¬ 
poste, anche nuove, specie 
per quanto riguarda la pri¬ 
ma parte. Tra queste qual 
è quella che lei ritiene più 
notevole? 

•Le proposte che il sinda¬ 
cato fa perché siano garan¬ 
titi "servizi reali” alle im¬ 
prese. Io non sono un soste¬ 
nitore del più credito: que¬ 
sto contiene li pericolo di di¬ 
lapidare i soldi pubblici. 
Piuttosto in Italia bisogna 
raccordare, in questo setto¬ 
re anche al livelli regionali 
una serie di servizi alle Im¬ 
prese ma perché ciò avven¬ 
ga è necessaria una crescita 
culturale dentro e trale im¬ 
prese. E quando dico impre¬ 
sa intendo gli Imprenditori 
e l loro collaboratori più di¬ 
retti. Inoltre in Italia c’è 
una distribuzione arretrata 
(una •licenza di vendita» fa¬ 
cile). Anche nel mobile oc¬ 
corre, come aviene per l’ab¬ 
bigliamento e per gli ali¬ 
mentari avere aelle catene 
di distribuzione che sappia¬ 
no anche fare una premo- , 
zione, moderna». 

— È possibile programma¬ 
re tutto ciò? 

«Sì, specie l servizi dalle 
imprese. Comunque la via 
d’uscita, che oggi può sem¬ 
brare anche un'utopia, è la 
linea del legno nella Comu¬ 
nità europea». 

Enrico de Laurentiis 
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raton in una determinata categoria». Sarà quindi a livello azienda¬ 
le, previo confronto con i consigli di fabbrica, che va definita la 
reale professionalità dei lavoratori e i relativi inquadramenti. In 
più la FIc sostiene che va risolto il problema delfattuale affolla¬ 
mento della categoria C delle più svariate mansioni, «con i conte¬ 
nuti professionali più diversi». Si propone quindi lo^oppiamento 
in due livelli salariali della categoria B (con B1 e B2) per ricono¬ 
scere alcune delle professionalità oggi inserite nella categoria (?. 

Flessibilità 


" . Per attuarla il contratto prevede che comunque ci sia un esame 

preventivo con il consiglio di fabbrica. La FIc propone una flessibi- 
- ' ' I lità d’orario da 32 a 44 ore, prevedendo però una maggiorazione — 

quantificata in un dieci per cento — dei riposi compensativi. 


numero degli addetti. Ci sarà una «fase istmttoria» con una com¬ 
missione mista fra azienda e consiglio di fabbrica (anche con l’ap¬ 
porto di «esperti» esterni). La commissione può essere convocata 
ogni qualvolta si renda necessario l’esame di particolari questioni. 

Orario 

Il sindacato chiede che con questo contratto si definisca un 
orario settimanale di 38 ore, «assorbendo» anche quanto previsto 
dal contratto deir83. La normativa comunque andrà riscritta per 
escludere qualsiasi collegamento e ambiguità per escludere qual¬ 
siasi collegamento e ambiguità tra riduzione d orario e attuazione 
dei regimi di flessibilità. 

Inquadramento 

Il sindacato richiede una profonda modifica dei contenuti e dei 
criteri del sistema di classificazione. Per cogliere la «dinamica 
delle professionalità», che si esprimono solo nelle aziende, la FIc 
propone che nel nuovo contratto »i profili relativi alle varie catego¬ 
rie assumano un ruolo reale di esemplificazione rispetto ai conte¬ 
nuti professionali delle declaratorie, che devono definire le carat¬ 
teristiche e i requisiti indispensabili per l’inquadramento dei lavo- 


Quadri 

La FIc propone di collocare queste figure nella categoria A 
Supere A del nuovo contratto. Per quanto riguarda la retribuzione 
il sindacato propone che ai lavoratori cui viene attribuita la qua¬ 
lifica di quadro (che sarà comunque individuata nel contratto), «in 
considerazione dell’importanza e della responsabilità connessa ai 
loro ruolo», venga riconosciuta una «indennità di funzione», da 
contrattarsi azienda per azienda, da determinarsi entro una fascia 
che va dalle 80 alle 150 mila lire mensili. 

Salario 

Con questo contratto le organizzazioni sindacali si propongono 
di recuperare il potere di acquisto. L’aumento è 115 mila lire per i 
lavoratori della categoria «C». Ovviamente gli aumenti saranno 
riparametrati facendo 100 il livello «E» e arrivando fino ad un 
parametro di 250 per la categoria «Super A». 

Ancora nella piattaforma si prevedono misure per l’ambiente e 
la sicurezza del lavoro (con la garanzia del diritto alla consultazio¬ 
ne sui temi della prevenzione e con l’adeguamento degli strumenti 
di controllo), per i contratti di formazione («che devono essere 
usati come sostegno ai livelli di occupazione») e per le prestazioni 
integrative (conia costituzione di un gruppo misto che esaminerà 
i problemi). 



‘Cid’, ‘Cim’, ‘Cai’: il fiilegnaiiie cambia nome 

Un Cìpputi cibernetico? - Cosa ?uol dire «sistema flessibile di produzione», o «sistema integrato tra stabilimenti» 
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Diecimila «case telemati¬ 
che» in funzione negli Usa 
per il 1990. il 60% delle abita¬ 
zioni in Giappone per il due¬ 
mila saranno «case intelli¬ 
genti» ed anche in Italia ar¬ 
chitetti e costruttori seguo¬ 
no attentamente come si 
evolve il prodotto di decine 
di fabbriche elettroniche che 
progettano attrezzature do¬ 
mestiche. Come saranno ar¬ 
redate queste abitazioni? Da 
quali poltrone guideremo i 
•soggiorni terminali»? Dietro 
quali scrivanie lavoreremo o 
su quali futuri letti riposere¬ 
mo non è ancora possibile 
dirlo, ma che i «nuovi fale¬ 
gnami» si chiamano già oggi 
Cid, Cim. Capp. Gamb è or¬ 
mai certo. Questi sono gli 
operatori del mobilificio di 
oggi/domanl basato sulla 
Integrazione delle Isole di 
automazione già operanti 
nelle industrie mobiliere 


modernamente attrezzate. 

Un Cipputi-falegname ci¬ 
bernetico pieno di circuiti e 
video. Una falegnameria au¬ 
tomatica che. dotata di «si¬ 
stemi flessibili di produzio¬ 
ne», è un «sistema integrato 
tra stabilimenti» (che unisce 
varie «attività di laboratorio» 
con «attività di automazione 
degli uffici») e non è detto 
che tali luoghi di produzione 
(insieme ad altri: sub-siste¬ 
ma trasporti; sub-sistemi di 
magazzinaggio; funzioni 
commerciali, finanziarie, 
ecc.) siano patrimonio della 
stessa azienda: Cipputi lavo¬ 
ra da solo in una fabbrica 
dalle minime dimensioni oc¬ 
cupazionali. 

Alle reali dinamiche della 
professionalità corrispondo¬ 
no ora mansioni e profili da 
costruire dopo aver accerta¬ 
to le caratteristiche ed i re¬ 
quisiti indispensabili per 
Tinquadramcnlo. Ma •flessi¬ 


bilità dei cicli, polivalenza di 
funzioni, superamenti di 
vecchie strutture gerarchi¬ 
che p delle separazioni nette 
fra lavoro esecutivo e di con¬ 
trollo, consentono una de¬ 
terminazione delle reali pro¬ 
fessionalità solo a livello 
aziendale». Ed il virgolettato 
è nell’ipotesi di piattaforma 
per il rinnovo del contratto 
collettivo nazionale di lavoro 
per la categorìa Legno-arre¬ 
do. 

Dalle aziende c’è una ri¬ 
chiesta sempre più pressante 
di «operai intelligenti» ade¬ 
guati alla quanta dei nuovi 
posti lavoro ma l’intelligen- 
za operala (e dei nuovi qua¬ 
dri) sa che doveva «sforare» 
anche nella conduzione di 
una nuova analisi del pro¬ 
cessi produttivi per raggiun¬ 
gere il concreto di un «nuovo 
contratto» e lo ha fatto 
preoccupata dello sviluppo 
economico nel paese e di 
nuove selezioni industriali. 


«Rimettiamo 
al centro 
il lavoro...» 

A colloquio con Paolo Dì Giacomo, se¬ 
gretario Fillea-CgiI che cura il settore 


— Cambia la fabbrica, si rinnovano i processi produttivi. Co¬ 
me ciò incide sull'occupazione e sulle condizioni di lavoro? Lo 
chiediamo a Paolo Di Giacomo, segretario nazionale Fillea- 
Cgil. 

•1 processi di ristrutturazione. le esigenze di innovazione dei 
prodotti c dell’organizzazione produttiva sono ormai un dato 
strutturale di tutti quegli apparati industriali che, come nel setto¬ 
re del mobile-arredamento, avvertono le oscillazioni di un mercato 
oggi molto più mutevole; dove la concorrenza, soprattutto intema¬ 
zionale, si fa sempre più pressante. E per questo che noi_ noti 
contestiamo la necessità delle innovazioni. Ma il segno di tali 
processi non è scontato in partenza; ì riflessi suU’occupazione ed il 
modo in cui cambiano le condizioni di lavoro non possono essere 
considerati solo alla stregua di variabili dipendentL Questi proces¬ 
si possono essere orientati e governati. (^ì noi vogliamo aiKhe 
esserne elemento di stimolo». 

— Concretamente, quali lince propone il sindacato? 

■La strada maestra passa per un recupero e un rafforzamento 
del ruolo e del potere negoziale del sindacato, dei diritti di parteci¬ 
pazione di intervento a partire dai luoghi di lavoro da parte dei 
lax'oratori, delle nuove figure di operai, tecnici, quadri Senza 
escludere le imprese minon, particolarmente a livello di torritorio. 
Su questa linea sì muovono le proposte contenute nell'ipotesi di 
piattaforma per il nuovo CCNL». 

— Dunque produttività, flessibilità e difesa deU’occupazione 
possono essere coordinate? 

«Certamente, attraverso la contrattazione e la costruzione di un 
più avanzato sistema di relazioni industriali. Emerge sempre più 
anche in questo settore, come elemento fondamentale dei processi 
di ristrutturazione e di innovazione, la centralità del fattore orga¬ 
nizzativo, cioè di come è organizzato il lavoro umano, sia il lavoro 
produttivo, il lavoro diretto, sia il lavoro indiretto; la tecnologia 
non sono solo te macchine, ma la combinazione di tutti gli elementi 
che entrano nel processo produttivo. Ed in primo luogo il fattore 
lavoro. Deve essere, perciò, la riaffermazione della centralità del 
fattore umano, anche nelle mutate condizioni della rivoluziona 
tecnico-scientifica, il motivo bpiratore fondamentale della nostra 
analisi, della nostra elaborazione e della nostra azione rivendicati- 
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rUnità - ECONOMIA E LAVORO 


Metalmeccanici, un «sì o no» 
che fa cambiare ii sindacato 

Parte il referenduniy cosa ne dicono i giuristi 

Oggi si preparano le operazioni di voto, da domani si pronunciano i lavoratori -11 precedente dei bancari a contratto 
concluso - Rappresentatività, democrazia e partecipazione: parlano Romagnoli e Biagi - Spiazzati gli industriali 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — n coraggio di 
sperimentare qualcosa di 
nuovo. Perché il referen¬ 
dum, al quali l metalmecca¬ 
nici delle aziende pubbliche 
e privale sono chiamati ad 
esprimersi a partire da do¬ 
mani. 4 giugno, è un atto di 
coraggio. I lavoratori diran¬ 
no co.sa ne pen.sano della 
piattaforma per il contratto 
collettivo nazionale di lavo¬ 
ro. Si, va bene. No. non va 
bene. Le urne sono aperte in 
ogni fabbrica (escluse solo 
quelle cooperative e artigia¬ 
ne) per oltre un milione di 
tute blu c colletti bianchi. DI 
questi. 97 mila sono in Emi¬ 
lia-Romagna. 

Questa volta il sindacato 
gioca forte. Cambia rotta, e 
lascia incerti gli Industriali. 
Dite che l’organizzazione 
sindacale ha perso di rappre¬ 
sentatività? Che è in crisi? 
Bene, vi dimostriamo che 
non è vero. Ecco il punto: 
(questo referendum è anche 11 
SI o ti no verso il sindacato. 
Almeno co.sì è in alcune si¬ 
tuazioni aziendali partlco- 
lar.mente calde. 

È la prima volta che si ri¬ 
corre a un referendum sul¬ 
l’atto più Importante per un 
lavoratore il contratto na¬ 
zionale. Su vertenze azienda¬ 
li ve ne sono stati. Poi un ca¬ 
so lo ricordiamo, è stato 
quello della Banca d'Italia. 
Novemlla dipendenti chia¬ 
mati a giudicare il contratto, 
ma alla fine della vertenza. 
Ha votato r80%; il 58,7% ha 
detto sì, il 39,4% no, schede 
bianche ri,8%. Ma gli effetti 
di questa pratica referenda¬ 
ria sono ancora tutti da ana¬ 
lizzare. Come si ridetermlna 
la rappresentatività del sin¬ 
dacato? Cambiano le regole 
di democrazia? 

•Difendiamo il grado zero 
di democrazia, dando al la¬ 
voratori almeno il diritto di 
ratifica delle decisioni», 
commenta Francesco Gari- 
baldo, segretario della Fiom 
regionale. Umberto Roma¬ 
gnoli, membro della giunta 
dell’Ateneo bolognese, do¬ 
cente di diritto del lavoro a 
Scienze politiche, direttore 
della rivista .Trimestrale» ri¬ 
corda come •quindici anni fa 


ROMA — Può essere presa come «data-sim¬ 
bolo» per far cominciare davvero questa «pri¬ 
mavera-contrattuale», partita tardissimo. 
Ancora, ò un esperimento originale nella 
quarantennale vita democratica del sindaca¬ 
to. Insomma da qualsiasi parte lo si guardi il 
referendum che da domani mattina coinvol¬ 
gerà un milione di lavoratori metalmeccani¬ 
ci che dovranno decidere se accettare o meno 
la piattaforma contrattuale è importantissi¬ 
mo per tutto il sindacato. Il voto vero c pro¬ 
prio comincerà domani e si protrarrà per 
quasi una settimana (Firn, Fiom, llilm in un 
incontro con i giornalisti hanno detto che 


martedì della prossima settimana saranno 
in grado di annunciare i primi risultati). Ma 
migliaia di delegati, di «quadri» e attivisti 
sindacali saranno al lavoro fin da stamane. 
Ci sono da allestire infatti decine e decine di 
migliaia di urne (solo in Lombardia saranno 
piu di tremila e cinquecento) in ogni azien¬ 
da, anche la piu sperduta. Senza contare «i 
seggi mobili» con cui i sindacalisti cerche¬ 
ranno di coinvolgere anche i lavoratori più 
«distratti» dal problema. E in questa vigilia 
di referendum si moltiplicano gli appelli a 
votare e a votare «sì» alla piattaforma. Il più 
importante l’altro giorno quello dei segretari 
confederali Pizzinato, Marini e Benvenuto. 


si sarebbe ricorsi a uno scio¬ 
pero nazionale per appog¬ 
giare una riforma rivendlca- 
tlva. Significativo Invece, 
che adesso si ricorra alle ur¬ 
ne». Forse il gruppo dirigente 
non è più sicuro di se stesso, 
ha attenuato la sua capacità 
di elaborare e di mediare, e 
quello di riempire le piazze è 
uno strumento generoso ma 
elementare che forse non 
regge più? .Sì — dice Roma¬ 
gnoli — probabilmente un’a¬ 
zione di lotta oggi cadrebbe 
nel vuoto. L'Italia è ormai il 
paese che ha raggiunto 11 mi¬ 
nimo storico per ore di scio¬ 
pero. Ma 11 sindacato ha buo¬ 
ne antenne, è una grande or¬ 
ganizzazione di massa. Così 
oggi dà prova di uno slancio 
di vitalità» Insomma, una 
forma di partecipazione ri¬ 
dotta, semplificata, come il 
referendum (al sindacato è 
Indispensabile per risolle¬ 
varsi, è l'unica possibile in 
una fase di disincanto dopo 
le sbornie partecipative degli 
anni 70). Marco Biagi con¬ 
ferma: «Il referendum è l'u¬ 


nica via di uscita da una crisi 
profonda, di rappresentati¬ 
vità, di militanza». Biagi ha 
la cattedra di Economia e la¬ 
voro all’Università di Mode¬ 
na, ed è titolare di un corso 
di relazioni Industriali com¬ 
parate alla John Hopkins 
University di Bologna. Pro¬ 
prio due mesi fa è uscito un 
suo libro, per le edizioni 
Gluffrè, su .Sindacato, de¬ 
mocrazia, diritto. Il caso In¬ 
glese del Trade Union act 
1984». «È un esperimento po¬ 
sitivo — aggiunge" Biagi —, 
un arricchimento degli stru¬ 
menti di democrazia che 11 
sindacato ha per la forma¬ 
zione delle decisioni . E un 
dato di fatto che i sindacati 
rappresentano non solo 1 
propri iscritti ma la genera¬ 
lità del lavoratori. Un con¬ 
tratto collettivo è la carta del 
diritti e dei doveri di tutti i 
lavoratori. Le tre grandi con¬ 
federazioni hanno questo 
monopolio di rappresentati¬ 
vità. Però hanno anche l’ob- 
bllgo di rispondere del non 
iscritti. Già da questo punto 
di vista la pratica referenda¬ 


ria va salutata positivamen¬ 
te. Poi bisogna tenere pre¬ 
sente che non si sostituisce 
affatto ad altre forme di de¬ 
mocrazia sindacale. Il sinda¬ 
cato in questo modo va a 
trattare da posizioni di forza, 
con un largo consenso». 

Resta il fatto che una piat¬ 
taforma potrebbe essere ap¬ 
provata, a conti fatti, dal 
26% del lavoratori interessa¬ 
ti. Prima perché il referen¬ 
dum è valido quando ha vo¬ 
tato il 51% del lavoratori. 
Poi perché tra l sì e 1 no vince 
chi conquista il 51%. Ma è la 
regola della democrazia. Co¬ 
sì avviene nelle elezioni e nel 
referendum politici. Inoltre 
parrebbe rappresentare l’e¬ 
strema semplificazione di 
cose complicate. E ancora: 
ricorrere a questo tipo di vo¬ 
tazione in maniera genera¬ 
lizzata, che ripercussioni po¬ 
trebbe avere sulla militanza 
sindacale? C’è una possibili¬ 
tà. che Romagnoli mette in 
evidenza, e cioè che si produ¬ 
ca una disincentivazione al¬ 
la filiazione sindacale. Che 
vantaggi si avrebbero, Infat- 


Disagi sui traghetti per le Eolie 


MILAZZO — I marittimi della Siremar han¬ 
no cominciato una serie di scioperi parziali 
per protestare contro gli orari estivi che il 
costringono — è questa la loro tesi — a turni 
continuativi di lo ore. La federazione tra¬ 
sporti di egli, Cisl e UH ha anche protestato 
per la «mancata discussione preventiva dei 
nuovi orari e dei programmi della società». 

In seguito agli scioperi sono state annulla¬ 


te alcune corse tra il porto di Mllazzo, Lipari 
ed altre isole dell'arcipelago delle Eolie. La 
direzione della Siremar ha definito «prete¬ 
stuoso» lo sciopero aggiungendo che «ove 
non venisse raggiunto alplù presto un accor¬ 
do risulterebbe Inevitabile un colnvolgimen- 
to della magistratura dal momento che viene 
attuata una interruzione di pubblico servi¬ 
zio». 


tl, ad iscriversi al sindacato? 
Minori di prima? Romagnoli 
è anche propenso a ritenere 
che un contratto collettivo 
possa prestarsi male a una 
consultazione referendaria. 
La piattaforma è l’insieme di 
proposizioni articolate che 
toccano aspetti e interessi 
diversi del rapporto di lavo¬ 
ro. Mentre la risposta che si 
richiede è povera: sì o no. Di 
diverso avviso Biagi, che ve¬ 
de il contratto di lavoro co¬ 
me un’unità individuale, 
un’esperienza che vive di bi¬ 
lanciamenti interni. L’inno¬ 
vazione tecnologica non si 
può valutare indipendente¬ 
mente dall’orario di lavoro e 
daU’inquadramento profes¬ 
sionale, sostiene Biagi. Dun¬ 
que va accettato o rifiutato 
nel suo complesso. 

Comunque, pare unanime 
il giudizio sul fatto che la 
consultazione produca un 
benefico «effetto di identifi¬ 
cazione» dei lavoratori con la 
trattativa, aumentando 
dunque la probabilità di 
coinvolgimento fin dall’ini¬ 
zio nella lotta, in caso la ver¬ 
tenza si blocchi. Un fatto 
non trascurabile, soprattut¬ 
to nel momento In cui la pro¬ 
pensione alla conflittualità 
del lavoratori è molto limita¬ 
ta. E i limiti? «Che un refe¬ 
rendum è di difficile inter¬ 
pretazione», dicono tanto 
Romagnoli che Biagi. Infat¬ 
ti. mentre è certo cosa vo¬ 
gliono i «sì», e cioè la piatta¬ 
forma che è stata sottoposta 
al loro giudizio, per niente 
scontato è il significato dei 
«no». Forse qualcuno ha 
espresso in tai modo l'esi¬ 
genza di una riduzione mag¬ 
giore di orarlo di lavoro e di 
un aumento di salario. Ma 
slamo sicuri che siano que¬ 
ste le aspirazioni di dirigenti, 
di quadri aziendali, di ope¬ 
rai? 

11 10 giugno, alle ore 14, 
inizierà lo spoglio delle sche¬ 
de. Poche ore dopo si potran¬ 
no avere i risultati di validità 
del referendum. Poi i risulta¬ 
ti. A quel punto potrà comin¬ 
ciare una interpretazione del 
dati, ma anche una discus¬ 
sione sulle modalità effettive 
di gestione di un referen¬ 
dum. 

Claudio Mori 


La Sìp lancia un nuovo prodigio nel campo del telefoni 

L’Azalea, fiore che parlav^^ 


La notte è stata burrasco¬ 
sa, incubi a non finire e i vi¬ 
cini del piano di sopra che 
non hanno smesso di litigare 
un momento. Non c'è niente 
da fare, ci vuole un po' di 
sonno pomeridiano per ri¬ 
mettersi in sesto anche per¬ 
che stasera c’è l’appunta¬ 
mento con Cario a teat,o. 
Non ci SI può arrivare di¬ 
strutti, meglio mettersi a let¬ 
to. Già. ma proprio tra mez¬ 
zora Carlo deve telefonare 
per gli ultimi accordi. Come 
fare? Staccare tl telefono e 
dire addio al teatro, o rinun¬ 
ciare al sonno e parlare con 
Carlo? Quante volte non vi 
siete trovali davanti a dilem¬ 
mi di questo tipo? Magari 
dovevate uscire una mezzo¬ 
retta per una questione ur¬ 
gente e improvvisa, ma che 
fare se stavate aspettando 
una telefonata importante? 
Insomma, il telefono, quello 
tradizionale con la sua brav a 
cornetta e il disco che ruota, 
non basta più. La vita mo¬ 
derna ha le sue esigenze più 
complesse e la Slp non pote¬ 
va non pensarci. Da tempo cl 
sono le segreterie telefoni¬ 
che, piccoli robot della co¬ 
municazione dalle mille pos¬ 
sibilità: dettatura di messag¬ 
gi. comunicazione dì testi, 
ascolto a distanza, da altri 
telefoni, di quanto è stato re¬ 
gistrato in vostra assenza. 
Possibilità impensabili sino 
a qualche anno fa. ma forse 
anche un po’ troppa abbon¬ 
danza per le slgenze di un 
utente normale, interessato 
ad approfittare di un’ora in 
più di sonno o a uscire per 
far la spesa senza l’incubo di 
perdere «quella» chiamata 
importante. 

Proprio a questo hanno 
pensato i ricercatori e gli in¬ 
gegneri della Slp quando si 
sono Inventati i «rispondito¬ 
ri». Si tratta di piccoli aggeg¬ 
gi a tastiera, slmili al teleco¬ 
mando televisivo. Si abbina¬ 
no al normale apparecchio e 
•voilà», I giochi sono fatti: chi 
vi chiama si sentirà rispon¬ 
dere che non siete in casa, 
che rientrerete dopo la tal 
ora o il tal giorno, che vi pos¬ 



Una ricca 
gamma di 
«risponditori» 
per avere 
più libertà 
di movimento 
«Segretarie» 
che rispondono 
per voi quando 
siete assenti 


sono trovare al tal numero di 
telefono. Insomma, una se¬ 
greteria a vostra disposizio¬ 
ne che non vi farà perdere un 
solo contatto con i vostri 
amici e i vostri affari. 

Utilizzare il risponditore è 
un gioco da ragazzi. Avete 
una tastiera e delle cifre. Ad 
ogni Cifra corrisponde una 
delle tante frasi possibili (ad 
esemplo: risponde il nume¬ 
ro..., si prega di richiamare 
dopo le ore..., si prega di 
chiamare al numero...); ba¬ 
sta premere i tasti corrispon¬ 
denti alla comunicazione vo¬ 
luta (come per i programmi 
televisivi), completarla con 
le indicazioni del numero e 


Azalea 


dell’ora prescelta ed il vostro 
inte»’locutore saprà esatta¬ 
mente quando c dov e trovar¬ 
vi. Voi nel frattempo, potete 
starvene tranquillamente a 
dormire o magari uscirvene 
per andare al cinema: tanto, 
alle telefonate ci pensa il «ri¬ 
sponditore». «Lui». Sara il più 
gentile e chiaro possibile. Al¬ 
la Sip la sua voce la chiama¬ 
no «sintetizzata., ma non la¬ 
sciatevi spaventare. I robot 
non Centrano, A rispondere 
è una voce femminile calda, 
suadente, precisa, chiara; in- 
somma, una segretaria per¬ 
fetta. 

Cifre da capogiro? Nem¬ 
meno picr sogno. Un servizio 


come questo che vi permette 
di godervi in tutta libertà il 
vostre tempo senza l'assillo 
di telefonate che devono ar¬ 
rivare. VI costerà meno di 200 
lire al giorno, il costo di due 
sigarette. 

Ma la scelta? Sono tutti 
ugual, questi aggeggi Sip? 
Nemnieno per sogno. La 
gamma è molto ampia, ve¬ 
diamola. 

RISPONDITORE - È il si¬ 
stema di base per chi ha già 
telefoni addizionali oppure 
si actontenta dell’apparec¬ 
chio principale. Si tratta di 
una tastiera delle dimensio¬ 
ni di un telecomando che, 
abbinato al telefono, consen¬ 


te di programmare i messag¬ 
gi che poi verranno comuni¬ 
cati ai chiamanti. 

ADDIZIONALI - Sono ap¬ 
parecchiature per chi punta 
al nuovo e al diverso. Si trat¬ 
ta di telefoni di recentissima 
concezione che incorporano 
accanto alle funzioni tradi¬ 
zionali anche quelle del ri¬ 
sponditore. Risultato delle 
ultime tecnologie, hanno 
fatto la loro comparsa uffi¬ 
ciale al padiglione della Sip 
ad aprile alla Fiera di Mila¬ 
no. Nuovi di zecca, si segna¬ 
lano per un design moderno 
ed accurato. Sono disponibili 
in tre modelli: Yuppie, Tri- 
star, Duetto. 

AZALEA - Un nome di un 
fiore per un prodigio della 
tecnica delle telecomunica¬ 
zioni. Dal telefono addizio¬ 
nate passiamo a quello mul¬ 
tifunzionale. Negli uffici sta 
t benissimo sul tavolo dei diri¬ 
genti. Non si limita a rispon¬ 
dere per voi quando non ci 
siete. Infatti, oltre a lanciare 
messaggi può anche memo¬ 
rizzare i numeri telefonici e 
selezionarli automatica- 
mente, ripetere Tultimo nu¬ 
mero trovato occupato, vi¬ 
sualizzare il numero selezio¬ 
nato. l'ora, gli scatti utilizza¬ 
ti. 

Insomma, non c’è che 
l’imbarazzo della scelta. Le 
estenuanti attese di una 
chiamata in arrivo, i noiosis¬ 
simi disguidi che fanno im¬ 
pazzire, gli snervanti squilli 
di un telefono che suona in¬ 
vano sono finiti. 
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Assemblea 
Fiat: 
quota 
libica e 
aumento di 
capitale 


TORINO — Aumento di ca¬ 
pitale, quota libica c accordo 
Alfa-Ford sono gli argomen¬ 
ti che più di altri terranno, 
probabilmente, banco all’as¬ 
semblea degli azionisti della 
Fiat che si riunisce stamani 
a Torino. La questione del¬ 
l’aumento di capitale si lega 
strettamente alle vicende 
della Borsa. L’entità della 
prcannunclata ricapitalizza¬ 
zione non è stata ancora an¬ 
nunciata. ma nel giorni scor¬ 
si i dirigenti di Corso Marco¬ 
ni hanno affermato che sarà 
proporzionata alle dimen¬ 
sioni del gruppo. Quindi, 
probabilmente, deH’ordlne 
dello centinaia di miliardi. 

Sul primo aumento di ca¬ 
pitale di 225 miliardi pesa 
i'andamento altalenante del 
mercato azionario, ma sem¬ 
bra che il vertice Fiat sla 
convinto che 11 calo di piazza 
Affari sla solo momentaneo. 
Proprio oggi entra In Borsa 
un’altra società del gruppo, 
la Comau finanziaria (l’of¬ 
ferta pubblica durerà fino al 
9 giugno). 

Per quanto riguarda la 
quota libica sla gli Agnelli 
che Romiti In una serie di di¬ 
chiarazioni si sono detti di¬ 
sposti ad acquistare la fetta 
azionaria in mano ai partner 
nordafricani. Ma la finan¬ 
ziaria libica Lafico per ora 
non si è pronunciata. Al ver¬ 
tice Fiat pesa questa presen¬ 
za per motivi di immagine e 
per il boicottaggio antlliblco. 
Il nodo, comunque, potrà es¬ 
sere sciolto solo dai libici; 
un'occasione potrebbe esse¬ 
re l’assemblea degli azionisti 
della Lafico in programma 
questo mese. 

Dopo l’assemblea è previ¬ 
sto il tradizionale Incontro 
dell’avvocato Agnelli con ì 
giornalisti. È molto probabi¬ 
le che si parli anche dell’inte¬ 
sa tra l’Alfa e la Ford. Nel 
mesi passati la casa ameri¬ 
cana aveva avuto una serie 
di contatti con la Fiat e sem¬ 
brava possibile un accordo 
tra i due giganti, accordo 
che, invece, saltò. 


Il dollaro 
continua 
a salire 
Sfiorata 
quota 
1600 lire 


ROMA — È continuata an¬ 
che ieri l'ascesa del dollaro 
sulle principali piazze (solo 
in Italia i mercati erano 
chiusi) nonostante nella tar¬ 
da mattinata la falsa notizia 
della morte di Reagan sia ar¬ 
rivata a portare un po’ di 
turbolenza da cui la valuta 
statunitense si è subito ri¬ 
presa. Il via alla salita del 
dollaro era venuto dal mer¬ 
cati asiatici con una quota¬ 
zione che aveva agilmente 
sfondato per la prima volta 
da metà aprile la soglia del 
175 yen. Dietro c’era la con¬ 
vinzione che gli americani 
abbiano dato l’assenso ad 
una ripresa della loro mone¬ 
ta per dare una mano a Na- 
kasone che proprio ieri ha 
annunciato lo scioglimento 
del Parlamento ed elezioni 
anticipate. Uno yen troppo 
forte rende difficile l’export 
giapponese e gioca contro la 
popolarità del premier 
uscente. 

Sul mercati europei l’a¬ 
vanzata è continuata sino a 
portare il dollaro a 
1.604-1.606 lire e a 2,3445 
marchi. Poi, le false voci sul¬ 
la morte di Reagan hanno 
fatto cadere il cambio a 
2,3140 marchi e 1.586 lire. 
Dopo la smentita da Wa¬ 
shington, la moneta Usa ha 
ripreso quota chiudendo a, 
Francoforte a 2,3296 marchi 
(2,3127 venerdì), mentre la li¬ 
ra ha quotato 1.596 (1.584,8 
venerdì). 

Intanto, c’è attesa per 
quanto il segretario Usa al 
'Tesoro, Baker, dirà oggi alla 
conferenza monetaria inter¬ 
nazionale di Boston. Si at¬ 
tendono indicazioni per sa¬ 
pere se le banche centrali in¬ 
tendano intervenire per fre¬ 
nare il recupero del dollaro. 
Alla conferenza partecipano 
200 banchieri fra i più auto¬ 
revoli in campo Internazio¬ 
nale con in prima fila alcuni 
governatori di banche cen¬ 
trali tra cui quella america¬ 
na, tedesca e inglese. Sono 
rappresentate 48 banche 
americane e 63 istituti di cre¬ 
dito di altri paesi. 


L’Opec cerca 
un accordo 
con la Norvegia 


ROMA — Iniziano le grandi 
manovre del produttori di 
petrolio in vista della prossi¬ 
ma conferenza Opec che si 
riunirà il 25 giugno a Brioni, 
in Jugoslavia. Un primo 
cambio di strategia del car¬ 
tello, con l’obiettivo da rial¬ 
zare i prezzi del greggio (at¬ 
traverso tagli alla produzio¬ 
ne), è stato discusso una de¬ 
cina di giorni fa in un mini¬ 
vertice in Arabia Saudita. 
Adesso ropec cerca di asso¬ 
ciare nel suo disegno anche i 
produttori che non fanno 
parte dell’organizzazione. In 
modo particolare si punta al¬ 
la Norvegia, in grosse diffi¬ 
coltà economiche a causa 
della caduta dei prezzi. In 
questo quadro si spiegano gli 
incontri che il ministro del 
Petrolio norvegese, Arne 
Oeien, avrà con i colleghl 
saudita Yamani e venezuela¬ 
no Grisanti, quest’ultimo 
presidente delrOpec. La 
Norvegia più volte si è detta 
disponibile a coHaborare per 
una stabilizzazione dei prez¬ 
zi petroliferi, purché vi fosse 
un preventivo accordo tra i 
membri del cartello. 

Intanto, continuano da 
parte araba le dichiarazioni 
improntate ad ottimismo 
sulla crescita del petrolio. In 


un’Intervista al quotidiano 
•Al Seyassah», re Fahd d'A¬ 
rabia ha sostenuto che «il pe¬ 
trolio si stabilizzerà a 20 dol-- 
lari perché si tratta di una 
sostanza vitale e insostitui¬ 
bile, mentre le fonti alterna¬ 
tive, soprattutto quella nu¬ 
cleare, si sono dimostrale co¬ 
stose e perlcolose«. Proprio 
ieri, intanto, la Banca cen¬ 
trale saudita (Sama) ha sva¬ 
lutato il rial del 2,7% portan¬ 
do la parità col dollaro da 
3,65 a 3,75. 

Anche il presidente ira¬ 
cheno, Saddam Hussein, ri¬ 
tiene «fenomeno tempora¬ 
neo» il recente crollo dei 
prezzi, frutto di un «complot¬ 
to» che non avrà conseguen¬ 
ze a lungo termine sul mer¬ 
cato. Intanto, l’Abu Dhabi, 
maggiore produttore petroli¬ 
fero degli Emirati, ha au¬ 
mentato di circa un dollaro il 
costo del suo greggio per le 
consegne di maggio. 

La comunità europea, da 
parte sua, potrebbe aumen¬ 
tare in maniera decisa (da 35 
a 70 milioni di tonnellate) i 
consumi di petrolio (485 mi¬ 
lioni di tonnellate) qualora il 
mggio rimanga sui 15 dol¬ 
lari. Ne discuteramno doma¬ 
ni a Lussemburgo I ministri 
energetici della Cee. 


Manicomi e comunità terapeutiche 

intervista a Maxwell Jonea 

Sesso, amore, ormoni e pelle 
di Willy Pasini e Paolo Rovesti 

André Van Lysebeth racconta 

i riti segreti del Tantrayoga 

Le tre fitoterapie 


in edicola 
UN. 2 



secondo 
natura 

' MfNSl^E DJ ECOLOGIA DELLA MENJE E DEL CORPO 


Assemblea pubblica del Consiglio Nazionale della 

CONFESERCENTI 

con la partecipazione dei gruppi parlamentari sul toma: 

SFRATTI, CANONI 
DEI NEGOZI, ALBERGHI 

Saranno presenti: 

il Sen. Lucio Libertini per il PCI 
On. Gabriele Piermartini per il PSI 
il Sen. Giancarlo Ruffino per la DC 
il Sen. Maurizio Pagani per il PSDI 


HOTEL UNIVERSO ore IO 
mercoledì 4 GIUGNO 

Via Principe Amedeo, 5 - ROMA 


Le scelte della sinistra 
europea (intervista a 
Giorgio Napolitano, ar¬ 
ticoli di Raimondo 
Grippa, Marco De An- 
dreis, Claudio Petruc¬ 
cioli) 
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La centralità debole 
della De di De Mita (ar¬ 
ticoli di Romano Led- 
da, Augusto Oraziani, 
Mario TVonti, Giuseppe 
Caldarola) 

Contratti, capitale, in¬ 
novazione (articoli di 
Sergio Garavini, Vitto¬ 
rio Silvestrini, Marcello 
Villari) 

Interventi sulla nuova 
povertà negli Usa, sul 
dopo Chernobyl, sul li¬ 
bro di poesie di Ingrao 
(rubriche di cultura e 
spettacolo) 


COMUNE 

DI SANT'ANGELO IN LIZZOLA 

PROVINCIA PESARO-URBINO 


Avviso dì licitazione privata 

Al sensi dell'ari 7 della legge 2 febbraio 1973. n 14. si rende noto che 
saré esperita presso questo Comune la licitazione privata per l'appalto di 
Distribuzione gas-metano nel territorio del Comune di Sant'An¬ 
gelo in Lìzzola. Importo a base d'asta L. 981.000.000. 

Per la licitazione e l'aggiudicazione si seguirà la procedura a mezzo di 
olferia segreta da confrontarsi poi con la media di cui all art, 1. leu C 
della legge 2 febbraio 1973. n 14. 

Le imprese iscriiie all'Albo Nazionale dei Costruttori, per importo supe¬ 
riore a L 750 000 000. e categoria relativa. IO C. ai lavori d'appaltve. 
possono chiedere di essere invitate alla gara facendo pervenire a questo 
Comune isianza in bollo tramite raccomandala postale corredata del 
certificato di iscrizione all'Albo Nazionale dei Costruiton, entro 15 
giorni dalla pubblicazione del presente avviso si invita inoltre le rfitte ad 
inviare, in allegato, pure le referenze dei lavori inerenti alla categoria, ed 
eseguiti negli ultimi 3 anni, con ri loro ammontare, specificando pure il 
nominativo dei committenti 

I richiedenti debbono precisare, sul retro della busta, l'oggetto della 
domanda che vi è inclusa 

Le richieste d'invito non vincolano l'Amministrazione 
Sant'Angelo in Lizzola 

IL SINDACO Aldo FruPa 


YUPPIE 


TRISTAR 


DUETTO 


Investono airestero solo 257 imprese italiane 

ROMA — La «multinazionale Itabai. per usare respressione di una ricerca del 
Cnel. ha le spaile ancora piccola: a fme '85 nsuliavano solo 257 le vnprese del 
nostro paese che avevano effettuato mvestimanti airestero. Sebbene ritaiia 
abbia una quota s»gnrficativa del commercio mondiale, presenta un ^ado a 
aiternazMxiaiizzaziorte deBa struttura «sdustriaie decisamente mfenore a quelle 
degl» Usa. deoa Germarva occideniaie e dei Giappone. 

L'Eni primo partner italiano della Cina 

MILANO — E rEm il primo partner italKano desa Ona con una partita com- 
merciaie che neVSS ha re^strato i iveBo di 137.5 mriioni di doOari. Nel 
campo petrohfero da Ona A uno de» magoon produttori). FEni punta a 
negozile morAhche a» ccntratb praesrsienti. t pronto un progetto di svikippo 
per una spesa totale di 2(X) irtAoni <5 doBan. 

Auto: Chrysler venda quota Peugeot 

LONDRA — La Chrysler vende la sua quota del 12.5% neBa Peugeot per un 
totale di caca 3 mAardi di franchi francesi. Lo ha reso rtoto la Warburg. 
sooetà finanziaria capofila deB'operazione. Per la Chrysler la decisione si 
mquacka m un piano che prevede operaz«ni <5 diversificazrixìe. nacqusto di 
aziom deBa casa e di mvestimenti per 2 miliardi di doBan nei prossimi I2rnesi. 

Seminario Pei su raggruppamento Selenia-EI- 
sag 

POMA — Convocato per venerdì prossimo A s em inano del Pa (presso 
ristiTuto studi alle Frattocchie) per discutere deBa costituzione del raggruppa¬ 
mento Seienia-Elsag e del ruolo che a tale gruppo delle Panecipazioni siataB 
A stato assegnato nei piam mdustnab spaziali, automazione di fabbrica e 
sisierTM di difesa Tre reUziorti: di Castagnola. O'Alessio e Urbani; conclusioni 
di Gian Franco Sorghim. 


F murto il ro.mpagno 

AMOS TREBBI 

iK-ntlo dal 19)5. è stato d'esempio 
neH'impr-gno politico e morale, ami- 
cu r compagno nelle battaglie polili- 
( he e nel lavoro quotidiano di sezio¬ 
ne I compagni della sezione di Torre 
Spaccata iRomat. della Federazione 
rdeU'l/nila si stringono intorno alla 
famiglia m questo triste momento, 
ricordandolo a lutti coloro che lo 
lianno conosciuto e stimato 
Roma. 3 giugno 


Silvana Giuffre e Vincenzo Vasile 
ricordano ccn affetto 

ANNA GRASSO 

Roma. 3 giugno 1936 


Nel dodicesimo anniversario della 
scomparsa della compagna 

MIRELLA EMISI 

la mamma e la sorella nel ricordar¬ 
la. anche ai suoi compagni ed amici, 
in sua memoria offrono 50 nula lire 
per la stampa comunista 


20-6-I9I7 3-6-1980 

RINO PRADELLA 

e-4-1906 3-6-1985 

TONO ZANCANARO 

Amici, compagni e pensiero di lotta, 
di vita. Man vi ricorda con tristezza 
infinita e sottoscrive per Tl/nitd 
Roma. 3 giugno 1936 


Il compagno Bruno Andreozzi. le so- 
■relle e i fratelli, rin^aziano tutti gli 
amici e i compagni che'hanno parte¬ 
cipato al loro ^lore per la morte 
della madre 


LICIA ANDREOZZI 

scomparsa il 26 maggio 1986 
Roma. 3 giugno 1936 


Ili giugno è mancato all'affetto dei 
SUOI can 

ORAZIO TAGLIANOZZI 

compagno di sincera fede politica 
fin dal 19)0 I familian con affetto 
sottoscrivono 50 mila lire per 
I Unita 

Roma. 3 giugno 1936 


In ricordo dell'indimenticabile 
compagno 

ORAZIO TAGLIANOZZI ' 

Bice. Augusto. Paola, Flaminia. Bru¬ 
no e Licinia soitoscnvono 100 mila 
lire per ( Unità 
Roma. 3 giugno 1986 


Nel 25" anniversano della sua morte. 
Il amici Matilde, Vera, Duccio con 




Chiara ricordano il compagno 

SERGIO ROSSI 

che fu VIVO esempio a chi gli fu vici¬ 
no nella lotta pariigiana. nella mili¬ 
tanza comunista, nell'opera di edu¬ 
catore In sua memoria sottosenvono 
50 lire per l'Uniid ' 

Varese. 3 giugno 1986 

























10 


l’Unità 


UnMniziativa che non ha precedenti nella storia dei giornali di informazione 

punto sulla nostra Coop 


Sono IOjOOO ì soci deWUnità 
Dobbiamo armare a centomila 

Più che lusinghiero il bilancio dei primi due mesi di vita 
Le quote versate sono circa 24.000 per una somma di 240 milioni 
A queste, nelle prossime settimane, si aggiungeranno quelle degli 
abbonati al giornale e a Rinascita - Le prime assemblee regionali e 
locali, gli incontri all’estero con gii emigrati - L’assemblea 
nazionale di tutti i soci a Milano nel corso della Festa deU’Unità 


• • 


tu::: 


, • • • • ® • 


BOLOGNA — «La cooperativa nazionale soci de l'tJnltà? SI 
sta mettendo In moto. Ha già una dimensione ragguardevole. 
Pensa che alle assemblee di Francoforte (30 aprile) e Stoccar¬ 
da (4 maggio) hanno chiesto di diventare soci anche alcuni 
lavoratori sostenitori del Partito socialdemocratico*. 

Alessandro Carri è chiaramente soddisfatto. Quella della 
cooperativa soci deU’Unltà, di cui è vice presidente nazionale, 
è una Impresa che lo entusiasma. Lo Incontriamo nella sede 
di Via fìarberia. Con lui è 11 coordinatore Sandro Bottazzl, 
giovane laureato In legge ma già con una solida esperienza 
nel settore. Ormai si è prossimi al traguardo del 10 mila soci. 
Le quote versate sono 24 mila, pari ad un capitale di 240 
milioni di lire. Poi cl sono 1 400 milioni del parlamentari del 
Pel e della Sinistra Indipendente. E nel conto andranno, nelle 
prossime settimane, le quote degli abbonati dell'Unità e di 
Rinascita. Gli aventi diritto sono oltre 56 mila. La base socia¬ 
le è quindi destinata ad allargarsi. L’obiettivo, lo ricordiamo, 
è quello dei 100 mila soci che dovranno gestire un capitale di 


almeno 3 miliardi, pari al 20 per cento del futuro capitale 
sociale dell'editrice Unità. 

Con Carri ripercorriamo 11 percorso, non sempre facile, 
della cooperativa. *Cadelbo5co Sopra — dice — è 11 punto di 
partenza. È II, nella Bassa Reggiana, che un gruppo di 150 
giovani diffusori, guidato da Giancarlo Barilli, ha realizzato 
quella che ancora un anno fa era solo una idea. Così è nata la 
prima sezione soci "Enrico Berlinguer” che In pratica ha 
svolto una funzione di pungolo. E Cadelbosco ora vanta una 
struttura culturale In più capace non solo di diffondere e 
discutere il giornate ma anche di promuovere dibattiti e mo¬ 
stre, di rimettere In sesto un ritrovo, il Vallecchlara, distrutto 
da un rovinoso incendio*. 

Ma è 11 2 aprile che la cooperativa nazionale soci dell'Unità, 
aderente alla Lega, ns-sce In corsia Agonale, a Roma, a due 
passi da Palazzo Madama, un centinaio di soci fondatori 
affollano lo studio del notalo Antonclli. Con Armando Sarti 
presidente deH’Edltricc l’Unità ed Emanuele Macaiuso, atlo- 
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Disegno di Ro Mercenaro 
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ra direttore del giornale, sono scrittori come Paolo Volponi, 
Natalia Glnzburg ed Edoardo Sangulnetl, t registi Nanni Loy 
ed Ettore Scola, l pittori Renato Outtuso e Renzo Vesplgnanl, 
eppoi Giuliano Pajetta, Alberto Asor Rosa, Franco Bassanl- 
nl, Luciano Guerzonl, Giuseppe Fiori, Giorgio Nebbia, Stefa¬ 
no Rodotà c Gustavo Mlncrvinl tutti della Sinistra Indipen¬ 
dente, Giuseppe Chlarante. Antonio Tatò, Eliseo Milani, Ri¬ 
no Serri e tanti altri. C’è una gran confusione ma anche tanto 
entusiasmo. SI firma l’atto costitutivo e si nomina II primo 
consiglio di amministrazione: Paolo Volponi ne è 11 presiden¬ 
te, Alessandro Carri II vice. Il giorno dopo nella sede della 
stampa estera questa •singolare* forma cooperativa viene 
presentata ufficialmente. 

A Carri preme sottolineare particolarmente la tappa suc¬ 
cessiva, quella del congresso del partito a Firenze. Un suo 
specifico emendamento viene approvato e Inclu.so nel docu¬ 
mento sulle strutture del Pel. *11 partitosi Impegna a favorire 
— così sta scritto — lo sviluppo su tutto 11 territorio naziona¬ 
le della coop soci dell’Unità come momento autonomo aperto 
a tulle le forze politiche democratiche, culturali e sociali In 
grado di operare: 1) per la libertà e la pluralità della Informa¬ 
zione; 2) por lo sviluppo di forme associative, culturali e ri¬ 
creative; 3) per la promozione e la diffusione dell’Unità; 4) per 
la partecipazione alla gestione del giornale e per contribuire 
positivamente al suo risanamento e alla sua qualificazione. 
La Cooperativa si articola sul plano locale e ha II compito di 
svolgere quelle attività sociali che le consentono di autofl- 
nanziarsl e contribuire al sostegno deH’UnltA», 

Prende l'avvio una intensa campagna di assemblee regio¬ 
nali e locali: Liguria, Marche, Lombardia, Piemonte, Emilia 
Romagna, Milano, Savona, Trento, Mantova, Pistola, Bolo¬ 
gna, Siena, Biella, Livorno, Imola, Reggio Emilia, Ravenna, 
Correggio e Limite sull’Armo. Si va persino all’estero, fra i 
nostri emigrati. C’è da spiegare. Informare, ascoltare. E si 
formano 1 primi comitati promotori per la costituzione for¬ 
male delle Sezioni soci. 

11 5 maggio a Bologna, sede della cooperativa, l'esecutivo 
discute un documento programmatico che fissa la prima 
assemblea nazionale del soci. Avrà luogo a Milano, a settem¬ 
bre, nell'ambito del Festival nazionale dell’Unità. L’assem¬ 
blea in pratica concluderà la fase costituente. 

In tutto questo fervore organizzativo (In pratica c’è da 
costruire dal niente una struttura nazionale articolata a li¬ 
vello locale) non cl si poteva dimenticare del giornale, del 
suol problemi, del suo stato di salute. Volponi e Carri si sono 
incontrati nei giorni scorsi con Gerardo Chiaromonte e Fa¬ 
bio Mussi. Hanno discusso deH’eslgenza di dare al giornale 
un progetto innovativo e la direzione del giornale ha garanti¬ 
to che il gruppo di lavoro nominato con 11 compito di mettere 
insieme il progetto prenderà contatti anche con la cooperati¬ 
va. «È giusto che ciò avvenga — conclude Carri —. La coope¬ 
rativa ha anche questo significato: aprire il giornale agli 
altri. E dunque l’Unità, se vuole diventare sempre più punto 
di riferimento della sinistra italiana, ha grande bisogno di 
questa nuova aggregazione democratica*. 

Romano Bonìfaccì 


Assetto della Società Editrice «lUnità» 


Dallo statuto sociale 1 « diventa soci 


SOCI: PCI: Direzione 

55% 


PCI: Federazione 
' 25% 


Cooperativa Soci 

~~^2Q% 


1 Veiuto 

-1 

1 «131/12/84 500 milioni | 

1 Versato 


1 al 31/12/85 5 miliardi 1 

deliberato 

10 miliardi 

prevista 

15 miliardi 


CAPITALE SOCIALE 


EDITRICE 

«IXJnità» 


STAMPA: 
quotidiano TUnitA 
Noiionate e inserii 
regionali 

settimanale: Rinascita 
settimensle: Tango 
Inserti e pubblicetiom 
speciali 


Società 

documentazione economica 


Controlla società 
100 % 


Società 
Unità vacanze 


Società 

Immobiliare Finanziaria 


ART. 1 — COSTITUZIONE 
DELLA COOPERATIVA 

È costituita una società cooperativa a 
responsabilità limitata denominata: Soci 
de rlinìtà soc. coop. a r.l. 

La cooperativa ha sede in Bologna, Via 
Barberìa 4 e U domicilio del soci per quan¬ 
to riguarda i loro rapporti con la società è 
quello risultante dal libro dei soci. 

Potranno essere istituite sedi distaccate 
o rappresentanze locali previa delibera¬ 
zione dell'assemblea straordinaria dei so¬ 
ci. 

La cooperativa può estendere Tesercizio 
delia propria attività anche a favore di 
non soci e, territorialmente, su tutto li ter¬ 
ritorio nazionale. 

La cooperativa aderisce, accettandone 
gli statuti, alla Lega Nazionale delle Coo¬ 
perative e Mutue, alia Associazione Na¬ 
zionale delle Cooperative di servizi. 

ART. 3 — SCOPI SQUALI 

La cooperativa si propone i seguenti 
scopi: 

A Diffondere e sviluppare 1 contenuti 
democratici e pluralisti dell'infor- 
mazione previsti nel dettato costituzio¬ 
nale. 

A Sottoscrivere parte del capitale socia¬ 
le dell’editrice l’Unità. 

A Concorrere in maniera autonoma e 
tangìbile alla gestione economica e 


che ne difenda il patrimonio ideale e ne 
arricchisca i contenuti informativi e plu¬ 
ralistici. 

0 Concorrere per conto del propri soci, 
anche se enti e associazioni, alla edi¬ 
zione e alla diffusione dell’Unità e di Ri¬ 
nascita e di tutte le iniziative editoriali 
dell’Editrice l’Unità. 

A Partecipare attivamente alla orga¬ 
nizzazione e gestione delle feste del¬ 
l’Unità locali, provinciali e nazionali. 

A Agevolare lo studio e la divulgazione 
delie discipline economiche e sociali 
aventi attinenza con le attività delle co¬ 
municazioni e della informazione, pro¬ 
muovendo e partecipando altresì alle 
iniziative per la formazione e qualifi¬ 
cazione degli operatori dell’informazio¬ 
ne. 

A Agire ed operare in conto proprio o 

^ del soci nel settore pubblicitario. 

A Apprestare idonei servizi di assisten- 
za sociale, economica, culturale, 
sportiva, ricreativa, finanziaria ed assi¬ 
curativa per i propri soci anche attraver¬ 
so convenzioni con terzi operatori, pub¬ 
blici o privati. 

A La cooperativa si propone di stimola- 
re Io spirito di previdenza e di ri¬ 
sparmio dei soci ed al riguardo può isti¬ 
tuire una sezione di attività, disciplinata 
da apposito regolamento, per la raccolta 
dei prestiti, limitata ai soci ed effettuata 
esclusivamente ai fini del conseguimen¬ 
to dell’oggetto sociale. E pertanto tassa¬ 
tivamente vietata la raccolta del rispar¬ 
mio fra il pubblico sotto ogni forma. 


Sottoscrivendo la quota minima di L. 10.000 si diventa Soci 
della cooperativa. Si possono sottoscrivere più quote da L. 10.000. 
La legge consente tanto ai singoli quanto alle organizzazioni 
sindacali, culturali, di partito, alle cooperative, agli enti, di sot¬ 
toscrivere tante quote sino a 20 milioni di lire. 

A tutti gli abbonati annuali de l’Unità e di Rinascita è asse¬ 
gnata gratuitamente una quota di capitale sociale. 

SOCI FONDATORI — Possono diventare soci fondatori 
tutti coloro che presentano apposita domanda, entro 30 giorni 
dalla omologazione dello statuto della cooperativa, e verseranno 
una quota di lire 100.000 per le persone fisiche e di L. 1.000.000 
per le persone giuridiche o gli enti. 

PROMOZIONE —« Le prossime feste de l’Unità si presen¬ 
tano come l’occasione per valorizzare, promuovere la cooperati¬ 
va e ottenere significative adesioni. 

Gli scopi della coop 

A Per realizzare un giornale di informazione che sia anche di 
^ proprietà dei lettori. 

A Perché il lettore possa sempre meglio identifìcarsi e contri* 
^ buirc al miglioramento deU’Unità e di Rinascita. 

A Per un intervento diretto dei lettori e abbonati sui program- 
^ mi dell’Editrice. 

A Per favorire le migliori condizioni per lo sviluppo di attività 
di circolo, ricreative, sportive e culturali aperte soprattutto 
ai giovani. 

A Per assicurare ai propri soci servizi qualificati di assistenza in 
materia finanziaria e assicurativa tramite specifiche con¬ 
venzioni con enti e istituti di credito specializzati a tal fine. 
A Per contribuire all’aumento delia diffusione organizzata e 
degli abbonamenti. 

A Per la ricapitalizzazione dell’Editrice l’Unità acquistando il 
20 per cento delle ^ioni e contribuendo alia nuova definì- 
zionedella proprietà (55alla Direzione Nazionale dei Pei, 
25% a Federazioni e Comitati regionali, 20alla Cktopera- 
tiva Soci). 

^ Per ricostruire su basì nuove l’associazione Amici dell’Unità. 

A Per la costituzione di sedi locali e decentrate della Cooperati- 
va di potenziamento delle basi di sostegno del giornale. 
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FESTA NAZIONALE AL MARE 

RIO MARINA 13-22 GIUGN01986 


faccia 




: RIO MARINA 


mi 


Alberghi, camping, residence... tante possibilità 


ALBERGHI (al giorno per persona) 

_ A B C O E 

mezza p ensione _ 50 000 45 000 43 000 40 000 35 000 

pensione compieta 5^00 0 5 0 000 47 000 45 000 40 000 

camera doppia isolo pemoi i 63 000 60 000 55 000 44 OOP 30 000 

possibilità di sconti dei 5-; per una permanenza di 7 giorni e dei 10-c per una 
permanenza di 10 giorni, sconii per comiiive Superiori a 25 unità 


RESIDENCE (per 7 giorml 


mo'to ocaie 


D"Oca e 


CAMPEGGI iai giorno) 


co~'o 


R A _ R B Sono inoltre 

339 000 250 COO OisponiOiii 

appartamenti presso 


574 000 


C A 
6 950 
•5 500 


— privati con prezzi 

-50 000 oa concordare 


CB 
6 600 

6 050 

7 350 


sconti 

una settimana 20vc 
due settimane 30- : 


Prenotazioni e pagamenti 

Le prenotazioni si effettuano inviando la scheda 
apposita al (Comitato organizzatore, avendo 
verificato telefonicamente la disponibilità della 
soluzione prescelta. 

I pagamenti si etleiiuano inviando la caparra. 
pan ad 1/3 del costo totale del soggiorno, a 
mezzo assegno circolare intestato al «Comitato 
organizzatore Festa Unità al mare». 

I saldi s« effeiiuano direttamente in albergo, 
residence, camping. 

Comitato organizzaiore delia Festa al mare 

presso limitato d« zona Elba del PCI 

57037 Porioferraio - Piazza delia Repubblica. 4 

Prenotarioni; tei 0565/916812 

(dal 10 giugno) Sezione del PCI Rio Manna 

tei 0565/962093 

Informazioni: tei 0565/915047 

Federazione Livornese dei PCI 0586/36235 

Direzione dei PCI. settore feste. 06/671 1 

int 259 


1 Anticipazioni 


Itinerari: 

Noleggi: 

paesaggistici, naturali- 

di bici. moto. auto. 

siici 

natanti. 

geoiogico-minerari. 


storico-monumentali 

Questi ed altri servizi 

archeologici 

sono a prezzi 

subacquei. 

convenzionati. 

Escursioni 


nei mari dell'isola. 


l 

Si pratica e s’impara: 

Incontri, dibattili, mostre 


spettacoli, video 

la vela 

proiezioni 

i! wmd-surf 

(anche dei mondiali di 

Il nuoto 

calcio), cinema. 

li nuoto subacqueo 

animazione, folklore . 

la pesca 

faranno pane di un 

ed altre discipline 

programma m corso di 

sportive 

definizione 



PER INFORMAZIONI 

Unità 

vacanze 

MILANO-v.lcF. Testi 75 
Telefono (02) 64.23.557 
RÓM.4 - Via dei Taurini 19 
Telefono (06) 49.50.141 

e presso le Federaz. del PCI 
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Nella foto in bosso uno manifestazione 

davanti olla Federazione di Parma del Pei nel 1945 




M a come fa¬ 
ranno a 
.sentire que- 
,sto Spazio 
Tre? Alatri parla oRgi del 
mio undlce.slmo volume. Ho 
dovuto farmi pre.stare una... 
cosa, una cosa piu grande». A 
farsi prestare la «cosai, cioè 
la radio, è II professor Gior¬ 
gio Candeloro Grandi orec¬ 
chie «per ascoltare meglio». 
Occhi luccicanti dietro le 
lenti spesse «per leggere me¬ 
glio». Schiena Incassata. «Il 
corpo dello studio», direbbe 
una brutta definizione da 
manuale di .sociologia. Il 


Giorgio Candeloro ha concluso, 
con Tundicesimo volume, la sua 
fatica: una storia del nostro 
paese dal ’700 alla nascita della 
Repubblica. Rapporto città 
campagna, unità diversità. Nord e 
Sud: ecco come è nata ed è 
«cresciuta» quest’opera che segue 
un grandioso disegno unitario 


«i^ara 
ad 






a» 


corpo dello studio di chi, per 
più di trenfannl, ha scritto 
la stona d'Italia. Stona d’I¬ 
talia dal *700 alla fondazione 
della Repubblica e agli anni 
della ricostruzione. Oggi sla¬ 
mo airundlceslmo e ultimo 
volume dell'opera. 

Una trattazione unitaria. 
In tempi di microstoria può 
sembrare un’eresia. Dal mo¬ 
mento che le ricerche batto¬ 
no sulla biancheria intima 
nel Canavese, oppure sul nu¬ 
mero di campanili sparsi 
suU’Amiata. «La microstoria 
ha ragione di esistere, pur¬ 
ché abbia coscienza che l 
suol sono aspetti molto par¬ 
ticolari». Sorride, il professo¬ 
re, saggiamente. 

Lui ha realizzato una trat¬ 
tazione unitaria in tempi di 
scontri furibondi tra Vecchia 
e Nuova Storiografia. «Il 
concetto di lunga durata in 
Braudel è giusto. Basta che 
non diventi una permanen¬ 
za. una forma di immobili¬ 
smo». Ci sono processi rapi¬ 


dissimi e altri di grande len¬ 
tezza. La tecnologia, mettia¬ 
mo, viaggia più veloce della 
capacità umana di adattarsi. 
«Pensiamo al processo di 
omlnazlone. Risale a un mi¬ 
lione di anni fa. L’agricoltu¬ 
ra. invece, avrà al massimo 
diecimila anni». Lo storico 
non può che adattarsi. Ai 
tempi lenti e al tempi rapidi. 
Tuttavia si meraviglierà, 
avrà persino un brivido di 
paura. «Mentre ci sono 
aspetti umani che restano 
tali, la velocità di alcune tra¬ 
sformazioni o la possibilità 
di realizzare utopie come 
quella della fecondazione ar¬ 
tificiale. mi spaventano». 

Nato a Bologna nel 1909, 
«Sono vecchio io», convinto, 
negli anni giovanili, di poter 
essere gentiliano in filosofia 
e crociano in storia, durante 
la Resistenza Candeloro 
aderì alle formazioni di Giu¬ 
stizia e Libertà. Nel '47, dopo 
la crisi del Partito d’Azione, 
entra nel Pci. Ci entra per 


qualche tempo. «In politica 
ero una specie di ufficiale su¬ 
balterno*. Ha un riso allegro, 
a ricordare. Il cuore, comun¬ 
que, continuerà a battergli a 
sinistra. 

Conosce gli storici comu¬ 
nisti; li apprezza. Ma qualcu¬ 
no non li accusò di aver di¬ 
menticato «i proletari senza 
rivoluzione»? «Eppure hanno 
fatto storia del movimento 
operaio. Anche delle classi 
dirigenti, senza dubbio. Però 
bisogna pur parlarne, anche 
di loro». Solo, non si deve oc¬ 
cultare la presenza degli 
umili. Candeloro non l’ha 
mai occultata. 

Comincia, dunque, a scri¬ 
vere nel *54. In rapporto con 
la casa editrice Feltrinelli. Il 
legame non si è mai interrot¬ 
to. Lo influenzano fortemen¬ 
te i «Quaderni del carcere» di 
Gramsci, pubblicati fra il ‘49 
e il '50. La questione della ri¬ 
forma agraria e dei contadi¬ 
ni; il nodo di quell’Italia che 
non conobbe un partito già- 
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coblno. Un partito che, in 
Francia, appoggiando le ri¬ 
vendicazioni contadine, tra¬ 
sformò radicalmente lo cam¬ 
pagne. L’assenza di «giacobi¬ 
nismo» nel partito democra¬ 
tico risorgimentale pesò sul 
futuro sviluppo deiritalia. 
Soltanto una miserabile leg¬ 
ge stralcio nel 1950, con il ri¬ 
sultato che «i contadini oggi 
non fanno più i contadini e 
gli addetti in agricoltura so¬ 
no appena il 13'*;,. La di.soc- 
cupazione intellettuale al 
Sud è immensa. Gente che 
dalla scuola impara male e 
co.se inutili». La questione 
meridionale, certo, ha cam¬ 
biato faccia Da quel lontano 
'54. Figuriamoci. Nella tra¬ 
dizione del socialismo italia¬ 
no aveva influito il mondo 
bracciantile e in parte mez¬ 
zadrile. Adcs.so 1 partiti di 
massa hanno la loro base nei 
ceti piccolo-borghesi, negli 
operai. Ha cambiato faccia 
non solo la questione meri¬ 
dionale. L’Italia è trasforma¬ 
ta. A suo modo, una rivolu¬ 
zione. «I grandi mutamenti 
avvenuti in Italia dal '50 nel 
campo economico, sociale, 
nella cultura, nel costume, 
nel modo di vivere quotidia¬ 
no fanno apparire l’Italia 
odierna molto diversa da 
quella di trentacinquo anni 
fa». E tuttavia. Tuttavia, al¬ 
cune caratteristiche eredita¬ 
te dal passato non vanno di¬ 
menticate. Candeloro non le 
ha dimenticate. 

II suo proposito, fin dall’i¬ 
nizio, era proprio di verifi¬ 
care entro quali limiti l’Italia 
sia diventata un paese mo¬ 
derno «affine a quelli occi¬ 
dentali». D’altronde, questo 
nostro paese, .se appartiene 
al continente europeo, rien¬ 
tra — è una sua particolarità 

— anche nel mondo mediter¬ 
raneo. «Per quanto, in questo 
momento, la cosa po.ssa 
scocciarci». Nel pa.ssato un 
paese dalla civiltà urbana, 
mentre la sua classe domi¬ 
nante, cittadina, era quella 
terriera. Caratterizzato da 
un accentuato frazionamen¬ 
to politico che si accompa¬ 
gnò fra il '400 e il '700 con il 
dominio straniero. Quando 
la situazione comincia a 
cambiare, lo sviluppo econo¬ 
mico è senza linfa, se con¬ 
frontato con la fioritura del¬ 
l’Olanda, della Francia del 
nord, deiringhilterra. «Sia¬ 
mo un paese periferico, in 
posizione d’inferiorità politi¬ 
ca». Fino alla metà del Sette¬ 
cento. Allora si crea una spe¬ 
cie di patto tra elementi pro¬ 
gressisti: Dio salvi i nostri il¬ 
luministi! e sovrani stranieri 

— ma riformatori —. Avan¬ 
za «la politica delle riforme». 

Candeloro parte da queste 
considerazioni. Deciso a ve¬ 
rificare, appunto, la trasfor¬ 
mazione deU’ltaha in paese 
moderno, a struttura capita¬ 
listica e la formazione (come 
sia avvenuta) di uno stato 
unitario nazionale. Qui la so¬ 
luzione sarà di compromes¬ 
so. «Una rivoluzione passi¬ 
va». Per l’Italia, paese dalle 
forti diversità, forse sarebbe 
stata migliore «una soluzio¬ 
ne di tipo federale». Forse. 
Invece si ebbe un compro¬ 
messo unitario. Per di più, 
dal punto di vista ammini¬ 
strativo, imitando la Francia 
napoleonica. 

Adesso lo storico è arriva¬ 
to alla conclusione dell’ope¬ 
ra. Ci aggiunge, quinto capi¬ 
tolo aH’undiccsimo volume. 


delle considerazioni finali. 
Per riprendere tutta la tema¬ 
tica, delincando «lo svolgi¬ 
mento di alcune relazioni 
(tra diversità e unità, tra cit¬ 
tà e campagna, tra Nord c 
Sud)». Per aiutare il lettore. 
Un ponte che si riallaccia al 
passato. L’importante, per 
lui, era e resta «basarsi lar¬ 
gamente sul fatti». Così da 
ottenere un carattere insie¬ 
me narrativo e analitico. Per 
amore dei fatti appunto. Per¬ 
ché «le considerazioni vengo¬ 
no dopo». 

In trent’anni una tiratura 
assai elevata. Del volumi si 
saranno vendute trecento- 
mila copie, comprendendoci 
le edizioni economiche. Mol¬ 
ti giovani si formeranno su 
quei volumi di quell’inse¬ 
gnante di liceo che, vinto il 
concorso. pa.ssò a In.segnare 
Stona del Risorgimento al¬ 
l’Università di Pisa. Molti 
giovani legati a questo stori¬ 
co daH’impogno militante. 
Succede spesso per gli storici 
italiani: «E indubbio che in 
Italia il rinnovamento è sta¬ 
lo opera di forze politiclie. 
D’altronde, la nostra storio¬ 
grafia ha avuto un segno di 
profonda politicizzazione fin 
dal Settecento». 

Le considerazioni finali 
hanno osservazioni dense 
sugli ultimi trentacinque an¬ 
ni. Soprattutto ne tratteg¬ 
giano lo sviluppo economico 
e politico. Un discorso che si 
estende alla questione della 
democrazia. «A come la de¬ 
mocrazia si è ricostituita, 
dopo la guerra e il fascismo, 
per opera dei partiti, quelli 
nati dal Gin e la De. Con la 
sua prevalenza assoluta e la 
decisa occupazione del pote¬ 
re». 

Negli anni Settanta, anzi 
dopo la crisi degli anni Set¬ 
tanta, «l’Italia è diventata, in 
linea di massima, un paese 
moderno. Nel senso che i 
problemi più gravi (uno svi¬ 
luppo tecnologico che, se 
non controllato, rischia di 
portarci alla rovina), sono 
ormai comuni a quelli di al¬ 
tri paesi». Così per la disoc¬ 
cupazione, la minaccia di di¬ 
struzione della natura, gli 
attentati aH’ambiente, il pe¬ 
ncolo di guerra che non ri¬ 
guardano solo il caso italia¬ 
no. Si estendono ad ogni lati¬ 
tudine, quando è il profitto, 
unicamente il profitto, a im¬ 
porre le sue leggi. 

Naturalmente il caso ita¬ 
liano soffre di particolari e 
anche vistose contraddizio¬ 
ni. Nel Mezzogiorno una cre¬ 
scita avvenuta in ritardo. 
L’esplosione della criminali¬ 
tà organizzata «oggi si usano 
di queste espressioni». Nella 
società una democrazia 
troppo debitrice alle forze 
politiche organizzate. «I par¬ 
titi moderni tendono. Inter¬ 
namente, a delle degenera¬ 
zioni oligarchiche. Il Pei me¬ 
no degli altri. Sta più atten¬ 
to». Che sia anche «merito» 
del centralismo democrati¬ 
co? 

11 professor Candeloro ha 
terminato la sua impresa. 
Cercando di capire cosa sia 
questa nostra Italia. Senza 
dimenticare «gli uomini co¬ 
muni, che lavorano, soffrono 
e lottano per una vita mi¬ 
gliore». Ci voleva questa de¬ 
dizione e questo Impegno mi¬ 
litante per riuscirci. 

Letizia Paolozzi 



Ferdinando Camon 


Una donna di quarant’an- 
ni, Michela, un manto, una 
figlia, e «la malattia», l’inca¬ 
pacità e non-volontà di vive¬ 
re. Di Michela Ferdinando 
Camon, nel suo ultimo ro¬ 
manzo (Z-a donna dei fili. 
Garzanti, pp 210. lire 19.000) 
mcconta esperienze diverse, 
tutte segnate daU’angoscia e 
dalla nevrosi' e le racconta 
soprattutto attraverso una 
lunga sene di sedute psicoa- 
nalitiche, quasi una per capi¬ 
tolo. Motivo unificante, la 
difficoltà e il peso di una 
femminilità, oggettivamente 
e soggettivamente. dlpen~ 
dente. 

Michela è appunto «la 
donna dei fili». In lei «c’è que¬ 
sto elemento della rotala, del 
binano, del filo, del cordone 
ombelicale... c'è questo pro¬ 
blema del rapporto, del col- 
legamento Deirunionc.. 
L’ossessione della caduta, 
dello sprofondamento, del 
precipizio, c perciò il bisogno 
che qualcuno la sostenga, è 
ncorrente: fino aH’immagt- 
ne del padre che la solleva e 
salva. Analogamente, Mi- 
chela ama le stazioni ferro¬ 
viarie. dove c’è sempre gente, 
e ama II telefono, nel quale 
cerca le voci di possibili in¬ 
terferenze. Sempre c comun¬ 
que, i fili. 

Ma e soprattiitio \erso li 


Come uscire dal dramma della 
dipendenza? Lo racconta nel suo 
ultimo romanzo Ferdinando Camon 

E allora 
Michela 
si chiuse 
in trincea 




sua ca.sa che Michela sente il 
bisogno del collegamento, 
del legame. Più si allontana 
da casa, viaggia, va a dormi¬ 
re in albergo, e più «sta ma¬ 
le». Dice al suo analista: «È 
come se... come se fossi lega¬ 
ta a casa mia con i nervi, e 
allontanandomi i nervi si ti¬ 
rassero. SI tirassero...» An¬ 
che quell’attrazione per la 
stazione, per i binari. Io sot¬ 
tintende. •Perché i binari 
portano a casa, al punto di 
partenza», le spiega l’anali¬ 
sta. 

Ma la casa, la famiglia, in 
realtà non esiste- il rapporto 
con la figlia e ancor più con il 
manto è carente, abitudina¬ 
rio, passivo. Michela parago¬ 
na il modo stesso con cui il 
manto fa l’amore con lei, al 
funzionamento di un geyser; 
«Una sorgente geotermale... 
caratterizzata da intermit¬ 
tenza più o meno regolare, 
che emette con violenza un 
liquido caldo... attraverso un 
condotto che può assumere 
la forma di un cono vulcani¬ 
co». E «quando ha zampilla¬ 
to. non c’è niente da fare, en¬ 
tra m riposo per ore o per 
giorni, a seconda del suo pe¬ 
riodo». 

Michela prende coscienza, 
a poco a poco, di questa sua 
dipendenza subita con dolo¬ 
re, ma subita. Si rende conto 


di quanto la vita di una don¬ 
na Sia condizionata daH’in- 
tercs'^e e dalle scelte dell’uo¬ 
mo. La donna «è un frutto» 
da sbucciare, insomma. An¬ 
che l’asportazione deli’utero 
per una metrorragia. ribadi¬ 
sce e anzi aggrava quella 
condizione; le toglie le me¬ 
struazioni, la specificità 
femminile, -rorologio della 
V Ita di una donna». 

£ il punto più acuto della 
crisi. Finoaquestomomento 
«è come se Michela non vo¬ 
lesse essere se stessa; se va 
ad insegnare non entra nella 
sua classe, se fa un viaggio 
non prende il suo treno». Ma 
proprio da questo momento 
inizia anche il suo processo 
di liberazione. Questa estre¬ 
ma violenza alla sua specifi¬ 
cità le fa capire che deve ta¬ 
gliare I fili, «vivere da sola», e 
alla fine bruciare i quaderni 
su CUI il suo analista ha regi¬ 
strato le numerose sedute. 

Cam.on costruisce questo 
suo romanzo con sapienza, e 
finezza, temperandone la 
materia angosciosa con un 
distacco non privo di ironia. 
Egli rappresenta in partico¬ 
lare una diversità e specifici¬ 
tà femminile che tende ad 
affermarsi non contro ma 
dentro la società del maschi, 
come corpo estraneo e auto- 
sufficiente 








il disegno di Escher, copertina della «Donna dei fili» 


Una singolare mostra a Ravenna 
cerca un percorso dagli anni 
Trenta alla transavanguardia 

Da Morandi 
a PollfKk 
nel nome 
della qualità 


Certo. J.lichcla scopre che 
la sua malattia e difficoltà di 
guarigione deriva proprio da 
quella condizione subalterna 
nei confronti del manto, del¬ 
lo stesso psicoanalista, e de¬ 
gli uomini in generale. An¬ 
che l’attrazione che prova ad 
un certo punto per lui è sol¬ 
tanto una ricerca di risarci¬ 
menti. una variante della di¬ 
pendenza, che alla fine liqui¬ 
derà con tutto il resto. Ma al¬ 
la fine Michela emblematiz- 
za la proposta problematica 
di una linea di resistenza 
passiva, di adattamento ap¬ 
parente e di reale disinteres¬ 
se. di programmatica affer¬ 
mazione di non-comunicabi- 
lità. Lo scontro con i maschi, 
sembra dire, è perduto c non 
vaie neppure la pena di rin¬ 
novarlo. Le donne sono 
un’altra cosa, sono una di¬ 
versità costretta a vivere 
dentro una normalità ma¬ 
schile, ottusa, incomprensi- 
va, strumentale. Non resta 
allora che accettare questa 
situazione, ma potenziando 
al massimo la vita interna, 
esclusiva, gelosamente dife¬ 
sa, di questa diversità. 

Prende corpo e forma in 
sostanza, attraverso Miche- 
la, un ideale microcosmo 
femminile, con una sua logi¬ 
ca. comportamento, lin¬ 
guaggio interno (linguaggio 
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di parole, di gesti), che stabi¬ 
lisce con l’universo dei ma¬ 
schi soltanto le relazioni in¬ 
dispensabili; come una popo¬ 
lazione che nasconde un suo 
stigma segreto, vivendo den¬ 
tro queU’universo senza co¬ 
municare veramente con es¬ 
so (»gh uomini non capi.sco- 
no», è un motivo ricorrente). 

•Noi viviamo tra noi, agli uo¬ 
mini facciamo capire solo 
una parte, il mimmo indi¬ 
spensabile», pensa Michela. 

La donna dei fili completa 
così, dichiaratamente, il ci¬ 
clo aperto dalla Malattia 
chiamata uomo (1981), dove 
il paziente in analisi era ap¬ 
punto un uomo costretto a 
verificare una sua sostanzia¬ 
le non-guaribihtà; la nevrosi 
personale come espressione 
della nevrosi della stona. La 
donna dei fili potrebbe anche 
significare perciò, la ricerca 
di una guarigione al di fuori 
della stona. In sostanza, 
sembra dire Camon, se la 
stona fatta dai maschi porta 
soltanto il male, la donna 
non può che dichiarare una 
sua assoluta estraneità, non- 
corrcsponsabilità, distanza. 

Il suo ritrarsi insomma, è al 
tempo stesso constatazione 
amara di una impossibile 
vittoria, e implacabile giudi- 
zio di condanna. ■ 

Gian Carlo Ferretti | Mano Caroli. «Mister Muscolo» (19651 
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Nostro servizio 

RAVENNA — Un fantasma s’aggira ancor oggi per l’Europa 
c, perla verità, anche per l'America, un fantasma che distur¬ 
ba i sonni, se pure in modo non grave, degli artisti e di tutti 
coloro che in qualche modo si occupano d’arte, un fantasma 
che affatica critici e studiosi ad esempio; un tfantasma» che 
Claudio Spadoni, nella mostra da lui curata in questi mesi 
alla Loggetta Lombardesca, ha definito •della qualità’. E ci 
ha proposto questo tema nella maniera meno tranquillante 
possibile esemplificandolo in una mostra che, ad un primo 
approccio, sembra un museo impazzito, abituati come slamo 
a dividere, a catalogare, a selezionare per correnti, affinità 
tematiche, a creare insomma il panorama più ordinato per 
evitare eventuali •smarrimenti- nel percorso della contem¬ 
poraneità. Certo, .sulle prime è difficile chiarirsi le idee, so¬ 
prattutto perche è in noi ben radicata questa abitudine a 
•schedare» senza confusioni l’arte del nostro secolo. Quella 
proposta da Spadoni è invece una visione simultanea come 
se appunto tutto il cammino compiuto dalle Avanguardie 
storiche, dalle Tfeo-Avanguardie ed infine dalle Transavan¬ 
guardie ci venisse squadernato davanti insieme alla carica 
dirompente, magari anche polemica, che le opere hanno 
spesso portato con sé ne! momento in cui furono create e che 
indubbiamente si era ormai stemperata, se non perduta, nel¬ 
l’assuefazione all’ordine e alla tassonomia. 

Spadoni invece ha fatto convivere il lavoro di Fausto Ale- 
loffi con quello di Piero Guardi o con un •grande sacco» di 
Burri (nella sezione •Materiali eccellenti»); la -Fontana» di 
Marcel Duchamp, l’irriverente e oltraggioso orinatoio capo¬ 
volto. il ready-made antiborghese con — orrore, orrore! — le 
bottiglie di Giorgio Morandi, accostate a loro volta alla pro¬ 
vocatoria e fulmineamente famosa -Merda d’artista» di Piero 
Manzoni oalle •accumulazioni» di Arman o alle tarde •nature 
morte» di Braque (nella sezione •Oggetti d’affezione»). Anco¬ 
ra, Boccioni sta con Man Ray e De Chirico, e Hartung e 
Guttuso e perfino Paolini e Mariani (il quale ultimo, accanto 
a quelli, tuttosommato risulta il più deboluccio, quello un po’ 
di fiato corto) nella sezione •Kronos e Mnemosìne», mentre 
nella sezione •Figure» si trova Mirò con Picasso, Klee, Wha- 
rol. De Kooning ma anche con Sciltian e vengono definite 
•Metafore ossessive» quelle di Fautrier come ai Rothko, di 
Giacometti come di Bacon, di Leonclllo o di Morlottl come di 
Albers. Su tutto dunque aleggia questo-fantasma della qua¬ 
lità» che anzi nelle ricerche ai stretta contemporaneità non di 
rado rischia di farsi un’araba fenice che, come avverte l’ope¬ 
ra, -che VI sia ciascun lo dice / dove sia nessun lo sa...» — 
saremmo \eramente giunti a quella •società dei mediocri» 
ipotizzata da qualcuno? Per qualità naturalmente non s’in¬ 
tende un generico modo d’essere, bensì una definizione posi¬ 
tiva di un requisito, un valore che poteva e può essere di 
•massa» o d’éiite: espressione, il primo, delle teorie sulle ne¬ 
cessità estetiche della produzione industriale formulate già 
alla fine dell'Ottocento e razionalizzatesi nel nostro secolo 
con la Bauhaus; mentre il secondo montava sull’altalena in 
movimento del recupero dell’universo di azioni e oggetti quo¬ 
tidiani alla categoria dell’esteticità o del rifiuto tomle di que¬ 
sta categoria. Era il rifiuto dell’auratico fare artistico che 
decretava la morte dell’arte o conservava al massimo l’unica, 
eventuale possibilità di affidarsi al pensiero, al puro progetto 
per intraprendere il difficile viaggio dell’analisi delle ragioni 
e degli elementi che compongono il fenomeno artistico. Se 
tutto dunque diventava arte, anche niente era arte, o meglio 
esisteva la possibilità di scoperta dei proprio corpo, era arte 
l’intervento sul fernfono, «non» era arte se l’artista (anzi, 
l’operatore, come veniva chiamato negli anni Settanta) pro¬ 
clamava perentoriamente che dal proprio prodotto doveva 
essere escluso ogni attributo estetico, con questo pur sempre 
riconfermandosi in una posizione privilegiata ea elitaria. E 
su questi problemi che .si è fondata l'attività artistica degli 
anni Settanta fortemente influenzata da un senso della crisi 
assai più generale che coinvolgeva le altre scienze e la società 
intera. Mei nostri anni pare invece essere avvenuto l'esatto 
opposto, la crisi del decennio precedente ha funzionato ora 
quasi in modo -onnivoro» recuperando alla sfera dell’arte a 
un suo nuovo •rinascimento» tematiche e strumenti assunti 
prima in senso negativo. 

Dede Aureglì 
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1987, anche 
Ustinov alle 
«Settimane» 


NAPOLI — Con un concerto 
dell’orchestra giovanile Italia* 
na diretta da Franco Petrac* 
chi (in programma figurava* 
no musiche di Weber e di Hee* 
thoven) si è conclusa a Villa 
Pìgnatclli la quarta edizione 
delle settimane musicali in* 
ternazionali. Salvatore Accar* 
do, resMnsabile artistico del 
Festival ha tracciato, il prò* 
gramma della prossima rasse¬ 
gna che si svolgerà dal 12 al 30 
maggio 1987. Per la serata 
inaugurale è prevista la parte¬ 
cipazione dell’orchestra della 
Ubc diretta da Juri Temirka* 
nov il quale si avvarrà della 


collaborazione delia violoncel¬ 
lista Natalia Gutman. Salva¬ 
tore Accardo dirigerà invece 
la Chamber Orchestra of Eu¬ 
ropa. Fra i soliti che partecipe¬ 
ranno al festival spiccano i no¬ 
mi della violinista coreana 
Yung Wha Chung e del clari¬ 
nettista americano Richard 
Stoizmann. Musiche e autori 
russi e austriaci costituiranno 
il filo conduttore di questa ras¬ 
segna. Di particolare interesse 
la presenza dell’attore Peter 
Ustinov che prenderà parte a 
due serate del festival. E stata 
anche prospettata una colla¬ 
borazione tra Salvatore Accar¬ 
do, al suo debutto come diret¬ 
tore operistico, e Roberto De 
Simone, in due diverse produ¬ 
zioni teatrali. Il contributo del 
San Carlo alle settimane in¬ 
ternazionali sarà costituito da 
un’edizione del «Fidelio- di 
Deethoven. Il sovrainlcnden- 


te dei teatro Francesco Cancs- 
sa, presente all’incontro stam¬ 
pa, ha fatto notare come la vi¬ 
cenda delle edizioni di Rober¬ 
to De Simone, da direttore ar¬ 
tistico, in seguito alla conte¬ 
stata prima rappresentazione 
del «Uarbicre di Siviglia», del 
quale appunto De Simone ave¬ 
va curato la regia, abbia avuto 
una conseguenza negativa 
sulla piena partecipazione del 
San Carlo alle settimane in¬ 
ternazionali. Le dimissioni di 
De Simone permangono, no¬ 
nostante le pressioni esercita¬ 
te dal consiglio di ammini¬ 
strazione del S. Carlo per farle 
rientrare, mentre rimane in 
carica il sovrintendente Ca* 
nessa al quale è stata accorda¬ 
ta una proroga dopo la scaden¬ 
za del suo mandato avvenuta 
il 12 maggio. 

Sandro Rossi 


I vincitori 
del premio 
Pozzale-Russo 


EMPOLI — «La nera costan¬ 
za» di Cosimo Ortesta e -Veglie 
a Porcignano» di Reginaldo 
Cianferoni sono i due libri 
vincitori per la poesia e per la 
narrativa della 34esima edi¬ 
zione del premio letterario 
Pozzale-Luigi Russo. La giu¬ 
ria, composta, tra gli altri, da 
Giovanni Giudici, Stefano 
Agosti, Silvio Guarnieri, Cesa¬ 
re Luporini, Sergio Romagno¬ 
li c Giorgio Luti, ha deciso di 
segnalare anche un altro volu¬ 
me, «Lumina» di Franco Ma- 
nescalchi e Ivo Guasti, una se¬ 
rie di testimonianze sulla vita 
del mondo contadino toscano 


A Firenze 
il manoscritto 
di Freud 


Il «manoscritto ritrovato» di 
Sigmund Freud, pubblicato 
da Iloringhicri col titolo Sinte¬ 
si delle nevrosi di traslazione 
sarà presentato, in Firenze, 
presso la sala del Gabinetto 
G.P. Vieusseux (Palazzo Stroz¬ 
zi) giovedì 5 giugno 1986 alle 
ore 18. Illustreranno c discute¬ 
ranno il volume Sergio Finzi, 

f isicoanalista, direttore della 
tivista // piccolo Hans e del¬ 
l’Associazione La pratica freu¬ 
diana, e Michele Kanchetti, 
docente presso l’Ateneo fio¬ 
rentino e perspicace interpre¬ 
te delle «vicende» del movi¬ 
mento psicoanalitico. 


Un convegno 
di tutti 
I colori 


ROMA — «Who’s afraid of 
Red, Yellow, and DIuc?» (Chi 
ha paura del rosso, del giallo e 
del blu); è questo il titolo di un 
convegno interdisciplinare or¬ 
ganizzato dagli Incontri inter¬ 
nazionali d’arte, che comincia 
oggi alle 9,30 al Consiglio na¬ 
zionale delle ricerche, prose¬ 
gue domani e si conclude do¬ 
podomani. I lavori saranno 
aperti da Alberto Moravia, 
Giuseppe Galasso e Teodoro 
Cutolo. Seguiranno le relazio¬ 
ni di Bruno Corà, Rudolph Ar* 
nheim (Il colore nella pittura 


di Delacroix), Cesare Musatti 
(Il colore dell’atmosfera), Gae¬ 
tano Kanizsa (Fenomenologia 
dei colori). Augusto Garau (La 
percezione cromatica del cal¬ 
do-freddo), Manlio lirusatin (I 
colori: azioni e passioni), Eu¬ 
genio Dattisti (ùi teoria rina¬ 
scimentale del colore), Alberto 
fioatto (Il colore: una recente 
campionatura). 

Domani sarà la volta di Rita 
Rishop (Le bleu du ciel), Dino 
Villatico (I colori della musica 
da Pitagora a Roulez), Gillo 
Dorfles (Colore e costume). 
Cario Aymonino (Giallo, ros¬ 
so, blu), Adriano Aprà (Slovi- 
menti di colore), Andrea 
Branzi (Il colore dcH’universo 
artificiale). La giornata con¬ 
clusiva sarà dedicata ni re¬ 
stauri della Cappella Sistina 
con gli interventi di Fabrizio 
Mancinelli, Gianluigi Coiaiuc¬ 
ci, Giulio Carlo Argan e Ga¬ 
briella Lonardi Buontempo. 



^Videoguida 


Raitre, ore 20,30 


C’era 
una volta 
un re...: 
ì Savoia 


Cera una volta un re solo alle favole è conce.sso iniziare così? 
Carlo Lizzoni per i quarnnt’onni della Repubblica ha scelto prò- 

f irio questo titolo per raccontare — attraverso le immagini ufficio- 
j — Iq storia di casa Savoia. In quattro puntate, in onda da questa 
se-a su Raitre alle 20,;i0, Lizzani incontra i protagonisti della 
dinastia sabauda, ma anche il costume, la cultura, la moda e lo 
sport nell’holia monarchica del '900. L'Istituto Luce, che produce 
• il film, ha finalmente aperto i suoi archivi: Cera una volta un re... 
e il suo popolo, che si avvale della consulenza storica di Simona 
Colarizzi. inizia questa sera dai comizi monarchici dei primi mesi 
del '-IG e proseguirà, in una lunga serie di flash back, raccontando 
il .pa.ssato. dei Savoia, per tornare infine al referendum e conclu¬ 
dersi con la proclamazione della Repubblica. Per la ricostruzione 
del passato più remoto Lizzani ha dovuto far ricorso a brani di film 
a soggetto, ma si è avvalso anche di uno straordinario documenta¬ 
rio muto degli anni 20. scoperto in cineteca. .Mezz’ora — spiega 
Lizzani — su un carosello storico a Torino, in cui i membri della 
famiglia reale indossano i vestiti dei loro antenati-. In particolare, 
i’obiettivo è fissato su Vittorio E^manuele. di cui viene proposta la 
biografia attraverso le immagini ufficiali custodite negli archivi. 

Raiuno: la festa della tv 

Come mai il pubblico nei night, nejle discoteche, nelle sale, non 
appena compare una telecamera rimbecillisce? Freneticamente 
applaude, prima, dopo e durante ogni esibizione, si abbandona a 
ignobili scniamazzi, perde ogni contegno, facendo giustamente 
spazientite qucU’altro pubblico, quello che davanti alla tv deve 
sopportare tanta esagitata felicità mentre i beniamini tentano di 
cantare, recitare, ballare, anche solo parlare... Anche stasera — 
Raiuno. ore 21,50 — sarà la solita stona: va in onda Ogni sera un 
eroe, galà finale del Teleconfronto di Chianciano (la rassegna in¬ 
ternazionale del telefilm, appena conclusa), con Pappino di Capri 
e Fred Bongusto. Tiziana Rivale e Mimmo Locasciulli, Rosanna 
Casale e Edoardo Vianello, attori, registi, ballerini e gente di spet¬ 
tacolo. Ed una volta ancora sarà una oaldoria di applausi a coman¬ 
do: esasperato dalla presenza delle telecamere, il pubblico di per¬ 
sonalità ed ospiti in sala come sempre si è arreso al ruolo di 
•comparsa., e si spella te mani ad applaudire ad un cenno del 
tecnico di studio, pur di portare a termine la tortura televisiva, e 
poter finalmente sorseggiare in pace un bicchiere di vino, final¬ 
mente spenta la colonna sonora ed i play-back. 

Raiuno: le sirene di sera 

Le sirene «tra mito e realtà, sono le protagoniste di Italia sera (su 
Raiuno alle 18,30): il programma condotto da Piero Badaloni vuo¬ 
le infatti portarci alla scoperta di cqsa si nasconde dietro la figura 
della donna-pesce. Filmati, curiosità, opinioni di esperti, tente¬ 
ranno di far luce sul perché dell’esistenza di questi miti, che fin dai 
tempi di Omero è entrato a far parte deU’immaginario collettivo 
dell uomo. L’ospite musicale della settimana è N^ada. 

Raidue: il modello ungherese 

AU’Ungheria. a trent’anni dai drammatici .fatti del '56. è dedicato 
il Tg 2 dossier m onda su Raidue alle 22,30. La riforma economica, 
attuata con grande slancio negli ultimi anni, sta radicalmente 
cambiando la società: è questo paese che presenta oggi il volto più 
originale fra i paesi socialisti, che viene raccontato stasera in un 
servizio di Pirkko Peltonen dal titolo .Ungheria: il coraggio di 
rischiare.. 

Raitre: Mondaìni e Vianello 

Per due settimane la coppia Mondaini-Vianello torna sul piccolo 
schermo con Di nuovo tante scuse, riproposto da Dadaumpa, 
antologia del varietà tv. su Raitre alle 1 <. 

(a cura di Silvia Garambois) 


Scegli 
U tuo film 



L’INVESTIG.ATORE (Raidue. ore 20.30) 

Non è una giornata ricchissima di film, vi avvisiamo subito. In 
prima serata, in alternativa al calcio. Cenale 5 punta su un cavallo 
sicuro iDallas) e Raidue, per obblighi di scuderia, si limita a un 
giallo di non grandissime pretese. L'investigatore (in originale 
Tony Rome, dal nome del detective protagonista) ha comunque un 
bel cast, composto da Frank Sinatra, Gena Rowlands. Richard 
Conte e Jill St. John. Tony Rome viene assunto da un ricco co¬ 
struttore che vorrebbe sapere come e perché la sua brava figliola è 
stata ripescata, ubriaca fradicia, in un motel. La ragazza ha dei 
segreti, e a sua volta chiede a Rome di ritrovarle una misteriosa 
spillaci brillanti. E la faccenda comincia a ingarbugliarsi... Film 
elei '67. la regia è di Gordon Douglas. 

E TA.NTA PAURA (Euro Tv. ore 20.30) 

Altro giallo, questa volta .all'italiana, e con un Michele Placido 
non ancora assurto ai fasti della Piovra. Un giovane funzionario 
della questura di Milano si trova di fronte ad una serie di misterio¬ 
si delitti. Qualche indizio porta aH'arresto di un losco sfruttatore 
di prostitute, ma la catena di omicidi continua. Dirige Paolo Cave¬ 
rà. il cast (accanto a Placido) è internazionale: la francese Corinne 
Clery e l’americano Tom Skerritt (1976). 

QUANDO LA COPPIA SCOPPIA (Retequattro, ore 20.30) 
Concludiamo la .serie dei film in prima serata con una commedia 
interpretata da Enrico Montesano e diretta dalla svelta ed esperta 
mano di Steno, nome d'arte di Stefano Vanzina. Montesano è 
Enrico Granata, -caricaturista, politico di un giornale romano. Un 
bel giorno scrive un pezzo in cui si esalta il divorzio, e la moglie lo 
prende in parola. Enrico finge di essere diventato uno .scapolo, 
felice, ma la gelosia Io divora... Accanto a Montesano vedremo 
Dalila Di ^zzaro e Claude Brasseur. il film è del 1981. Segnaliamo 
che per l'occasione inizia un ciclo estivo su Montesano che ci 
accompagnerà fino ad agosto. Tra i titoli in programma, sempre su 
Retequattro, ncordia'mo'// marito in collegio. Straorzato da 
anomala passione. Il furto è t'anima del commercio. Odio le bion¬ 
de e Pane, burro e marmellata 

LA VERGINE SOTTO IL TETFO (Retequattro. ore 15.50) 

In originale intolato The Moon Is Blue, «La luna è blu., è un film 
brillante diretto dal bravo Otto Preminger, il regista austro-holly¬ 
woodiano recentemente scomparso. Tratto da una commedia di 
Hugh Herbert, narra l'amore che na^e fra Don. giovane architet¬ 
to, e la ragazza Patty. Il tutto complicato da vecchie storie ancora 
aperte e amici dongiovanni. Una bella squadra di attori; William 
Holden, David Niven, Maggie McNamara, Tom 'Tully e Dawn 
Addams (1953). 


Maggio -86 


A Firenze 
un singolare 
allestimento 
dell’opera 
di Wagner, 
nel quale 
si cerca di 
stemperare 
la violenta 
polemica che 
il musicista 
trasferì 
tra i 

cantori di 
Norimberga 


Una scena 
dei «Maestri cantori» 
diretti 
da Zubin Mehta 



Prornio Solina$^ 


In Sardegna 
un convegno su questo soggetto 

Ma chi scrive 
il cinema 
per le donne? 


E i Maestri fecero pace 



Francesca Archibugi. Gloria Malatesta e Claudia Sbarigia, tre 
vincitrici del premio Solinas 


FIRENZE — Ieri, scrivendo dalla 
cittadina austriaca di Bregenz, an¬ 
nunciavamo un’epoca di miracoli. 
Oggi, a Firenze, la previsione si è 
confermata. Il Maggio ha riabilitato. 
In un colpo solo, l’ebreo Sixtus Be- 
ckmesser e l’antisemita Riccardo 
Wagner. Il nuovo miracolo si è ve¬ 
rificato al termine del Maestri Can¬ 
tori, quando il vincitore Hans Sachs 
rincorre il vinto marcatore e, con 
una gran stretta di mano, lo riporta 
nel gruppo fraterno dei musicanti di 
Norimberga. 

Sembra un dettaglio, ma rovescia 
la concezione wagneriana e, nello 
stesso tempo, ne rivela la sostanziale 
ambiguità. Risultato sconcertante 
in un allestimento che, per cinque 
lunghissime ore, vuol essere fedele 
all'originale tedesco sino a rischiare 
la pedanterìa. E tanto si preoccupa 
di non farci scappare una parola da 
proiettare la traduzione letterale del 
dialogo sui bordo superiore del boc¬ 
cascena. 

In questo modo, un tantino scola¬ 
stico ma utile, anche chi non conosce 
il tedesco deve capir tutto. O quasi, 
perché in questa sua unica impresa 
comica, è proprio Wagner ad essere 
anchepiù oscuro del solito. In effetti, 
nel 1868, quando riceve gli applausi 
del pubblico di Monaco, alzandosi 
altero nel palco del Re, il maestro 
non ha troppa voglia di ridere; i cre¬ 
ditori continuano a perseguitarlo; lo 
scandalo della relazione con Cosìma, 
tolta a Bulow al quale ha affidato 
l'opera, è sulle bocche di tutti e, come 
non bastasse, i critici maligni conti- 


Programmi Tv 


nuano a rifiutare il suo teatro. 

Proprio contro costoro e contro i 
musicisti rivali, Wagner lancia le sue 
frecce nella nuova opera. Dipinge se 
stesso nel duplici panni del giovane 
Walter, il musicista dell’avvenire, e 
del vecchio Sachs, l’artista reso sag¬ 
gio dall’esperienza. I suoi nemici 
vengono o collocati nella confrater¬ 
nita del pedanti maestri tra i quali 
spicca l’astioso e disonesto Be- 
ckmesser. La divina arte, contesa tra 
vecchio e nuovo, è infine simboleg¬ 
giata nella vergine Èva, destinata in 
premio al rappresentante del futuro. 

Tutto questo, nell’edizione fioren¬ 
tina, c’è e non c'è. Ossia: ci sono le 
parole, dette e tradotte, e ci sono i 
fatti minuziosamente illustrati dalia 
regia di Michael Hampe e dalle scene 
di John Gunter. Fatti e fatterelli, an¬ 
zi, perché i due realizzatori si impe¬ 
gnano a ricalcare le immagini oleo¬ 
grafiche dell’antica Norimberga, 
riempiendole dei personaggi e dei 
gesti prescritti dalie didascalie. Non 
manca una rosetta nella chiesa goti¬ 
ca, né una scarpa o un libro nella 
bottega di Hans Sachs, ciabattino e 
poeta. E non v’è penuria di fiori, di 
scenette di maniera, di macchiette e 
di popolo, adulto e infantile, nel gran 
finale dove Walter è incoronato fra 
gli applausi del popolo e dei maestri 
convertiti alla nuova poesia. 

Quel che invece non viene alla luce 
in una illustrazione tanto tradizio¬ 
nale, è il significato nascosto della 
faccenda: l’odio di Wagner contro i 
suoi avversari, i livori, i rancori pro¬ 
lissamente travasati in centinaia di 


pagine. Direi, anzi, che questi aspetti 
negativi mancano perché Hampe, 
assieme a Gunter, non vuole che ap¬ 
paiano. Sarebbe imbarazzante vede¬ 
re oggi Beckmesser con gli occhi di 
Wagner; un ritratto dell’odiatisslmo 
critico Hans Hansllck travestito da 
ebreo. E sarebbe del pari equivoco 
seguire Sachs (il Wagner maturo) 
nelle sue trasformazioni dalla dema¬ 
gogia populista al nazionalismo, dal¬ 
la musica d’avanguardia al recupero 
del passato tedesco. Tutte cose che 
piaceranno poi — e si capisce il moti¬ 
vo — al nazisti, ma che rluscerebbe- 
ro sgradevoli ai tempi nostri. L’alle¬ 
stimento le elimina, nascondendole 
sotto l’oleografia, e rovesciando il fi¬ 
nale con la riabilitazione inaspettata 
del «cattivo», perdonato e redento. 

Il ribaltamento non sarebbe tutta¬ 
via possibile se, anche sul terreno 
musicale, i ruoli non fossero in qual¬ 
che modo stravolti e dalla direzione 
di Zubin Mehta e dall’autorità di Be- 
ckmesscr in confronto alla modestia 
vocale di Walter. Il primo è lo straor¬ 
dinario Hermann Prey che dà ma¬ 
gnifico rilievo, non privo di dignità, 
al vilipeso crìtico. Walter, invece, è lo 
scialbo tenore Robert Ilosfalvy alle 
prese con una parte troppo forte per 
i suoi mezzi. Così, a rappresentare i 
•buoni», resta soltanto il Sachs di 
Bernd Weikl, perfettamente calato 
nei panni del personaggio, stilistica- 
mente impeccabile nonostante il 
timbro sin troppo chiaro e giovanile. 
Poi vi sono Luisa Popp, una Èva un 
tantino spaesata ma ricca di grazia, 
un eccellente Manfred Fink (David), 


Relnhild Runkel (Magdalene) e un 
nobile Peter Wimberger che spicca, 
come Pogner, nella folla dei maestri. 

La compagnia gioca, come si vede, 
un ruolo non secondario nel cambia¬ 
re la situazione wagneriana. Ma la 
spinta decisiva viene dalla direzione 
di Mehta, impegnato, come sempre, 
a ricercare il Wagner intimistico e 
raffinato. Ma qui lo trova a fatica: se 
non erro, il tentativo di alleggerire la 
massiccia partitura, rendendo scor¬ 
revoli e colloquiali i dialoghi, si risol¬ 
ve talora in un allentamento del tes¬ 
suto musicale. Troppe cose si sfalda¬ 
no, compreso i magico Quintetto, 
anche se alcune si rinsaldano nel 
gran finale dove la pomposità wa¬ 
gneriana, retorica ma efficace, ha il 
sopravvento. 

Così, nel complesso, grazie anche 
alla buona prestazione dell’orche¬ 
stra e del coro, e grazie al gusto con¬ 
servatore del pubblico delle «prime» 
ai Cornunale, il successo non è man¬ 
cato. È vero che una parte del pub¬ 
blico è arrivata al secondo atto, e 
un’altra parte se ne è andata al terzo, 
ma — grazie al ricambio — le pre¬ 
senze non sono mancate in sala e 
non sono mancate neppure le ova¬ 
zioni finali, con la compagnia al pro¬ 
scenio e le uscite singole, tutti ap¬ 
plauditi vigorosamente, come s’usa 
nelle serate di successo. La battaglia, 
si dice, è rinviata alla prossima To¬ 
sca attualizzata. Ma questo si vedrà 
tra qualche settimana. 

Rubens Tedeschi 


LA MADDALENA — Si 
chiama Sott’acqua e raccon¬ 
ta la storia di una giornalista 
di provincia che, superati «i 
jsuol primi quarant’anni», 
Idccide di dare un taglio a 
jtutto e cambiare vita. Autri- 
jcl di questo soggetto clnema- 
itografico, tre giovani donne, 
Francesca Archibugi, Gloria 
iMalatesta e Claudia Sbari- 
:gla che, con tre giovani uo- 
.minl. Massimo Guglielmi, 
.Antonio Tabucchl e Sergio 
'Vecchio, autori di Rebus, 
condividono onori (e «gratifi- 
’cazioni») del Premio Solinas 
di quest’anno. Cioè 25 milio- 
!nl di lire per la miglior sce- 
.ncggiatura Inedita e un’o¬ 
pzione per la sua realizzazio¬ 
ne da parte della Bnl. Sot- 
't’acqua, sotto sotto, rivolge 
un monito agli sceneggiatori 
nostrani e collaudati ad oc¬ 
cuparsi più delle donne? 
Forse. Certo che proprio di 
questo problema si è parlato 
parecchio, in questi giorni, 
alla Maddalena, sede del 
premio intitolato allo scom¬ 
parso (e quanto compianto!) 
scrittore della Battaglia di 
Algeri. Da un lato, l’invito ri¬ 
volto a chiunque avesse uno 
■script» nel cassetto a tirarlo 
fuori: 200 copioni sono arri¬ 
vati alla giuria presieduta da 
Franco Cristaldi, e nove so¬ 
no giunti alla volata finale. 
DalT’altro lato, un convegno 
presieduto da Callisto Cosu- 
lich, sotto l’etichetta polemi¬ 


ca Non si seri ve mal per noie 
un manifesto allusivo che 
portava l’immagine della 
Garbo; Luigi De Laurentis, 
produttore, Mario Monlcelll 
e Gillo Pontecorvo registi, e 
poi le attrici Ida Di Benedet¬ 
to, Stefania Sandrelli, Piera 
degli Esposti, Carla Gravina 
fra gli intervenuti. 

Rambo e Rocky, eroi su- 
permaschill, troneggiano 
sullo sfondo della memoria 
di questa stagione cinemato¬ 
grafica. Alla Maddalena si 
cerca di capire che spazio, in 
un mercato del genere, pos¬ 
sano avere delle storie al 
femminile, perché non se ne 
producano più, perchè un 
film come Speriamo che sla 
femmina di Monicelli risalti 
come un «fenomeno», un ca¬ 
so più che isolato. 

De Laurentis dà la colpa 
alle attrici e agli sceneggia¬ 
tori: «Non esistono piu le 
Bergman, le Garbo, le Vitti 
di una volta. E chi scrive non 
propone a noi produttori 
personaggi femminili con¬ 
vincenti». Degli Esposti os¬ 
serva: «Donne sullo schermo 
ce ne sono. Ma non c’è nessu¬ 
no che racconti la "donna 
nuova’’». Di Benedetto spera: 
«Siamo ancora all’interno di 
una mutazione. Domani sa¬ 
rà meglio». Ma riflette Gravi¬ 
na: «Se in Italia ci sono po¬ 
chissime registe o produtlri- 
ct donne, cosa ci possiamo 
aspettare dal futuro?». 


1 Radio 


Q Raiuno 


10.30 UN'ESTATE. UN INVERNO - Sceneggiato con Enio Cerusico (5* 
puntata) 

11.30 TAXI - Telefilm «Una decisione da prendere» 

11.50 CHE TEMPO FA - TG1 FLASH 

12,05 PRONTO... CHI GIOCA? - Conduce Ennca Bonaccorii 

13.30 TELEGIORNALE - TG1 - Tre minuti di .. 

14.00 PRONTO... CHI GIOCA? - L'ultima telefonata 

14.15 IL MONDO DI QUARK - A cura di Piero Angela 
15.00 CRONACHE ITALIANE 

15.30 OSE: FOTOGRAFIA A SCUOLA - V puntata) 

16.00 L'AMICO GIPSY - Telefilm «Le 5 fatiche d> Ercole» 

16.30 STORIE DI IERI. 01 OGGI, DI SEMPRE - «Rodeo 4 bella» 

17.00 TG1 - FLASH 

17.05 BENI. SAX E IL PRINCIPE ALIENO - Telefilm «Un'amica preziosa» 

17.30 LE AVVENTURE DI PITFALL - Canone animato 

17.55 OSE: LA CATTEDRALE DI SANTIAGO OE CAMPOSTELA 

18.10 SPAZIOLIBERO - I programmi dell'accesso 

18.30 ITALIA SERA - Conduce Piero Bada'om 

19.30 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 

19.50 MONDIALI DI CALCIO - Messico Be<g>o 

21.50 TELECONFRONTO *86 - Ogni sera un eroe (da Chianciano Terme) 

22.40 TELEGIORNALE 

22.50 TELECONFRONTO '86 - Ogni sera un eroe 12' parte) 

23.40 TG1 - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

23.55 OSE; OSPEDALE SICURO - La sala operativa 

Q Raidue 

11.55 CORDIALMENTE - Rotocalco Con Enza Samptì 
13.00 TG2 ORE TREDICI - TG2 COME NOI 

13.30 CAPITOL - Telefilm con Rory Ca'hoon 

14.30 TG2 FLASH 

14.35 TANDEM - Super G. attuaVà giochi elettronici 
16.00 OSE: IO INSEGNO ...TU IMPARI 

16.30 PANE E MARMELLATA • In studio Rita Oa.ia Chiesa 

17.25 TG2 FLASH • DAL PARLAMENTO 

17.35 OGGI E DOMANI - Di W Azzena. con V Riva 

18.20 SUPER MUNOIAL * Servizi dal f.*ess<o Commenti di E. Bearzot 

18.40 BRONK - Telefilm «Morye con onore» 

19.45 METEO 2 - TG2 - TG2 LO SPORT 

20.30 L'INVESTIGATORE • Film con Frank Smatra 

22.20 TG2-STASERA 

22.30 TG2-DOSSIER 

23.25 ...DOVE TUTTO É IRONIA... • Recital di Giorgio Gaber 

23.50 MONDIALI DI CALCIO - Portogallo-lnghilterra 

O Raitre 

12.10 LA GIOVINEZZA DEL ROSMINI 

12.20 RECITAL DEL MEZZOSOPRANO MARILYN HORME E DEL PIA¬ 
NISTA MARTIN KATZ 

13.20 OSE: IMMAGINI PER LA SCUOLA • Quale energia 

13.50 OSE: VIAGGIO NEL PAESAGGIO PITTORICO DEL 1300 

14.20 SPECIALE ORECCHIOCCHIO - Con ^monella Zauk 

14.50 OSE: POESIE - L'altopiano delle Cesarie 

15.20 OSE: RICERCA SUL MITO • 12* puntata) 

15.50 DADAUMPA • Varietà 


16.45 MONDIALI 01 CALCIO - Polonia-M^occo 

18.30 DADAUMPA SPECIAL 

19.00 TG3 NAZIONALE E REGIONALE 
20.05 OSE: FAMIGLIA SPA 

20.30 CERA UNA VOLTA UN RE... E IL SUO POPOLO 
ViUoTK] Emanuele Iti (1* puntata) 

21.55 TG3 

22.00 MONDIALI DI CALCIO • Atgeria<lnanda del Nord 

Q Canale 5 

9.20 UNA FAMIGLIA AMERICANA - Telefilm 

10.15 GENERAL HOSPITAL - Telefilm 

11.00 FACCIAMO UN AFFARE - Gioco a qmz 

11.30 TUTTINFAMIGLIA • Gioco a quiz 
12.00 BIS - Quiz. Con Mike Bongiorno 

12.40 IL PRANZO £ SERVITO - Gioco a Qmz. 

13.30 SENTIERI • Sceneggiato 

14.25 LA VALLE DEI PINI - Sceneggiato 

15.20 COSI GIRA IL MONDO - Sceneggiato 

16.15 ALICE - Telefilm con Lmda Lavin 

16.45 HAZZARO • Telefilm 

17.30 DOPPIO SLALOM - Gioco a QUIZ 
18.00 IL MIO AMICO RICKY - Telefilm 

18.39 C'EST LA VIE - Qmz. Con Marco Coiumbro 
19.00 I JEFFERSON - Tdefam 

19.30 ZIG ZAC - Qmz. Conduce Ramiondo VianeDo 

20.30 DALLAS - Telefilm 

21.30 FAICON CREST - Telefilm 

22.30 NONSOLOMOOA - Varietà 

23.30 SPORT O'ÉIITE - Golf 
0.30 GLI INAFFERRABIU - Telefilm 


Stona di 


Retequattro 


11.45 

12.45 
14.15 
15.00 

15.50 

17.50 
18.20 

18.50 

19.30 

20.30 
22.20 

22.50 
23.40 

0.10 

1.00 


IL MOLTO ONOREVOLE MR. PENNYPARKER • Film con Ckfton 
Webb 

SWITCH - Telefilm con Robert Wagner 
CIAO CIAO - Varietà 
MARINA - Telenovela 
AGUA VIVA - Telenovela 

LA VERGINE SOTTO IL TETTO - Film con Wilham Holden 

LUCY SHOW - TeiefJm 

Al CONFINI DELLA NOTTE • Sceneggialo 

I RYAN - Sceneggiato 

FEBBRE D'AMORE - Sceneggiato 

QUANDO LA COPPIA SCOPPIA - Film con Enrico Montesano 

I ROPERS - Telefilm con Norman FeD 

ARABESQUE - Telefilm 

M.A.S.H. - Telefilm «Dissolvenze incrociate» 

IRONSlOE - Telefilm con Raymond Burr 
MOO SQUAO - Telefilm 


Italia 1 


LA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 
SPAZIO 1999 - Telefilm 
LA DONNA BIONICA - Telefilm 
QUINCY - Telefilm 


12.40 

13.20 

14.15 

15.00 

16.00 

18.00 

19.00 

19.30 
20.00 

20.30 

21.30 

22.30 
23.00 

1.00 

1.50 


12.35 

12.50 
13.00 
15.00 

15.50 
17.30 
18.1$ 

18.25 
18.40 

19.25 

19.50 
22.00 

23.50 


11.55 

12.00 

13.00 

14.00 

15.20 
17.00 
19.15 
20.00 
20.30 

22.20 
23.20 
23.25 


11.30 
14.00 

14.30 
15.00 
16.00 
17.00 

17.30 

19.30 
20.00 

20.30 
21.00 
22.00 


AGENZIA ROCKFORD - Telefilm 
HELP! - Gioco a qmz 

DEEJAY TELEVISION - Spettacolo musicale 

RALPH SUPERMAXIEROE - Telefdm 

BIM BUM BAM - Varietà 

STAR TREK - Telefilm 

GIOCO DELLE COPPIE - Gioco a qmz. 

LA FAMIGLIA ADDAMS - Telefilm 
OCCHI 01 GATTO - Cartoni animati 
JONATHAN DIMENSIONE AVVENTURA 
Al CONFINI DELLA REALTÀ • Telefilm 
JONATHAN DIMENSIONE AVVENTURA 
BASKET - Campionato Nba 
CANNON - Telefilm con William Conrad 
STRIKE FORCE - Telefilm 


Telemontecarlo 


SILENZIO... SI RIDE 
SPORT NEWS 

MONDIALI 01 CALCIO - Polonia-Marocco 
VITE RUBATE - Telenovela 

LA VITA SEGRETA OI JOHN CHAPMAN - Film con Ralph Wkte 

MAMMA VITTORIA - Telenovela 

TELEMENÙ 

SILENZIO... SI RIDE 

HAPPY END - Telenovela 

TMC NEWS 

MESSICO ‘86 - Algeria-lrtanda 
MESSICO '86 • Mess<o-eeigio 
MESSICO '86 - Portogallo-lnghitterra 


Euro TV 


TUTTOCINEMA 

MISSIONE IMPOSSIBILE • Telefilm 
VOLTRON-MASK - Cartoni animati 
ANCHE I RICCHI PIANGONO - Telenovela 
TELEFILM 

LA GANG DEGLI ORSI - Telefilm 
QUATTRO IN AMORE - Telefilm 
MADEMOISELLE ANNE - Catoni animati 
E TANTA PAURA - Film con Michele Placido 
ALLE SOGLIE DEL FUTURO - Telefdm 
TUTTOCINEMA - Attualità 
FILM A SORPRESA 

Rete A 

BENEDETTO MOSCA - Intervista 

MARIANA: IL DIRITTO 01 NASCERE • Telenovela 

CUORE DI PIETRA • Telenovela 

L'ICCLC • Telenovela 

NATALIE • Telenovela 

FELICITA DOVE SEI - Telenovela 

DON CHUCK STORY - Cartoni animati 

MARIANA: IL DIRITTO DI NASCERE - Telenovela 

FELICITA... DOVE SEI - Telenovela 

CUORE 01 PIETRA - Telenovela 

NATALIE • Telenovela 

L'IDOLO - Sceneggiato 


□ RADIO! 

GIORNAU RADIO: 6. 7. 8. 10. 12. 
13, 14. 17, 19. 21. 23. Onda ver¬ 
de; 6.57. 7.57, 9.57, 11.57. 

12.57. 14.57. 16.57. 18.57. 

20.57. 22.57. 9 Radio anch'io '86; 
11.37 II demonio Meschino; 12.03 
Via Asiago tenda; 14.03 Master ci¬ 
ty: 15.03 Fantasia di motivi; 
15.45-17 69* Gvo d'Itaha; 17.30 
Radiouno jazz; 18.30 Musica sera; 
19.55 MESSICO '86 - Campiortati 
del mondo; 22 Stanotte la t-ja voce; 
23 28 Nottixno italiano. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30, 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 16.30, 

17.30. 18.30. 19.30. 22.30. 6 I 
giorni; 8.45 Andrea; 9.10 Tagko di 
terza: 10.30Ra(kodue3131: 12.45 
0«cogame; 15-18.30 Scusi, ha vi¬ 
sto d pomeriggio?: 18.32-19.55 Le 
ore della musica; 21 Rarkodua sera 
lazz: 21.30 Radxxlue 3131 notte: 
23.28 Notturno italiano. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO; 6.45. 7.25. 
8.45. 9.45. 11.45, 13.45. 15.15. 
18 45. 20.10. 23.53. 6 Preludio; 
7.55-8.30-11 Concerto del matti¬ 
no: 7.30 Prinu pagina; 10 Ora O; 12 
Pomeriggio musicale; 17.30-19 
Spazio Tre; 22.30 Appuntamento 
c:on la saerua; 23.00 n jazz: 23.40 
R racconio di mezzanone. 

□ MONTECARLO 

Ore 7.20 IdentAit. gioco per posta; 
10 Fatti nostri, a ewa di Mcela Spe¬ 
roni: 11 « 10 pccokmdizi», poco te¬ 
lefonico; 12 Oggi a tavola, a cura A 
Roberto BiasioI; 13.15 Da et» e per 
et», la dedica (per posta); 14.30 
G«1s of fdms (per posta); Sesso e 
riKisKa: Il maschio della seitimatìa; 
Le stelle delle stelle: 15.30 Introdu- 
ong. intervista; 16 Show-biz news. 
notizia dai mondo dello spettacolo; 
16.30 Reponer, novità intemaznna- 
h; 17 Ubro è bello, i miglior Mao por 
d miglior prezzo. 
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Un'inquadratura 
del film 
aVai a vedarea 
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Noatro aarvizlo 

TASHKENT — Il .ciclone 
Gorbaclov» ha Investito in 
pieno 11 mondo del cinema 
sovietico creando un fer¬ 
mento che non ha precedenti 
negli ultimi vent’anni. Uno 
degli Indizi che quanto sta 
accadendo riveste un’Impor¬ 
tanza eccezionale lo si è colto 
proprio al Festival di Ta- 
shkent, a cui era presente so¬ 
lo una piccola parte di quella 
schiera di dirigenti e funzio¬ 
nari che In questa occasione 
solitamente calano da Mo¬ 
sca. 

Lo stesso Elem Kllmov, 
eletto da poche settimane al¬ 
la massima carica dell'Unio¬ 
ne del Cineasti Sovietici 
(un'associazione di cui, altro 
Indizio delle tensioni In atto, 
non sono ancora stati defini¬ 
ti per Intero gli organi esecu¬ 
tivi) tende a declinare ogni 
richiesta di intervista a cau¬ 
sa del molto lavoro che deve 
svolgere proprio In questi 
giorni. 

Il nostro corrispondente 
da Mosca Giulletto Chiesa 
ha dato un preciso quadro 
della situazione nel servizio 
comparso 11 18 maggio sul¬ 
l’Unità. Vi si coglieva 11 dato 
essenziale da cui partire per 
tentare di penetrare una 
realtà complessa c articolata 
quanto poche altre. In una 
società notevolmente stra¬ 
tificata, ma in cui 1 diversi 
gruppi sociali non possono 
trovare «rappresentanza po¬ 
litica» in partiti di stampo 
occidentale, è Inevitabile che 
si arrivi a una sorta di •rimo¬ 
zione» che trasferisce conflit¬ 
ti di interesse e di potere nel 
gangli più sensibili del tessu¬ 
to sociale. In Unione Sovieti¬ 
ca il cinema e, più in genera¬ 
le, gli avvenimenti culturali 
assumono così un rilievo ec¬ 
cezionale, si trasformano in 
aperto terreno di scontro po¬ 
litico. 

Se oggi sul palcoscenici 
moscoviti vengono rappre¬ 
sentati tre testi (La dittatura 
della coscienza di MIchail 
Shatrov, Nozze d'argenfo per 
la regia di Oleg Efremov, 
Parla... di MIchail Ovle- 
tchkin) che sono stati al cen¬ 
tro di accese discussioni nei 
massimi organismi dei par¬ 
tito e hanno avuto via libera 
solo dopo l’intervento diretto 
di Gorbaclov. se lo stesso pri¬ 
mo segretario assieme all’in¬ 
tero Polltburo ha partecipa¬ 
to all’apertura e a buona 
parte del dibattito del già ci¬ 
tato congresso dei cineasti, 
tutto questo avviene perché 


Cinema 


Uomini e film 
del «nuovo 
corso» al 
festival di 
Tashkent 






Ciak per Gorbaclov 


film e palcoscenici «incana¬ 
lano» da tempo molte delle 
tensioni «rimosse» in sede 
•istituzionale». 

Il cinema, in particolare, 
con I suoi svariati miliardi di 
spettatori, le sue 110.000 sale, 
i 155 film «cinematografici» e 
i 117 •televisivi» e i quasi 
1.500 fra cortometraggi e do¬ 
cumentari che saranno pro¬ 
dotti quest’anno, costituisce 
un canale la cui Importanza, 
anche se seconda rispetto a 
quella della radiotelevisione, 
non può essere sottovaluta¬ 
ta. 

Qui lo scontro avviene su 
alcuni nodi il cui scioglimen¬ 
to condizlnerà il volto del ci¬ 
nema sovietico per il prossi¬ 
mo decennio. Il primo terre¬ 
no di conflitto e quello del 
decentramento di ràterl e ri¬ 
sorse. Oggi tutto fa capo al 
Comitato statale per la cine¬ 
matografia. il Goskino, una 
specie di superminlstero le 
cui commissioni intervengo¬ 
no in ogni fase del lavoro dei 
cineasti: dal soggetto, che è 
sottoposto a una doppia au¬ 
torizzazione sia sul plano 
dell* argomento che su quel¬ 
lo della sceneggiatura defi¬ 
nitiva, al prodotto finito che 
deve subire un ennesimo 
esame con possibili richieste 
di tagli e modifiche, al nu¬ 
mero delle copie da stampa¬ 
re, dei Festival a cui parteci¬ 
pare, delle programmazioni 
sul mercato interno e le ven¬ 
dite su quello internazionale. 
Tutto è accentrato e deciso a 
Mosca da organismi zeppi di 
burocrati che spesso si rive¬ 
lano più attenti agli umori 
delle «grandi corporazioni» 
che costellano li tessuto so¬ 
ciale sovietico, che agli inte¬ 
ressi del cinema e del cinea- 


II regista sovietico 
Elem Klimov 



Pace, progresso 
e un po'di film 

Nostro servizio 

TASHKENT — Gli organizzatori di rassegne cinematografiche 
sanno bene quanto sia difficile mettere assieme manifestazioni 
che abbiano come filo conduttore un tema specifico. Ancor più 
complesso è muoversi coerentemente secondo slogan la cui tra¬ 
duzione in titoli e programmi difficilmente sfugge al rischio di 
contaminazioni che poco hanno a che vedere con la cultura 
filmica. È quanto accade quasi regolarmente al Festi\’al Inter¬ 
nazionale del Film di Tashkent, un appuntamento che dovreb¬ 
be far convergere ogni due anni nella capitale uzbeka il meglio 
delle cinematografie di Asta, Africa e America Latina. La stella 
polare che dovrebbe guidare le scelte degli organizzatori è quella 
della lotta per «la pace, il progresso sociale e la libertà dei popo¬ 
li», una parola d’ordine di non facile traduzione in pratica vista 
la complessità dei problemi politici e diplomatici che travaglia¬ 
no il mondo. 

Accade cosi che sino alla penultima edizione non trovino 
posto nel cartellone del Festival film cinesi, lacuna sanata que¬ 
st'anno con la programma di II girovago e il cigno dì Chen Wu, 
o che capiti di trovare in programma un film geograficamente 
«spiazzato» quale l'australiano Burke & Wills di Graeme Clif¬ 
ford, già visto alcune settimane orsono al Festival di Cannes. 
Che dire, poi, della parte più nettamente politico-tematica con¬ 
traddetta da opere come Aspettando che arrivi la pioggia d’au- 
tanno della georgiana Lasna Tabukashvili, una melanconica 
rievocazione delia morte della madre, o come Una fidanzata per 
David dei cubano Orlando Rojas, già inserito nel cartellone del 
Festival di Mosca del 198S, la manifestazione che si alterna con 
quella di Tashkent. in cui si descrivono i triboli adolescenziali di 
un gruppo di studenti, o del raffinato Ilarukoma del giapponese 
Sheidziro Kameyama in cui si tratteggia con dolce raffinatezza 
pic^logica il reinserimento nella vita di un ragazzo poliomieli- 

Come dire che non pochi film avevano ben poco a che vedere 
con lo slogan sbandierato da manifesti e striscioni. Né le cose 
migliorano se si passa a considerare la pattuglia dei titoli più 
dichiaratamente politici tra cui figurano, citiamo a caso, il nc^ 
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tissimo La storia uf//c/a/e dell'argentino Luis Puenzo, Il tempo 


bicano. Il sole in un giorno di pioggia del sinano Mohammad 
Soakhin sulla situazione di quel paese negli anni Quaranta 
durante l’occupazione coloniale francese. 

In altre parole il Festival continua a cogliere solo parzialmen¬ 
te le potenzialità insite in un’idea tutt’altro che banale: quella di 
costruire un punto di incontro per le cinematografie, siano o 
meno riconducibili a paesi in via di sviluppo, che oggi il circuito 
intemazionale tende a emarginare. 

Ipotesi di lavoro che viene sempre più caricandosi di possibili¬ 
tà mano a mano che il restringimento dei mercati e l’avanzare 
deH’impero televisivo trasformano le zone periferiche nelle ulti¬ 
me oasi di un cinema pensato e realizzato tenendo conto quasi 
unicamente del pubblico delle sale. Non a caso chi ancora ama il 
•film vero» oggi si trova più a suo agio a Budapest che a Roma, 
ad Algeri che a Parigi, ad Atene che a Berlino. 

Trascurare questa opportunità, forse anche in ossequio ale 
esigenze diplomatiche del grande fratello moscovita, ha finora 
impedito al Festival di Tashkent di compiere quel balzo in avan¬ 
ti oi cui esistono le premesse, ivi compreso un gusto deU’ospitali- 
tà e una umanità di rapporti che fanno di questo appuntamento 
una delle più piacevoli occasioni di incontro della agenda cine¬ 
matografica. 


OH aneddoti potrebbero 
riempire Interi volumi, uno 
per tutti: recentemente un 
film ha subito guai a non fi¬ 
nire e ritardi d’uscita per i 
reclami deirassoclazione de¬ 
gli insegnanti che si riteneva 
vilipesa dalla figura di un 
maestro rappresentato in 
modo non proprio adaman¬ 
tino. Smantellare questo mo- 
loch, come chiedono 1 registi 
più combattivi, In modo par¬ 
ticolare Rolan Bykov, il 
georgiano Eldar Shengelaja, 
l’ucraino Belikov, significa 
.attaccare uno dei maggiori 
centri di potere, ridare auto¬ 
nomia alle cinematografie 
nazionali, al vari studi, ai 
singoli autori. Un’ipotesi che 
desta molti timori, tanto che 
un dirigente della Sovexper- 
tfilm da noi appositamente 
interpellato non ha fatto mi¬ 
stero delle sue perplessità 
parlando apertamente di 
•pericoli di nazionalismo e 
sciovinismo». 

Legato a questo primo 
problema è quello di una 
moralizzazione che faccia 
piazza pulita di nepotismi 
(l’iperconservatore Sergej 
Bondarciuk con la sua «cor¬ 
te» di cognati e parenti vari, 
che dirigono e recitano solo 
grazie alla sua protezione, è 
al centro di roventi polemi¬ 
che), sprechi (una delle ra¬ 
gioni jKr cui si preferiscono 
film lunghissimi e noiosissi¬ 
mi a opere agili e più brevi va 
ricercata nel fatto che in 
questo modo i vari studi 
adempiono più facilmente 
agli obblighi del plano che 
fissano obiettivi e premi per 
chi li supera non già in ter¬ 
mini di numero di film, ma 
di metraggio), e corruttele 
varie. 

Come si vede ce n’è e d’a¬ 
vanzo per definire la fase at¬ 
traversata dal cinema sovie¬ 
tico come una delle più tra¬ 
vagliate e «decisive». Di tutto 
questo nel film non vi è an¬ 
cora traccia, causa il noto 
scarto temporale che qui se- 

f iara gii eventi politici dalla 
oro riverberazione sugli 
schermi. 

Qualche segno, più dei 
malcontento passato che del 
ribollire odierno, lo si è potu¬ 
to cogliere in opere come Vo- 
lo 222 di Sergej Mikaeljan 
che già nel 1974 aveva fatto 
parlare di sé con 11 premio. 
Partendo da un fatto di cro¬ 
naca (qualche anno fa un ae¬ 
reo dell’Aeroflot in partenza 
da New York fu al centro di 
un braccio di ferro fra il di¬ 
partimento di Stato, 1 cui 
funzionari volevano interro¬ 
gare una danzatrice che so¬ 
stenevano ::tesse per essere 
rimpatriata di forza, e il go¬ 
verno sovietico) 11 regista fir¬ 
ma un’opera cinematografi¬ 
camente modesta, ma da cui 
emerge un onesto tentativo 
di cpiardare con obiettività 
alle ragioni e ai comporta¬ 
menti delle parti In causa. 
Non a caso il film è stato at¬ 
taccato da una parte della 
critica sovietica che Io ha 
giudicato «troppo avventu¬ 
roso» e «poco schierato*. 

Ancor più significativo 
Addio alla verde estate di E. 
Ichmukhamedov in cui si 
denuncia, senza mezzi ter¬ 
mini, la corruzione dilagante 
nel partito e nell’apparato 
statale uzbechi prima della 
grande purga del 1983 attua¬ 
ta durante la breve stagione 


andropoviana. 


Umberto Rossi 




Canale 5 prepara i colori del futuro 

m m m fm • • Regista innamorato delle 

Alta definizione ssys Lazarov, regista-manager 

O generaledella Video Time, la 
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Alta definizione 
Come cinema 
meglio del cinema 

Canale 5 è stata la prima televisione commerciale nel mon¬ 
do a sperimentare il sistema a «Alta Definizione» per uno 
special che è stato presentato nell’ottobre 1985. Il sistema 
Hdvs (High Definition Video System) della Sony utilizzato 
per girare lo special fornisce immagini di qualità, colore e 
brillantezza uguale a quelle delle migliori pellicole cinemato¬ 
grafiche e permette un maggiore coinvolgimento del tele- 
spettatore. A Hollywood, ad esempio. l’«Alta Definizione» vie¬ 
ne utilizzata per la produzione dei film, con una riduzione dei 
costi del 25%. 

Allo special, delia durata di 15 minuti, ha partecipato Cele¬ 
ste Johnson. La regia è stata di Valerio Lazarov. responsabile 
della Videotime. la società di produzione televisiva del Grup¬ 
po Fininvest di cui fa parte Canale 5. Per la produzione è 
stato utilizzato un sistema Sony basato su 3 videoregistrato¬ 
ri, 2 telecamere e un mixer video. L’elevata qualità dell’im¬ 
magine è dovuta a una rappresentazione più fine delle im¬ 
magini ricostruite elettronicamente sullo schermo mediante 
1125 linee, circa il doppio dei normali televisori. 

Le riprese, durate dieci giorni, si sono svolte a Milano (ne¬ 
gli studi di Canale 5 e In piazza Duomo). aU'Aeroporto della 
Malpensa, a Milano 3, a Venezia e a Bergamo neli'atelier di 
Trussardi. Lo special è stato presentato al Festival interna¬ 
zionale della televisione a Montecarlo e alla Mostra interna¬ 
zionale del programmi televisivi a Cannes. 

Il sistema HDVS 

L*»Alta Definizione» è un sistema di ripresa e trasmissione 
del programmi televisivi in grado di eguagliare e, in alcuni 
casi, superare qualità e definizione della pellicola cinemato¬ 
grafica. Il sistema a «Alla Definizione», perfezionato negli 
ultimi anni dall’industria elettronica giapponese, prevede 
uno schermo di dimensioni diverse rispetto a quelle abituali. 

C Iù aderente aU'angoIo di visuale dell’uomo. Il rapporto tra 
ase e altezza, che nei normali televisori è di 4 a 3. diventa di 
5 a 3; Il numero di linee dello schermo, che ricostruiscono 
elettronicamente l’immagine, passa a 1125, in confronto alle 
625 deilo standard americano Ntsc. Il suono che accompagna 
l’immagine è stereofonico. Il sistema Hdvs (High Definition 
Video System) della Sony, utilizzato per Io special televisivo 
prodotto dalla Videotime del Gruppo Fininvest, si compone 
di 3 videoregistratori. 2 telecamere a alta qualità, I mixer 
video, 1 teleproiettore su grande schermo. 

Il sistema Hdvs può essere utilizzato per produrre c tra¬ 
smettere programmi televisivi, lungometraggi di animazio¬ 
ne, grafici; per creare banche dati di immagini e per applica¬ 
zioni a circuito chiuso. 


Regista innamorato delle 
tecnologie, come lui stesso 
ama definirsi, Valerio Laza¬ 
rov. 49 anni, dal 1981 è consi¬ 
gliere delegato e direttore 
generale della Video Time, la 
società di produzione televi¬ 
siva del Gruppo Fininvest. 
Con 20 studi televisivi in Ita¬ 
lia, 2 centri di produzione a 
Milano e a Roma, oltre 900 
tecnici e 400 artisti, oltre 16 
miliardi di lire in investi¬ 
menti tecnici e 160 miliardi 
di lire di fatturato, nel 1983, 
la Video Time è la più grande 
società di produzione televi¬ 
siva privata in Italia e una 
tra le maggiori in Europa. 

Produce programmi tele¬ 
visivi a ciclo completo, (dalla 
ideazione delle scenografie 
alla registrazione in studio e 
in esterni, alla post-produ¬ 
zione), per Canale 5, Italia I e 
Retequattro. in Italia e per la 
Cinq.in Francia. Nel 1985 so¬ 
no state realizzate oltre 3 mi¬ 
la ore di trasmissione: si 
tratta di una media di 55 
programmi alla settimana. 

Prima di approdare ai ne¬ 
twork di Silvio Berlusconi, 
però. Lazarov. che è rumeno 
di nascita e spagnolo di cit¬ 
tadinanza. ne ha fatta di 
strada. «La mia stona inizia 
nel 1957. quando terminai gli 
studi presso l'istituto supe¬ 
riore teatrale e cinematogra¬ 
fico di Bucarest con la qua¬ 
lifica di regista cinemato¬ 
grafico e iniziai, subito dopo, 
a lavorare per la televisione 
rumena, allora ancora in via 
sperimentale. 

•Ho avuto cosi la fortuna 
— continua Lazarov — di 
iniziare a svolgere la mia at¬ 
tività in un ambiente assolu¬ 
tamente nuovo per un regi¬ 
sta: sono cresciuto con la te¬ 
levisione». Per la tv rumena 
Lazarov lavorò per undici 
anni, dal 1957 al 1968. facen¬ 
do esperienza in tutti i setto¬ 
ri dello spettacolo, dal varie¬ 
tà (genere che preferisce) al 
programma giornalistico al- 
Jo sport. «Credo che la televi¬ 
sione per me non abbia se- 
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greti, soprattutto per quanto 
riguarda l'aspetto tecnico. 
La mia passione per U tecno¬ 
logie. per i nuovi e sofisticati 
strumenti di ripresa c produ¬ 
zione dell’immagine nasco¬ 
no. probabilmente, proprio 
da quella mia prima espe¬ 
rienza in una televisione, co¬ 
me quella rumena, che. sot¬ 
toposta. come tutte le televi¬ 
sioni dell’est europeo a con¬ 
trolli sui contenuti, lasciava 
spazio alla creatività nella 
forma, nella tecnica espres¬ 
siva». 


Tecnologia 
e immagine 

La Video Time è cosi anche il 
risultato dell’esperienza ac¬ 
quisita da Lazarov in oltre 25 
anni di televisione a contatto 
con le tecnologie di ripresa 
più sofisticate. Al momento 
della sua fondazione, la so¬ 
cietà disponeva di tre studi 
televisivi di medie propor¬ 
zioni (circa 600 metri quadri) 
a Milano. Oggi la superficie 


totale coperta è di oltre 10 
mila metn quadri; uno degli 
studi del centro di produzio¬ 
ne di Roma è tra i più grandi 
in Europa. 

Gli studi sono attrezzati 
per qualsiasi tipo di ripresa 
videomagnetica e cinemato¬ 
grafica, gli impianti di illu¬ 
minazione sono computeriz¬ 
zati, l’elevato grado di auto¬ 
mazione consente di orga¬ 
nizzare, all’interno di uno 
studio, produzioni diverse 
anche nell’arco di una gior¬ 
nata. I sistemi di registrazio¬ 


ne e di post-produzione sono 
tra i più sofisticati oggi di¬ 
sponibili: la sala edizione 
Edit 1 del centro di produzio¬ 
ne di Milano, ad esempio, co¬ 
stituisce un avanzato im¬ 
pianto di post-produzione, 
uno tra i primi dieci nel 
mondo. La Video Time è sta¬ 
ta inoltre la prima società in 
Italia a utilizzare il graphic 
computer appositamente 
concepito per la televisione 
per creare immagini tridi¬ 
mensionali ed eseguire ani¬ 
mazioni parallele variando, 
con il semplice tocco di un 
tasto, luci, colori, posizioni, 
spessori, trasparenze. 

Attualmente i tecnici della 
società di produzione del 
Gruppo Fininvest stanno 
studiando i sistemi di regi¬ 
strazione digitale e guarda¬ 
no al futuro, ali’»Alta Defini¬ 
zione». che migliorerà sensi¬ 
bilmente la qualità dell’im¬ 
magine televisiva. «Con un 
sistema ad Alta Definizione 
— dice Lazarov — abbiamo 
girato, a fine 1985, uno spe¬ 
cial con Celeste. Il risultato è 
stato soddisfacente anche se 
si tratta ancora di una tecno¬ 
logia in via sperimentale. 

•La nostra preoccupazione 
principale oggi è esportare la 
nostra esperienza nel campo 
della produzione televisiva e 
cinematografica in Europa. 
Per questo abbiamo acquisi¬ 
to, a fine 1985, gli Estudios 
Roma di Madrid, i più gran¬ 
di studi televisivi in Spagna, 
che potenzieremo, nelle 
strutture e nella strumenta¬ 
zione, a partire da quest’an¬ 
no». 


Un convegno fa 
il punto sul «supporto» del futuro 

PiccoU 

vìdeo 

crescono 


Nostro servizio 

CATTOLICA — Il nome della manifestazione non tragga In 
inganno: «Il video colto», svoltosi dal 28 al 31 maggio presso il 
Centro Culturale Polivalente del Comune di Cattolica che lo 
ha organizzato, non ha inteso rifondare l’Accademia della 
Crusca nel campo del video. Obiettivo ben più ambizioso e 
attuale di questa prima edizione è stato, infatti, la presa di 
contatto tra operatori che, oltre a gravitare nella stessa area 
— non solo il video didattico, scientifico ma la documenta¬ 
zione a mezzo video — si imbattono quotidianamente in pro¬ 
blemi mollo simili o comunque connessi. 

Per dare un’idea dell’ampiezza e della complessità del pa¬ 
norama è sufficiente dare un occhiata ai cataloghi e al mate¬ 
riale esposti negli stands della mostra «Immagine e cono¬ 
scenza», allestita all’interno dell’ampia e modernistica — 
molto Centro Pompidou, agli occhi di un profano — struttu¬ 
ra del Centro, a lato del convegno. Intanto le migliaia di titoli 
cinematografici disponibili su videocassetta, incanalate ver¬ 
so il mercato casalingo ma intercettati sulla via dal diffon¬ 
dersi delle mediateche e videoteche pubbliche, sorte a lato 
delle strutture tradizionali (leggi biblioteche civiche, centri 
audiovisivi). Uno dei fenomeni più recenti, come ha sottoli¬ 
neato Daniele Poltronieri, responsabile della sezione audio¬ 
visivi della «Sormani» di Milano (che da un anno ha avviato 
un archivio video con una cinquantina di stazioni di ascol¬ 
to/visione), è quello del prestito esterno della videocassetta a 
unità scolastiche, centri professionali, etc. «In questo senso la 
nostra funzione si allarga, comprendendo II momento della 
raccolta e dell’orientamento verso altri soggetti, Indlpenden- 
temente dal consumo finale ”ln loco"». 

E il discorso si complica uscendo dal Umili del video di 
cinema, oggi bene o male coperto dall’informazione di setto¬ 
re. Nella didattica esistono «big» come la Isfol che da vent’an- 
ni forniscono i supporti audiovisivi alla scuola dell’obbligo e 
alla formazione professionale: ieri le famose e quasi dcamicl- 
sianc «filmine» mute dell’ora di chimica, oggi cl si sposta 
verso VHS e 3/4 di pollice, con centinaia di 111011 dalla •Lavo¬ 
razione con asportazione di trucciolo» a «Il linguaggio del 
mass media». Un altro distributore, la Mastcrvideo, annun¬ 
cia per la primavera ’8G collane dedicate alla lavorazione del 
metalli, alla tecnica sub, alla storia delle arti visive, alla foto¬ 
grafia, alla storia sacra. Quanti possessori di videoregistrato¬ 
ri, ad esempio, sospettano dell’esistenza di Io, Caterina, vl- 
deoritratto di Santa Caterina da Siena prodotto dalla San 
Paolo Film? 

Un mondo che finora non è penetrato nella didattica e 
nell’istruzione tradizionali ma che potrebbe prima o poi lam¬ 
birlo è quello della video-arte, oggi rivolto soprattutto al 
mercato del theatrical video (rassegne, festival) e delle video- 
riviste. Pochi nomi (Softvideo, Tape Connection e in parte ia 
milanese Indigena) detengono la scarsa documentazione og¬ 
gi disponibile In Italia In fatto di video teatro, computer-art e 
video di ricerca, frutto per lo più di produzioni indipendenti 
in jolnt venture con Rai 3 o enti locali. 

Al convegno di sabato. Intitolato «Video Lego» e dedicato 
alla «pratica», sia produttiva che bibliotceale, legata al video, 
hanno preso parte tra gli altri Vittorio Curzel, Daniele Pol- 
tronlerl, Danilo Porcellini, Giancarlo Franceschi, Francesco 
Sorllnl. Gli Interventi — pochi quelli di carattere tecnico, su 
aspetti legali e di copyright — hanno riproposto un quadro 
ancora pesantemente afflitto da interrogativi sull’hardware 
adeguato, sulla generalizzazione di uno standard, sulla depe¬ 
ribilità delle cassette, sulla disponibilità e l’accesso ad infor¬ 
mazioni. Si è appena accennato. Invece, all’impiego del vi¬ 
deodisco o della telematica (Videotel, videotext). 

Tra 1 centri audiovisivi prevalgono in parte le dolenti note 
sulla professionalità e sulla mancanza di scuole quadri pro¬ 
fessionali equiparabili a quelle per 1 pubblicitari o per il cine¬ 
ma industriale. Si avverte anche l’esigenza di aprire le realtà 
produttive rivolte aU’educational, uscendo dalla routine 
^sso poco esaltante del piccolo centro, legato a Provincia o 
Regione, fatta anche di documentari sulle valanghe alpine o 
sulle attrazioni rlvieresche. 

•L'occasione è servita soprattutto per conoscerci, per in- 
contraivi, scambiarci Indirizzi, Idee — dice Vittorio Curzel. 
responsabile del settore audiovisivi della Provincia Autono¬ 
ma di Trento. Il dibattito ha pagato fino In fondo il prezzo 
della prima volta: sarebbe stato utile articolare II convegno, 
istituendo delle commissioni, perché attorno al video ormai 
esistono tanti mestieri diversi che non sono solo tecnici». 

Fabio Malagnini 


Verso 

l’Europa 

Della Spagna Lararov parla 
con entusiasmo. È infatti un 
profondo conoscitore della 
realtà televisiva e cinemato¬ 
grafica spagnola da quando, 
nel 1968, ha ricevuto un’of¬ 
ferta di lavoro dalla TVE, la 
televisione di Stato spagno¬ 
la. 

•Ricordo che la TVE mi 
chiamò per girare due pro¬ 
grammi di varietà che vinse¬ 
ro la Ninfa d’oro a Montecar¬ 
lo e la Rosa di Bronzo a Mon- 


ra si fece più stretta fino alla 
costituzione della Video Ti¬ 
me. Oggi, come responsabile 
della Video Time, Lazarov. 
regista innamorato delle tec¬ 
nologie, ha lasciato la sua 
professione per quella del 
manager. 

Qualche rimpianto? 

•Si certo, anche se devo di¬ 
re che la mia attuale attività 
ha completato la conoscenza 
che avevo della televisione: 
prima vedevo solo gli studi, 
oggi so cosa ci sta dietro. E 
poi ho imparato molto da 
Silvio Berlusconi, anche 
quando, anni fa, lui non sa¬ 
peva ancora nulla di televi- 



treux. Mi venne perciò chie¬ 
sto di restare e cosi ho vissu¬ 
to in Spagna per 11 anni, fino 
al 1979, quando venni in Ita¬ 
lia per la Rai». 

Dofw la Rai (per la quale 
registrò «Tilt», uno spettaco¬ 
lo di varietà con Stefania 
Rotolo). Lazarov conobbe 
Silvio Berlusconi. 

Era il 1980, Canale 5 era 
appena nato. Berlusconi Io 
chiamò per preparare la si¬ 
gla dei Supermundiallto. 

La collaborazione da allo- 


sione, perché ha una partico¬ 
lare sensibilità, un'intuizio¬ 
ne particolare per Io spetta¬ 
colo. Mi ha insegnato, ad 
esempio, la grande impor¬ 
tanza del rapporto con il 
pubblico, di fare una televi¬ 
sione per II pubblico, tenen¬ 
do conto del suol bisogni, dei 
suol gusti; una televisione 
capace di divertire tutta la 
famiglia. 

E per fare questo, le posso 
assicurare, non bastano solo 
le tecnologie». 
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ANZIANI E SOCETA 


/ pensionati 
venerdì 
di nuovo 
in piazza 


Con la giornata nazionale di lotta indetta 
per venerd) 6 giugno dai tre sindacati di 
categoria (Cgil, CisI, Uil) i pensionati scen* 
dono nuovamente in campo per assicurare 
agli anziani un ruolo attivo, migliorare la 
qualità di vita loro e dell’intera società. 

Mentre a Roma e nel Lazio iniziative e 
delegazioni saranno rivolte ai ministeri e 
aU'Inps, analoghe manifestazioni sono pre> 
viste nei comprensori e nelle province che 
sfoceranno, anche qui, con delegazioni ai 
prefetti, alle Regioni, agli enti locali. 

I sindacati dei pensionati avranno inol* 
tre come interlocutori privilegiati i lavora* 
tori occupati, nella consapevolezza che la 
loro battaglia richiede l’impegno deU’inte* 
ro movimento sindacale e la solidarietà 
dell’insieme della popolazione. 

I problemi sul tappeto riguardano le que* 


stioni previdenziali aperte (tra cui un asse* 
gno sociale più congruo; correzioni ripara* 
trici per i pensionati con più di fS! contri¬ 
buti, per quelli dei Fondi speciali, per gii ex 
combattenti ed ex parastatali; anzianità 
pregresse per postelegrafonici e ferrovieri; 
superamento dei ritardi nelle liquidazioni e 
nelle altre pratiche pensionistiche). 

Inoltre si chiedono misure urgenti per 
superare l’iniquità dei ticket sanitari, l’abo¬ 
lizione della trattenuta dell’1% a carico dei 
pensionati statali per l’assistenza sanitaria, 
l’estensione e qualificazione dei servizi so¬ 
cio-sanitari e assistenziali anche attraverso 
una contrattazione con Regioni e enti loca¬ 
li; iniziative di educazione sanitaria per ri¬ 
durre sprechi, attuare un corretto uso dei 
farmaci, sviluppare la prevenzione c la ria¬ 
bilitazione. 



Discussa in un convegno a Selvino di Bergamo una scelta alternativa all’attuale assistenza ospedaliera 


L’anziano si cura m^lio a casa... 

L’ospedale tende a «cronicizzare» il vecchio ricoverato per poi scaricarlo negli ospizi - Chiesta una qualificazione dei reparti per garantire cure inten¬ 
sive come premessa per la riahilitazione e il reinserimento - Il ruolo del medico di base e Taffacciarsi di una nuova figura professionale: il geriatra 


HKHfìAMO — Si sono riicluna- 
li a Solvinc) quelli che si «k-cu- 
pano dei vecchi: l'Univcrsitii di 
Milano, la Comunità montana 
e Ussl di Albino, un Centro stu¬ 
di. un Gruppo editoriale, il 
(ìruppri di terapia gerintrica, 
sotto la sapiente regia del prot. 
Marco Trabucchi, farmacologo 
dell'Università di Roma e il 
prof. Fabriziti Fabris, geriatra 
deirUniversità di Torino. 

.Si. a .Selvino, quel villaggio 
prealpino un po' svizzero per 
via dei -danè- di quelli di Iter- 
gamo che sta a 20 km. (ìeriatri, 
lerapi.sti, assistenti sociali. |)si- 
cologi (quelli ci sono dapper¬ 
tutto). volontari religiosi e laici, 
amministratori pubblici e pri¬ 
vati. farmacologi, psichiatri, 
medici di base, un grande mi¬ 
nestrone di sapore casalingo 
per via che patate, carote, ra¬ 
dicchio, cannolicchi, sedani e 
cipolle, fraternamente, ognuno 
dava il suo, senza sopraffare gli 
altri. 

A legare ì diversi sapori c'era 
il programmo n. 11 — tutela 
della salute degli anziani — del 
piano sanitario nazionale per I 
triennio lOWì-HH, Insumma, era 
come dire, vediamo come uti¬ 
lizzare Iwne i quattrini destina- 
ti agli anziani dal fondo sanita¬ 
rio. e siccome si trattava di 
esprimere dei propositi, ntm 
potevano che essere buoni, tan¬ 
to più che mezz'anno del trien¬ 
nio è tirmai trascorso e chi.ssà 
quanti altri mezz'anni passe¬ 
ranno per le norme attuative 
regionali e poi per la realizza¬ 
zione in sede locale, senza con- 
tore le leggi finanziarie. 

Comunque il dibattito c'è 
stato. A parte alcuni particolari 


tecnici secondari (per esempio 
la supremazia della psicologia 
sulla psichiatria, l'importanza 
della sociologia e perché no, 
dell'antropologia per gli incari¬ 
chi di coordinamento, l'insosti¬ 
tuibile funzione della laurea in 
scienze politiche, il ruolo fon¬ 
damentale del sindacato, del 
geriatra, del medico di base), 
tutti erano d'accordo che l'in¬ 
tervento per l'anziano doveva 
essere g/ofca/e. Insamma, si, il 
L'fcchio diivcva essere assistito 
sul versante sanitario, come su 
quellu sociale, in sintonia d'in¬ 
tenti per mantenerlo nel con¬ 
testo del suo ambiente in modo 
da euitarfili i danni psichici e 
fisici, che sono propri dell'e- 
marninazione. 

Ale! Tutto chiaro, al punto 
che il recitativo si ripeteva al 
microfono, d'intervento in in¬ 
tervento. senza che nessuno fa- 
ce.sse una piega. Da qui al biasi¬ 
mo solenne sulla mancata rifor¬ 
ma dell'assistenza il passo è 
stato breve e. poiché si sa che le 
cose ntm vanno troppo bene nel 
sanitario, la causa degli insuc¬ 
cessi, delle frustrazioni, degli 
sprechi e delle impotenze è sta¬ 
ta subito trovata. 

Una novità è venuta quando 
.si è affrontato il problema dei 
servizi residenziali per autosuf¬ 
ficienti e va tiene, per quelli co¬ 
si-cosi, che dovevano essere 
tmedicati* è giusto, e ner i non 
autosufficienli che dovevano 
e.s.sere autoge.stiti, non si capi¬ 
sce tiene da chi. E stata avanza¬ 
ta la propo.sta che a concorrere 
alla spesa ci fo.s.sero tre compo¬ 
nenti: la regione, l'ente locale e 
l'assistito. Naturalmente per 
quest'ultimo nella misura delle 
sue capacità economiche. Ci so- 


Pcr tre giorni a Selvino di Hergamo si è tenuto 
un convegno di studio sul tema: la salute 
dell'anziano alla Incedei Piano sanitario 
nazionale. Un tema,come si tede, di grande 
attualità e di forte rilevanza sociale e politica. 

Significativa la partecipazione, accanto a 
studiosi di economia e programmazione 
sanitaria, di assessori regionali, di presidenti di 
Usi, di geriatri che hanno posto l’accento sulle 
possibilità di intervento, airinterno del 
Servizio sanitario nazionale, per riqualificare 
un settore — quello dell’assistenza geriatrica — 
sinora assai trascurato. Le annotazioni — come 
sempre pungenti e incoraggianti — del nostro 
collaboratore Argiuna Mazzetti, invitato a 
Selvino in qualità di medico di base 
specializzato in geriatria: le dichiarazioni del 
prof. Carlo llanau, docente di economia 
sanitaria, e dclPasscssore della Regione 
Piemonte Mario Carletto; infine il progetto- 
pilota in corso a Torino per la -ospedalizzazione 
a domicilio» forniscono un quadro abbastanza 
preciso ed esauriente delle valutazioni c delle 
proposte operativo scaturite dal convegno. Qui, 
in sintesi, ci preme rimarcare alcuni punti di 
novità c di maggiore incisività, per i riflessi 
positivi che potranno avere sul piano politico e 


legislativo: l)lc lineedi indirizzo fornite alle 
Regioni dal Piano sanitario (che, va ricordato, 
non c ancora legge operante) possono 
consentire un lavoro di riqualificazione a patto 
che si abbandoni definitivamente la 
concezione del vecchio malato da cronicizzare 
in un letto d’ospedale, in attesa di essere 
scaricato in un ospizio (anticamera del 
cimitero), c si vada invece verso la 
realizzazione di reparti di prim’ordine in grado 
di applicare cure intensive come premessa a 
programmi di recupero da parte dell’anziano 
del massimo delle sue capacità c potenzialità; 2) 
il ruolo insostituibile che assume il medico di 
famiglia che deve sentire il dovere di 
aggiornare la propria cultura geriatrica 
(ancora oggi carente nei programmi di studi 
universitari) e ricorrere poi a ragion veduta 
allo specialista; 3) il valore più generale che il 
«problema anziani» sta assumendo per una 
qualiU di vita migliore per tutti e. quindi, il 
compito più impegnativo cui è chiamato oggi il 
geriatra, una figura professionale di tipo nuovo 
capace di organizzare e inventare nuovi servizi 
alternativi aH’ospcdalizzazione. per riattivare 
nell’anziano tutto quelle attività psicofisiche 
che tendono ad atrofizzarsi. Un medico, 
insomma, per vivi e non per morti. 


L’esperimento di Torino 


Se la famiglia 
collabora tutto 
è più facile 



TORINO — Ha prc.so II via a Torino un pro¬ 
getto sperimentale di a.ssistenza geriatrica 
ba.satosul prc.suppostoche rallontanamcnto 
del paziente dal domicilio è sempre un fatto 
traumatico, tanto più grave quanto più è 
avanzata Fclà. Ma c'è forse una motivazione 
più profonda: il fatto cioè che l'ospedale ge¬ 
nerale. ancora oggi, e in particolare la clinica 
medica cosi come viene praticata nel caso di 
pazienti anziani, tende a -cronicizzare- il ma¬ 
lato, destinando ai vecchi reparti di seconda 
categoria e non prevedendo adeguati inter¬ 
venti di riabilitazione e di reinserimento. 

• Finora il progetto — ha dichiarato al 
"Giornale del medico" Il prof. Fabrizio Fa¬ 
bris, direttore dcU'Islituto di medicina e chi¬ 
rurgia geriatrica dcH’Univcrsità di Torino — 
ha avuto una applicazione ver.so pazienti che 
potevano contare su un supporto sufficiente 
a domicilio, una famiglia in grado di garan¬ 
tire una continuità di presenza, ma esistono 
larghissimi margini di applicazione*. 

•Due — ha chiarito il prof. Fabris — sono I 
camp) di applicazione: il primo, più imme¬ 
diato. riguarda la dimissione dei pazienti 
ospedalizzati, che può essere anticipata se 
protetta dalia garanzia della prosecuzione a 
casa delle forme di intervento. In secondo 
luogo si intende verificare se per alcune pato¬ 


logie è Ipotizzabile tout court un trattamento 
domiciliare*. A differenza dell’assistenza do¬ 
miciliare, che è più semplice, questa modali¬ 
tà di intervento viene attuata infatti su casi 
più impegnativi ed è quindi alternativa al 
ricovero ospedaliero. Il tipo di patologie pre¬ 
valentemente affrontate va dalle neoplasie 
alle encefalopatie croniche, patologie cardio- 
vascolari, sindrome ipocinctica. dismetabo¬ 
lismi, epatopatie e frattura del femore. 

La previsione di spesa è di circa llOmlla 
lire ai giorno, assai meno onerosa della spesa 
di ricovero ospedaliero che si aggira sulle 
200-250mila lire giornaliere. Ma sono .soprat¬ 
tutto i vantaggi terapeutici e psicologici che 
incoraggiano questa sperimentazione. Le 
prestazioni attualmente erogate (39 pazienti, 
di cui 22 conclusi e 17 ancora in fa.se di assi¬ 
stenza) riguardano la diagnosi, la ter.ipia e la 
riabilitazione, con medicazioni, fleboclisi, 
prelievi di sangue, somministrazione di far¬ 
maci e controlli diagnostici. Le ore di a.ssi- 
stenza prev^ono una copertura di reperibi¬ 
lità dalie 8 alle 20 per sci giorni la settimana. 

Le impressioni ricavate da pazienti, medi¬ 
ci e infermieri sono decisamente positive. I 
medici del reparto diretto dal prof. Fabris 
operano In collaborazione con il personale 
Infermieristico della Usi (che ha seguito uno 
stage di preparazione) e con il medico di ba¬ 
se. 


Il prof. Carlo Hanau, do¬ 
cente di economia sanitaria 
all'Università di Bologna, e 
l’assessore all’assistenza del¬ 
la Regione Piemonte, Mario 
Carletto. presenti al conve¬ 
gno di Selvino. hanno rila¬ 
sciato all'lsis le seguenti in¬ 
terviste. 

ISIS — Prof. Hanau, può 
chiarire il senso della sua 
dichiarazione che indivi¬ 
dua il Piano sanitario na¬ 
zionale come anli-anziani? 
HANAU — Il Piano prevede 
che l’assistenza infermieri¬ 
stica erogata negli ospedali 
sia compresa fra 70 e 90 mi¬ 
nuti al giorno per ogni gior¬ 
nata di degenza. È questo un 
livello troppo basso che non 
consente di soddisfare le esi¬ 
genze degli anziani, bisogno¬ 
si di molta assistenza. L’an¬ 
ziano costretto a letto per 
mancanza di personale peg¬ 
giora la sua situazione, spes¬ 


ni) filale iliveri;fii/e e Hunn ululi 
espressi liiiuifi i inii In diversa 
rapiinlà eiiiiiriliiiliva die 
avrebbe pnliilii incenerare dii- 
ferenze di iratliiiiienlo, ma poi 
alla fine il prinnpio è passalo. 

Non si poirà dire il principio 
della fine, ma di una buona vi. 
rala ri.fipolto alla mila di par¬ 
tenza della riforma .snnitnrin. 
questo si, per cui non resta che 
confidare nella fortuna dei ven¬ 
ti e nella clemenza dei morosi. 

Comunque il dibattito sem¬ 
brava avviato ormai per ncque 
tranquille, quando un signore 
in doppiopetto, con l'aria di di¬ 
re cose regionevoli, anche per¬ 
ché sostenute da dati statistici 
e dalla valutazione delle forze 
in campo, prese a dire che biso¬ 
gnava ristrutturare i servizi 
ospedalieri. Considerato che i 
posti letto negli ospedali pub- 
blici sono occupati mediamen¬ 
te ol 60', (non ha aggiunto che 
nelle cliniche private conven¬ 
zionate sono occupati al 120', ) 
e che gli occupanti sono al .'ìO', 
vecchi, si poteva pensare di fare 
delle divisioni di medicina ad 
orientamento geriatrico così ci 
si poteva mettere anche i lun¬ 
godegenti da riabilitare. 

Uno dopo l’altro con aria 
sconsolata, le braccia abbando- 
nate sui fianchi, i big della ge¬ 
riatria presenti sono andati a 
sospirare al microfono la loro 
profonda delusione ed amarez¬ 
za. Ma come? Dopo tonti sforzi 
per far capire che la geriatria 
era una disciplina clinica con 
una propria identità e dignità, 
si pensava ancora di poterla re¬ 
legare ad un ruolo secondario e 
subalterno per far spazio ai ti¬ 
rapiedi dei clinici medici? Ad¬ 
dio, speranze. 'I\jtti si sono af- 


ireltiili a pmto.fitiire, comun¬ 
que, die roipeiliile si dovesse 
rinnov;ire, e .su cii> nessuno nu¬ 
triva iiubbi. anche perché, in 
qualche modo, i vecchi amma¬ 
lati bisognava pur curarli. 

Per ! cronici non riiibilitabili 
(si fn per dire perché ogni cura 
è riabilitazione), per le emer¬ 
genze cliniche, per gli stadi ter¬ 
minali l’ospedalizzazione a do- 
micilii, a sostegno della medici¬ 
na di tiase (in corso di speri- 
menta/.ione a Torino) è stata 
indicata come uno dei mezzi 
per rinnovare gli ospedali. A 
questo punto non sono manca¬ 
te le critiche sulle responsabili¬ 
tà dei medici per quanto ri¬ 
guarda non solo il rinnovamen¬ 
to degli o.spednli, ma anche per 
quel che si riferisce ai rapporti 
fra la specialistica e la generica. 
In sostanza è riemersa la con¬ 
traddi/ione fra gli interessi 
personali c quelli nella colletti¬ 
vità, per cui tutto s'è concluso 
con grandi appelli alla buona 
volont.i e alla solidarietà. 

A Selvino è il secondo anno 
che si va e più o meno sono 
sempre gli stessi che si parlano 
tra loro, tuttavia qualcosa di 
nuovo sembra giunto a matura¬ 
zione. Al di là del piano sanita¬ 
rio nazionale, degli opportuni¬ 
smi e delle buone intenzioni, 
qualcuno ha detto che i vecchi 
arrivano a 80 anni in migliori 
condizioni di una volta e questa 
è una fortuna che sembra ab¬ 
biano imparato a difendere. 

Meno male, altrimenti ci pò- 
trebbe scappare qualcuno ca¬ 
pace d'inventarsi una nuova fi- 
gura professionale per l’assi¬ 
stenza dei vecchi che non han¬ 
no bisogno d’assistenza. 

Argiuna Mazzetti 


Due interviste critiche 


Come correggere 
il Piano 
sanitario 


so in modo Irreversibile, di¬ 
venta un cronico, arrivano le 
piaghe da decubito e le infe¬ 
zioni. 

Il piano prevede ancora 
che l'anziano malato cronico 
debba lasciare l’ospedale do¬ 
po 90-180 giorni di ricovero. 
L’alternativa attualmente 
offerta è la casa di assistenza 
sociale e sanitaria, dove la 
disponibilità di personale è 
ancora più bassa e dove per 
di più l'anziano e la sua fa¬ 
miglia dovranno pagare per 
la parte -alberghiera* (si sti¬ 
ma un milione al mese). 

È questo un trattamento 
•speciale* riservato agli an¬ 
ziani malati cronici gravi, 
dato che agli altri malati In 
ospedale nessuno osa chie¬ 
dere di pagarsi vitto e allog¬ 
gio, anche perché li confort 
offerto in genere è talmente 
basso che chiunque Io propo¬ 
nesse verrebbe zittito. 

La proposta nuova che ab¬ 


biamo fatto è la cosiddetta 
ospedalizzazione a domicilio 
che consente alla famiglia di 
ottenere l’assistenza sanita¬ 
ria, infermieristica e specia¬ 
listica a proprio domicilio. 
Verrebbe cosi incoraggiata 
la buona disposizione della 
famiglia italiana a mantene¬ 
re a casa propria l’anziano, 
fino al limite possibile; l’an¬ 
ziano starebbe meglio, lo 
Stato spenderebbe di meno e 
l’ospedale rimarrebbe quale 
ultima trincea per I casi ove 
è veramente insostituibile, 
per le brevi e le lunghe de¬ 
genze. 

ISIS — Assessore Carletto, 
quali interventi per inte¬ 
grare il socio-assistenziale 
al sanitario? 

CARLETTO — Gli assessori 
aU’assistenza hanno chiesto 
l’istituzione dì un Fondo di 
Solidarietà per dare risorse 


certe all’assistenza, che non 
possono essere più richieste 
in base alla «s^sa storica* 
ma alle reali esigenze, isti¬ 
tuendo parametri di riferi¬ 
mento (ad esempio la popo¬ 
lazione anziani presente, la 
particolarità del territorio, 
ecc.). 

Entro la fine dell’anno gli 
assessori regionali all’assi¬ 
stenza presenteranno una 
legge quadro per il comparto 
socio-assistenziale. Verrà 
chiesta la non separazione 
tra il sanitario (che subentra 
solo quando c’è una malattia 
da curare) e l’assistenziale. 
Questo perché l'anziano non 
autosufficiente ha bisogno 
di assistenza sanitaria oltre 
che di quella sociale (alber¬ 
ghiera, vitto, trasporti, ecc.) 
e il carico economico di que¬ 
sta particolare assistenza de¬ 
ve essere aggiunto alla spesa 
prevista dal Fondo sanitario 
nazionale. 


L’«ormai» dopo la pensione 


Coltivare 
le margherite? 
Va bene, ma 
solo il sabato 


Come impostare la propria 
vita dopo il pensionamen¬ 
to? Le possibilità e le solu¬ 
zioni sono diverse. Giulia¬ 
na Dal Tozzo vede così un 
certo tipo di e.\ intellettua¬ 
le impegnato che ha deciso 
di ritirarsi in campagna. 
L’argomento, naturalmen¬ 
te, è aperto ad altri inter¬ 
venti. 

Si racconta che II direttore 
di un Importante settimana¬ 
le nostrano, amante della 
sintesi e della frase esscmla- 
le. avesse fatto mettere In re¬ 
dazione un cartello con l’av¬ 
vertimento: ‘Prima di usare 
un aggettivo, chiamatemi. 
Con altrettanta precauzione 
bisognerebbe usare gli av¬ 
verbi che degli aggettivi so¬ 
no più pericolosi. Potete fare 
mille complimenti a chi si 
conserva placente e giovani¬ 
le, ma basta che scivoliate 
sull’avverbio ancora e la ve¬ 
rità balza fuori: «Sci bella an¬ 
cora», ’Sel ancora giovane» 
equivalgono a dire che vede¬ 
te già II viale del tramonto. 
Oppure prendete l’avverbio 
lo stesso. Che cosa significa 
*ti voglio bene lo stesso» o 
•facciamolo lo stesso» se non 
che qualcosa è andato storto 
ed è difficile da dimenticare? 
B arriviamo all’avverbio più 
insidioso per chi ha raggiun¬ 
to una certa età: si tratta del 
mal abbastanza deprecato 
ormai. È rarissimo sulle lab¬ 
bra degli adolescenti c si tro¬ 
va poco anche su quelle degli 
adulti; comunque serve a In- 
dlcare un impegno collegato 
al tempo: lOrmal è notte. 
Andiamo domani». 

Afa se sull’autobus o In 
una fila sentite pronunciare 
Torma! con tono dolente, 
provatea voltarvi. Scorgere¬ 
te una testa bianca o di quel 
bel rosso che hanno certe te¬ 
ste femminili con II bianco 
coperto dall’henné. Ltormal 
si riferisce allora a qualcosa 
di un passato giudicato sicu¬ 
ramente migliore. ‘Ormai 
non cl sono più cavalieri» si 
scandalìzza la signora che 
dopo aver fatto di tutto per 
nascondere la propria età, 
vorrebbe che questa risaltas¬ 
se solo agli occhi dei ragazzi 
seduti negli autobus. J quali 
paiono essere tutti sordi o 
ascoltare annoiati un classi¬ 
co monologo. 

Fra l’altro niente è più ri¬ 
dicolo della parola cavalieri, 
legata com’e all’idea di tor¬ 
nei e sfide per belle castella¬ 
ne, riferita a quei ragazzetti 
arruffati. Continuiamo: ‘Or¬ 
mai non si cammina più». 
•Ormai non si mangia più 
come una volta». E perfino: 
‘Ormai non si sa più amare». 

Afa i’ormai più velenoso e 
allenante è quello che viene 
usato per commentare ia 
propria vita e le proprie scel¬ 
te passate. E qui ci vuole un 
esempio un po’ più iungo. 
Tutti abbiamo degli amici 
che, al momento della pen¬ 
sione o prima, perché previ¬ 
denti, si sono ritirati dalla 
città, dalia vita collettiva, 
dalla politica. C’è chi si è co¬ 
struito una casetta dando 
una mano ai muratori, in ge¬ 
nere familiari o compagni, e 
chi, non potendo far di più, 
ha piazzato una roulotte in 
un camping davanti ai mare 
o al lago e non schioda, per¬ 
ché oltretutto sulla sua casa 
mobile si è arrampicata l’e¬ 
dera. 

Capita che un giorno, una 
domenica in cui non siamo 
riusciti a rovinarci il tempo 
libero con riunioni, conve¬ 
gni, lavori vari, ci ricordia¬ 


mo del loro Invito di andarli 
a trovare. Pare Infatti che II 
massimo piacere di questi 
•ritirati» sla di avere Intorno 
degli amici di città che con¬ 
statino quanto sono felici. B 
comunque ammettiamolo, 
un po’ Il Invidiamo: beati, 
nella pace della campagna, 
senza l’assillo di Impegni, di 
orari... 

Appena ‘In zona» vediamo 
da lontano un vecchio conta¬ 
dino curvo sulla zappa (se la 
scena si svolge al mare, un 
pc.scatore con un secchio pie¬ 
no di pesce). Stiamo per chie¬ 
dere informazioni che cl gui¬ 
dino verso quel nostro ami¬ 
co, quando cl accorgiamo 
che si tratta proprio di lui. 

Ma, Dio, che cosa gli è suc¬ 
cesso? Non cl dà la mano 
perché, dice, è sporca di ter¬ 
ra, buona terra che produce 
tanti pomodori e fagiolini, 
basta guardare là e la e là... 
Mentre rapidi osserviamo la 
distesa di legumi, lui cl fa 
presente che questo non è 
miracolo, c’è voluta tutta la 
sua pazienza, la sua energia, 
la sua fatica... SI é alzato al¬ 
l’alba con tutti I tempi, per 
arrivare prima di bruchi e 
formiche, ha scalzato le pie¬ 
tre con le sue mani, ha Innaf¬ 
fiato con litri e litri di diser¬ 
bante... Sua moglie che arri¬ 
va, chiamata a gran voce, 
sembra estratta dal compu¬ 
ter quale compagna Ideale 
per questo falso contadino 
che era un Intellettuale, 

Non Infieriamo sull’aspet¬ 
to. Comunque ha superato 11 
concetto che I vestiti servano 
per abbellire: servono, che 
diamine, per coprire. Devono 
essere resistenti, caldi d’in¬ 
verno, freschi d’estate. Una 
volta ogni sei mesi va a farsi 
tagliare I capelli dalla par- 
rucchlerina del paese che è 
brava e prende poco. Ti 
guardano con compassione: 
‘E tu? Ancora in città? In 
quella confusione, con tutti 
quel problemi? Sempre a la¬ 
vorare?». 

Per farli ancora più con¬ 
tenti dovresti dirgli, a loro 
che hanno la pelle consuma¬ 
ta dall’aria buona, pungente 
o bruciante che sia. che sei 
costretto, nella nemica città, 
a girare con la maschera an¬ 
tigas, che la sera piangi per 
l’impossibilità di scappare, 
che gli uomini con cui i no¬ 
stri amici hanno avuto del 
contrasti in passato sono 
tutti vicini alla fine. Se provi 
a parlare d’altro che non di 
fillossera o di carciofi prima¬ 
ticci o di margherite che sot¬ 
to le loro cure spuntano a 
grandi ciuffi bianchi, tl 
guardano come se alTim- 
provviso ti fossi messo a par- 
iare in una lingua straniera. 
Svogliatamente sbadigliano: 
‘Ah, si? Ma tu ci credi anco¬ 
ra? E ci resti lo stesso? No, 
guarda io ormai ho chiuso». 

Ancora, lo stesso, ormai... 
Sembra che 11 segreto della 
felicità che hanno scoperto 
sia i’isolamento, ii ritiro dal¬ 
le passioni, il vivere con ia 
natura ma non con gli uomi¬ 
ni. 

Ma come dirgli, senza che 
si arrabbino, che la loro ri¬ 
cetta non vale per tutti, che 
altri si sentono giovani e vivi 
solo in mezzo ai propri simi¬ 
li, in mezzo ai fatti mentre 
succedono, agli scontri, agli 
errori, ai ripensamenti pro¬ 
pri e altrui? 

Per piacere, non coltivate 
le margherite, o almeno col¬ 
tivatele solo 11 sabato e la do¬ 


menica. 


Giuliana Dal Pozzo 


L’anziano nel tempo 

Chi sono i vecchi oggi? Tra i drammi della veccKìaia Is 
solitudine, la paura dei ridicolo. Da qui la depressione. Come 
superarla? Su questi temi si è svolto un convegno a Trieste 
sulle cui conclusioni riferiremo martedì prossimo. 


Perché non 
viene applicata 
la legge per la 
prosecuzione della 
attività lavorativa? 

Il segretario regionale del 
sindacato Laspatas (Libera 
n.'soriozionc sindacale perso¬ 
nale amministratico, tecnico e 
ausiliario della scuola) ci ha 
melato la seguente lettera: 

•La Segretena regionale ren¬ 
de nolo la situazione di circa 
l.’i.OOO lavoratori non docenti 
della scuola che si trovano nella 
condizione appresso descritta 
del Eig. Mardovani Vivenzio 
nato a Riera il ‘25-7-1931 e resi¬ 
dente a Roma in via G.B. Fal¬ 
coni n. 10 Bidello in servizio 
presso Fistiiuto di Stato per la 
cinematografia e televisione. 

•Il suddetto, avendo compiu¬ 
to il 65' anno di età e chiesto il 
pensionamento, si è venuto a 


trovare nella condizione di non 
percepire alcun iraiiamenio dì 
quiescenza non avendo rag¬ 
giunto il limite minimo dì ser¬ 
vizio. alla data del pensiona¬ 
mento. Ha quindi chiesto di es¬ 
sere riconfermato in servizio ai 
sensi della legge n. 477 del 
;lO-6-73 art, 15 (la legge preve- 
de la prosecuzione dell'attività 
lavorativa fino a raggiungere la 
contribuzione per il pensiona¬ 
mento, n.d.r.i, ottenendo anche 
in questo caso esito negativo e 
quindi costretto a lasciare il po¬ 
sto di lavoro. Il sig. Mantovani 
inoltre, non può beneficiare 
della legge n. 336 del 24-5-70 
art. I. pur essendo stato com¬ 
battente con Croce di guerra al 
merito e valoroso partigiano 
con diploma d'onore. 

•Il lavoratore in oggetto è en¬ 
trato in ruolo con la legge n. 
270/82 quindi notoriamente in 
età avanzata con il presupposto 
scontato che al compimento del 
65~ anno di età egli non avrebbe' 
maturato il servizio minimo 


pensionabile, nonostante le av¬ 
venute traitenuie per l'Inps. 

•Relativamente a questo la¬ 
voratore e a quanti altri si tro¬ 
vano nella medesima situazio¬ 
ne si richiede una interrogazio¬ 
ne parlamentare e la presenta¬ 
zione di una propiosia di legge-. 

Trattamento di 
fìne lavoro: 
quando si rinuncia 
al contenzioso 
tributario 

Ho ricevuto una comunica¬ 
zione da parte della Commis¬ 
sione tributaria di I grado di 
Imperia, nella quale si afferma 
che in data 14-5-86 sarebbe sta¬ 
to posto in discussione, presso 
delta Commissione, il mio ri¬ 
corso avanzato in data 
29-10-19&4. chiedendomi even¬ 
tuali presentazioni di memorie 
in duplice copia (dì cui una in 


bollo), entro il termine di 10 gg. 
prima dell'udienza. 

Rilevo il fatto che il mio ri¬ 
corso ì- delta Commissione av¬ 
venne dopo la mancata rìspos.a 
ad analogo ricorso inviato le.-n- 
po prima alla Intendenza di fi¬ 
nanza. e cioè in data '20-7-U 84. 

Rilevo altresì che presso il 
locale sindacato Spi ho formu¬ 
lato eii inoltrato, nei termini 
fissati, ulteriore ricorso all’In- 
tendenza di finanza, compilan¬ 
do i moduli, come voluto dalla 
legge 26-9-85, n. 48'2. Nel ricor¬ 
so citato (pagina interna) erano 
indicali gli estremi del ricorso 
alla Intendenza di finanza (da¬ 
ta 20-7-84) e alla I Commissio¬ 
ne tributaria di I grado 
('22-10-84). La data di questo 
terzo ricorso voluto dalla legge 
citata aorta la data 22 gennaio 
1986. 

Chiesti lumi al locale sinda¬ 
cato Spi, i compagni mi hanno 
risposto dì attendere l'esito del 
ricorso di cui aU'oggetio. 

Quello che ncn comprendo è 


Domande 


risposte 


Questa rubrica 
A curata da; 


Rino Bonaazi 
Mario Nanni D'Orazio 
Angelo Mazzisri 
a Nicola Tisci 


questo: non dovrebbe il terzo e 
forse unico valido ricorso — 
chiesto espressamente dalla 
legge citata — annullare i pre- 
c^enti? 

GIAN CRISTIANO PF,SA- 
VENTO 
Sanremo (Imperia) 



Ci sembra di comprendere 
che tu hai fatto domanda di 
riliquidazione delle imposte 
sul trattamento di fine lavoro, 
fi modulo predisposto dalla 
legge 26settembre iys.i, n. 4tf2, 
è utilizzabile solo per tal fine. 
Compilando pero il modello 
che il ministero ha predispo¬ 
sto, si chiede la riliquidazione 
delle imposte Irpef sul tratta¬ 
mento fine lavoro secondo la 
precitata legge 462-80 e si ri¬ 
nuncia contestualmente a tut¬ 
ti i giudizi pendenti (conten¬ 
zioso tributano) siano essi pre¬ 
sentati con istanza alla Inten¬ 
denza di finanza o con ricorso 
olla Commissione tributano di 
I grado 


Una sentenza 
sui limiti 
di età per la 
pensione 
di invalidità 

L'tnps ha respinto la doman¬ 
da di pensione di invalidità 
perché l’interessato ha supera¬ 
to 1 60 anni di eia (difatti ne ha 
63). Gli uffici competenti del- 
Tlstituioaffermanoche ladeci- 
sione è stata presa in base alla 
legge sulla pensione di invalidi¬ 
tà. quella nuova per intenderci. 

FRANCO SCANDURKA 
Napoli 

La risposta degli uffici Inps 
è corrispondente con quanto 
previsto dalla legge. L'art. 3 
della legge 222 del )2 giugno 
19.84 stnbilisce che l'assegno di 
invalidità e la pensione di ina¬ 
bilità non possono e.sscrc con¬ 


cessi ai lavoratori autonomi e a 
quelli dipendenti che presenti¬ 
no la domanda dopo avere 
compiuta l'eia per la pensione 
di vecchiaia. Perciò cki Oa rag¬ 
giunto i -5-5 r 60 anni nel lavoro 
dipendente oppure i 60 c i 6s 
anni nel lavoro autonomo non 
ha diritto alla pensione Inps di 
inabilita, né all'assegno Inps 
di invalidità 

Per la pensione di vecchiaia 
— è risaputo — necessitano 
almeno 780contributi settima¬ 
nali effettui, figuratici o vo¬ 
lontari. 

Tale norma è oggetto di pa¬ 
reri contrastanti. In Parla¬ 
mento è prevalsa la posizione 
di coloro che ritengono assurdo 
concedere l'assegno di invali¬ 
dità o la pensione di inabilita 
Inps quando si sta superata 
l'età per il pensionamento di 
iccchiaia e non si abbia diritto 
alla pen.sione per contribuzio¬ 
ne insufficiente. In tal modo si 
tende a percepire la pensione 


di vecchiaia .senza averne i re¬ 
quisiti di contribuzione. 

In tali cosi, .se nece.ssita la 
solidarietà in quanto trattasi 
di persona in condizione di bi¬ 
sogno è possibile richiedere la 
pensione per invalidità civile 
parziale o totale che. giusta¬ 
mente. è posta a carico della 
collettività. 

Di contrapposte) vi sono an¬ 
che tecnici e studiosi del ramo 
che sostengono la illegittimità 
della esclusione dal diritto del 
trattamento di invalidità per¬ 
ché. in tal modo, -chi ha versa¬ 
to pochi contributi- non riesce 
a raggiungere la pensione. 

Il pretore ai L'ampobasso ha 
sollevata ufficialmente la que¬ 
stione di incostituzionalità 
(per una coltivatrice diretta 
alla quale l'fnps ha negata la 
pensione di invalidità in quan¬ 
to cs.sa ha superato l'età per la 
pensione di vecchiai.i) soste¬ 
nendo che l'art. 3 della legge 
222 non ha alcuna giustifi¬ 
cazione razionale. 
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Grande viabilità, parcheggi, trasporti; è ancora tutto bloccato 

Una città sempre più lenta 
e c’è meno gente sui bus 


L’assessore disse subito: «Non so che cosa fare...» 



minima 11 


0 



massima 24® 



[ Appena diventato assessore 
al traffico. Massimo Palombi, 
democristiano, opri con calma i 
fascicoli più caldi sulla viabili¬ 
tà, con altrettanta flemma li ri¬ 
pose sul tavolo, e poi disse; 
• Non posso mica fare miracoli, 
prima di quattro o cinque anni 
io qui non tocco niente . ». Pro¬ 
messa mantenuta. È passalo un 
anno da allora, il traffico è ri¬ 
masto lo stesso. E forse è anche 
peggiorato. Non uno dei pro¬ 
getti caldeggiati o finanziati 
dalla giunta di sinistra è andato 
in porto e nei cassetti sono ri¬ 
masti ad invecchiare i piani -a 
lungo termine, (che prevedono 
la co.slruzione di grandi infra¬ 
strutture) come quelli a .breve 
scadenza, studiati ad hoc [ler 
dare un po’ di respiro all’inevi¬ 
tabile ingorgo quotidiano. Con 
un centro storico grande come 
Firenze e tenuto ostinatamente 
aperto dalla De nonostante la 
consultazione popolare tenuta 
in coincidenza delle ultime ele¬ 
zioni amministrative, dentro 
Roma corrono cimtuemila chi¬ 
lometri di strade. Su queste si 
muove un milione e mezzo di 
automobili, a una velocità di 20 
chilometri l'ora, la più bassa 
d'Europa. 

Ormai e una gara contro il 
tempo per non perdere l'ap¬ 
puntamento d’affari, per non 
arrivare in ritardo in ufficio, 
per non trovarsi a scuola da¬ 
vanti alla porta chiusa. Non 
esistono parcheggi (il .Galop¬ 
patoio. è l'unico che funziona) 
e ogni giorno si consuma una 
lotta silenziosa tra chi arriva 
prima a conouistarsi il posto 
sul marciapieae o a piazzarsi in 
seconda o terza fila. La rete 
metropolitana non è ancora 
sufficiente a smaltire la do- 
manda di trasporto, l'Atac. già 
in dissesto e con un bilancio pe¬ 
rennemente in rosso, vede 
scendere a rotta di colio il volu¬ 
me delle utenze grazie anche al 
recente aumento delle tariffe, 
la rete delle ferrovie urbane, e 
le .corriere* deU’Acotral conti¬ 
nuano a portare a Roma centi¬ 
naia di pendolari ammassati 
come sardine e esasperati dai 
ritardi e da guasti improvvisi. 

Di fronte a tanto si cerca di 
correre ai ripari, ma nell'autun¬ 
no scorso il rimedio, il solo in 
dodici mesi escogitato dall'as- 
sessore Palombi, finisce con un 
buco nell'acqua: l’anello tan¬ 
genziale al centro storico con i 
suoi trentotto incroci sgombra¬ 


ti dalla sosta rivela in breve la 
sua fragile naturo. Dopo qual¬ 
che giorno di intensa sorve¬ 
glianza i vigili .spariscono, e ri¬ 
compaiono le macchine. .Non 
poteva che essere cosi — com¬ 
menta Walter Tocci, vicecapo¬ 
gruppo del Fci in Campidoglio 
-— oggi l'idea di classificare le 
strade non basta più. Bisogna 
individuare e studiare una ra¬ 
gnatela di vie riservate dove 
passino esclusivamente gli au¬ 
tobus. Comunque sono convin¬ 
to che se il divieto di sosta — 
che peraltro non è mai attuato 
con decisione — fosse proposto 
non solo nel centro storico ma 
anche in periferia, avremmo ri¬ 
solto la metà dei problemi.. 

Ed è solo uno delle soluzioni 
portate a titolo esemplificativo 
per tamponare l'emergenza. 
Che infatti la situazione rischi 
di diventare intollerabile, è or¬ 
mai quasi scontato, come pure i 
risultati dell'assenza assoluta 
dì provvedimenti. .Governare 
il traffico non è certo semplice 
— dice il giovane consigliere 
del Bei Massimo Pompili — e 
bisogna riconoscere che anche 
la giunta passata ha commesso 
alcuni errori. Però una co.sa so¬ 
no gli sbagli, un'altra è il per¬ 
fetto immobilismo. Cosa avreb¬ 
be potuto fare Palombi in que¬ 
sto tempo? Intanto avrebbe po¬ 
tuto pensare a come chiudere il 
centro storico, cercando di far 
coincidere la chiusura con le 
esigenze dei commercianti, in¬ 
staurando percorsi protetti per 
il trasporto pubblico nella zo¬ 
na. Avrebbe potuto dare batta¬ 
glia per coprire il deficit deU’A- 
tac, premendo per ottenere 
nuovi stanziamenti del fondo 
nazionale trasporti. Ma non 
l'ha fatto e ora si dovranno fare 
i conti con i 120 miliardi di bu¬ 
co previsti per l'dS che andran¬ 
no ad aggiungersi a quelli degli 
anni precedenti.. Ma ricordia¬ 
mo anche le cose non fatte dal¬ 
l'assessore ai vigili. Ciocci: nes¬ 
sun cambiamento nel lavoro 
delle guardie, né nel controllo 
dei divieti, né neU'uso (troppo 
spesso spregiudicato) delle au¬ 
togrù. Anche qui tante promes¬ 
se perdute per strada (chi non 
ricorda l’idea dell’adesivo sul 
marciapiede per avvertire l’au- 
tomobilista che la sua auto era 
stata rimossa?). 

• Il guaio di questa giunta — 
dice auro Gianni Squitieri, se¬ 
gretario regionale della Lega 
Ambiente — è di non aver 



Un'ordinaria immagine di traffico a Roma e, nel tondo, l'assessore Massimo Palombi 


Ecco i lavori «dimenticati» 


Ecco l’elenco degli interventi più urgenti 
che potevano essere messi in cantiere fin 
dalPas. 

GRANDE VIABILITÀ — Tangenziale Est: 
il progetto dello svincolo che dovrebbe com¬ 
pletare il raccordo con l’Olimpica è già fi¬ 
nanziato. La gara d’appalto indetta con in¬ 
comprensibile ritardo si concluderà solo tra 
quattro mesi. Paimiro Togliatti; per il suo 
prolungamento bisognerà attendere la riap¬ 
provazione della delibera ai fini del decreto 
Galasso. Nel frattempo da Castel Giubileo 
alla Bufalotta sono stati completati gli edifi¬ 
ci previsti dal programma di edilizia popola¬ 
re. Questo significa che circa cinquantamila 
abitanti tra breve andranno ad intasare le 
due uniche uscite a disposizione per raggiun¬ 
gere il centro: il Raccordo Anulare e la bor¬ 
gata Fidene. Tiburtina; la ristrutturazione 
dovrebbe andare dì pari passo con l lavori 
della metropolitana. E invece tutto è fermo 
alla quinta ripartizione. Sottovia; esiste uno 
studio preparato dall'Agere di cui si parla da 
tempo per uno scorrimento veloce sui Lun¬ 
gotevere. Il progetto almeno per ora, non 
compare in nessun programma di fattibilità 
immediata. Nodi di scambio; per 
r.attestamento* di piazza dei Partigiani, de¬ 


cisivo per la rivoluzione ferroviaria prevista 
dal progetto mirato, le Ferrovie partecipano 
con uno stanziamento di 5 miliardi. Al resto 
dovrà provvedere l’amministrazione che non 
ha deciso però con quale sistema intende rea¬ 
lizzarlo. Stazione Tiburtina: il bando di con¬ 
corso è stato preparato, doveva uscire l’anno 
scorso ma ha subito uno slittamento al pros¬ 
simo ottobre. 

RIORGANIZZAZIONE DEL TRAFFICO 
— L’assoluta precedenza secondo il parere 
degli esperti dovrebbe essere data al cosid¬ 
detto piano Quaglia (abolizione della sosta 
sul percorsi più Importanti) bloccato nella 
quattordicesima ripartizione dove si aspetta 
la nuova commissione dopo l’insediamento 
dell’assessore Palombi. Parcheggi: gli inge¬ 
gneri del traffico hanno previsto 16 aree da 
destinare a parcheggi in superficie e interra¬ 
ti. Palombi non ha tenuto in alcun conto la 
proposta nonostante siano stati già stanziati 
dieci miliardi per i lavori (mai realizzati) in 
via Portuense (largo Tja), vìa di Tor Maran- 
do (su zona comunale), via Preneslina, sta¬ 
zione Fs La Qiustinlana, Grotte Geloni, Saxa 
Rubra, via Rossetti, stazione Fs via Nomen- 
tana, stazione Fs S. Pietro, Ostia Antica, sta¬ 
zione Fs Nuovo Salario, piazza dei Giurecon¬ 
sulti. stazione Fs Monte Mario, Osterìa del 
Curato. Monte Antenne. 



L'n anno sotto il segno di Signorcllo. Dopo 365 giorni si può 
tentare (con tutti i limiti che ci sono presenti) un primo 
bilancio di questo nuovo «governo capitolino». Lo faremo 
senza ricorrere a sofisticate interpretazioni politiche e senza 
inseguire le correnti c le sottocorrenti che agitano l’alleanza 
a cinque. Scorreremo, invece, come in un film, le immagini 
di questa città, oggi. E racconteremo quello che va c die non 
va nei settori più importanti della vita dei romani. Comin¬ 
ciamo con il traffico, che resta per Roma il problema dei 
problemi. 


proceduto né alle grandi cose, 
né alle piccole. È come se aves¬ 
se una visione monocentrica 
con l’obiettivo di lasciare fuori 
dal palazzo la voce della gente. 
Decide di non toccare il centro 
storico e non si preoccupa nep¬ 
pure di rendere noti i risultati 
del referendum di un anno fa. 
Ha in mano progetti già pronti 
e già finanziati ma non li appli¬ 
ca. Insemina siamo allo sbando: 
tutta la politica di Palombi si è 
caratterizzata più per i no che 
per i sì». 

AI coro di proteste si aggiun¬ 
ge anche la voce di Giulio Carlo 
Àrgan, per tre anni (dal ’76 al 
’79) sindaco di Roma: .Non so¬ 
no un tecnico — dice — ma ba¬ 
sta vivere a Roma per acquisire 
subito quel mìnimo d'esperien¬ 
za che ti porta a trovare piccole 
ricette. Quali? I pullman turi¬ 
stici, tanto per dirne una, sono 
un vero flagello. Secondo me 
bisognerebbe evitare rigorosa¬ 
mente il loro ingresso nel cen¬ 
tro. E poi via dei Fori Imperia¬ 
li... lo scarico dei gas delle mac¬ 


chine sta uccidendo i monu¬ 
menti: che aspettano a chiuder¬ 
la?.. 

Negli uffici tecnici giacciono 
planimetrie e disegni; sono gli 
interventi pensati per risolle¬ 
vare un settore in agonia e che 
nessuno sa come e quando tro¬ 
veranno attuazione. Basta dare 
un’occhiata alla tabella che 
pubblichiamo qui sotto per 
avere un’idea della quantità di 
opere risolutive abbandonate 
aU'indìfferenza più completa. 
Molti godono della copertura e 
della garanzia di corposi stan¬ 
ziamenti finanziari, altri sem¬ 
brano essersi perduti nelle mo¬ 
re della burocrazia, altri ancora 
hanno perso il treno dei tempi 
di attuazione previsti e arrive¬ 
ranno in porto con forte ritar¬ 
do. Dopo un inverno chiuso in 
passivo, passata la tregua esti¬ 
va, dunque, se ne presenterà un 
altro non certo rassicurante. 
Quanti venerdì «neri, dovranno 
scontare ancora gli automobili¬ 
sti romani? 

Vateria Parboni 


Scioperi negSi 
ospedaii: oggi 
vertice da Craxi 

Si cercherà di chiudere la vertenza sugli 
straordinari non pagati nelle Usi 9,16 e 19 


La vertenza aperta dai paramedici delle Usi 9,16 e 19 polrebl» 
essere risulta oggi, durante l’incontro tra la presidenza del Consi¬ 
glio, i ministri uella Sanità e del Tesoro c le autorità locali interes¬ 
sate al problema. Potrebbero essere, cioè, .sbloccati, gli acconti 
sugli straordinari arretrati, sospesi solo per i paraniedici di tre Usi, 
dal commissario di governo. Cosi anche le agitazioni che da molti 
giorni si registrano al S. Camillo, al Forlanini, allo Spallanzani e al 
S. Filippo Neri, potrebbero rientrare. 

All’incontro di oggi si è arrivati dopo la convocazione decisa dal 
sottosegretario Amato, in seguito all atmosfera .sempre più incari- 
descente che si è vissuta negli ospedali romani. Come si ricorderà, 
i paramedici non solo si sono astenuti a ripre.se dal lavoro, creando 
oggettivamente molti disagi ai pazienti, spesso costretti a «colazio¬ 
ni al sacco, forzate, ma hanno dato vita a vere e proprie manifesta¬ 
zioni bloccando il traffico. Blocchi stradali, cortei, manifestazioni 
si sono susseguiti in queste settimane. E la situazione si è fatta 
incandescente quando è arrivato un nuovo .no. del ministero dej 
'Tesoro che ho diffidato i presidenti delle tre Usi dal pagare gli 
arretrati, minacciando diversamente il ricorso alla magistratura. 
Gli ultimi episodi di caos si sono registrati proprio venerdì scorso, 
quando i lavoratori del S. Filippo Neri, Tospeoale sulla Trionfale, 
si sono visti portare via le casse piene dei .loro, soldi sotto il naso, 
bloccate dal provvedimento ministeriale. I lavoratori a quel punto 
hanno deciso di attuare subito una dimostrazione di protesta, 
organizzando un corteo lurmo la 'Trionfale. 

Si è invece .trasceso, al Forlanini e al S. Camillo. I paramedici 
di questi due nosocomi, circa trecento persuiie, hanno bloccato 

■ prima la Portuense e poi hanno occupato i locali della Usi. Non 
sono mancati schiaffi, né sono stati risparmiati i vetri di alcuni 

; quadri che erano nella stanza del coordinatore e che sono andati in 
i frantumi. 

Ma l’episodio più grave si è registrato allo Spallanzani, protago¬ 
nista il primario del reparto malattie infettive, il professor Vincen¬ 
zo Visco. Questi, esasperato per i disagi che l’agitazione dei para¬ 
medici ha procurato ai degenti, ha minacciato di denunciare i 

■ lavoratori. A quel punto la situazione è letteralmente degenerata e 
il professor Visco e stato sottratto ad un vero e proprio pestaggio 
solo grazie alTintervento di alcuni infermieri. 

La situazione nelle tre Usi è assolutamente incandescente. La 
Regione ha decìso di pagare gli arretrati sugli straordinari, ma poi 
è intervenuto il commissario di governo e u comitato di controllo 
ha bocciato le delibere che stanziavano i fondi, pur essendo identi¬ 
che a quelle delle altre diciassette Usi. Infine ci si è messo anche il 
governo, il ministero del 'Tesoro, che ha definitivamente bloccato 
n pagamento. Di qui le agitazioni. Oggi si spera che, nel corso del 
vertice organizzato a palazzo Chigi, tutto venga definitivamente 
chiarito e che anche i paramedici dello Spallanzani. S. Filippo 
Neri, S. Camillo e Forlanini possano ricevere lo stesso trattamento 
economico dei loro colleghi. 

NELLA FOTO: infermieri del San Camillo durante una manife* 
stazione 


La coda più lunga, quattro chilometri, ai caselli delFautostrada Roma-L’Aquila 


Un deserto, poi il rientro caotico 

Migliaia di romani hanno approfittato dei due giorni di festa per raggiungere mare, laghi e monti •> La città 
svuotata, una pacchia per i turisti - Al ritorno, traffico intenso, ma non ci sono stati incidenti di rilievo 


Una pacchia per i turisti, 
questi due giorni di festa. 
Come d’incanto, la città si è 
svuotata. Tutti, o quasi, im¬ 
pegnati in una corsa precipi¬ 
tosa verso mare, laghi, mon¬ 
ti. Rimosso il tappeto di 
macchine che le coprono dal¬ 
la mattina fino a notte inol¬ 
trata. le vie apparivano lar¬ 
ghe il doppio, fontane e mo¬ 
numenti finalmente poteva¬ 
no offrirsi agli occhi del pub¬ 
blico in tutta la loro bellezza. 
Gli ingombranti torpedoni 
potevano impazzare per le 
strade del centro, mentre le 
carrozzelle scorrazzavano 
senza l’assillo di bolidi e vet¬ 
ture strombazzanti. Ameri¬ 
cani. giapponesi, tedeschi, 
francesi, l'hanno fatta da pa¬ 
droni nei luoghi deputati al 
turismo. Tutte per loro piaz¬ 
za Navona. fontana di Trevi, 
piazza di Spagna, con la 
•barcaccia» ancora fasciata 
dalTalIuminio. Trinità dei 
Monti, via Veneto e la Bocca 
della Verità. 

Due giorni di festa più la 
festa del calcio. Chi è ri.Tia- 
sto in città, aveva altro da fa¬ 
re che una balsamica pas¬ 
seggiata a Villa Borghese. 
Da sabato sera è di scena il 
Mundial. Come perdersi le 
gesta di Bruno Conti e com¬ 
pagni? Come rinunciare al¬ 
l’ennesima lezione di geome¬ 
tria euclidea a cura di mon- 
sieur Platini? Come fare a 
meno degli illuminanti colpi 
di tacco del dottor Socrates? 
Via con l’oyercfose: telecro¬ 
nache e radiocronache, e su¬ 
bito dopo repliche, commen¬ 
ti, processi, dichiarazioni dei 
protagonisti, analisi mtnu- 



Piazza Barberini com'era ieri pomeriggio 


In 3 rapinano un fast-food 
Ferito al viso un ragazzo 


Pistole in pugno sono piombati nel fast- 
food qualche minuto prima della chiusura 
notturna. Alla giovane cassiera hanno strap¬ 
pato la borsa con lo stipendio. 1 pochi clienti 
hanno dovuto consegnare catenine d’oro ed 
orologi. Un ragazzo, seduto ad un tavolo, ha 
cercato di reagire; uno dei rapinatori gii ha 
sferrato un colpo in faccia con il calcio della 
pistola. È stato medicato al San Camillo, ne 
avrà per cinque giorni. 

Una domenica sera movimentata nel- 
Thamburgheria «Burger stick, di via Oderisi 
da Gubbio 118, nel quartiere Portuense. 

Sono passate da poco le due di notte e nel 
locale sono rimasti solo Rita Ausilio, che la¬ 
vora alla cassa, il proprietario Aldo Lulli e un 
paio di clienti che mangiano qualcosa al ta¬ 
volo. Improvvisamente entrano tre giovani, 
a volto scoperto; due sono armati. «Alzate le 
mani, è una rapina», gridano al presenti, diri¬ 
gendosi verso la cassa. Trovano solo qualche 
centinaio di mila lire. 


Le cose vanno meglio con la borsa della 
commessa; dentro c’è tutto lo stipedio del 
mese, pagato dal proprietario nel pomerìg¬ 
gio. In tutto il bottino ammonta a un milione 
e trecentomila lire. 

Prima di fuggire l rapinatori costringono 
proprietari e clienti a consegnare catenine, 
orologi e oggetti d'oro. Pietro Fiore, un ra¬ 
gazzo di 24 anni, cerca però di resistere re¬ 
spingendo uno dei malviventi. Viene colpito 
ìmmediatamene con il calcio della pistola in 
pieno viso. Qualche minuto dopo sarà medi¬ 
cato al San Camillo, con una prognosi di 5 
giorni. I rapinatori sono intanto scomparsi 
nelle strade buie della Portunese a bordo di 
moto di grossa cilindrata. 

Molto più .povero, li colpo messo a segno 
domenica notte da un bandito solitario — in 
una gelateria di via Sestio Calvino al Tusco- 
lano. Il giovane, armato, è entrato nel locale 
poco prima di mezzanotte e ha ripulito la 
cassa che conteneva però solo 50.000 lire. 


ziose del perché e percome di 
pareggi, vittorie e sconfitte. 
Chi c rimasto in città, aveva 
il suo paradiso privato. 

E la città si è svuotata, 
consegnata agli stranieri. 
Ma già ieri, nel primo pome¬ 
riggio. le truppe motorizzate 
si rimcttcìano in cammino 
verso Roma. Dapprima alla 
spicciolata, poi in gruppi 
sempre più folti. Esc intorno 
alle cinque il traffico veniva 
definito, dagli operatori del¬ 
la Stradale, quasi normale, 
man mano che il tempo pas¬ 
sava le file si ingrossavano. 
E, verso le sette, la situazione 
ricordava, soprattutto su al¬ 
cune strade, le scene consue¬ 
te dei giorni estivi. 

Una lunga carovana di 
macchine sulTAurelia, la 
Pontina. la via del Mare, co¬ 
stretta a procedere a velocità 
ridotta. Traffico intenso an¬ 
che sulla Firenze-Roma e 
sulla Napoli-Roma. ma ai 
caselli tutto è filato abba¬ 
stanza liscio e non si sono 
avuti code chilometriche. 

L'acme, però, è stato rag¬ 
giunto sulla A24, la Roma- 
L'Aquila. Sempre intorno al¬ 
le sette, la Stradale Informa¬ 
va che le code, ai caselli, rag¬ 
giungevano i quattro chilo¬ 
metri e, col passar del tempo, 
erano destinate ad aumenta¬ 
re. Dall’alto gli elicotteri del¬ 
ia Stradale controllavano la 
situazione, coadiuvati dalle 
pattuglie a terra. Malgrado il 
traffico intenso, non c'è stato 
alcun incidente di rilievo, so¬ 
lo qualche tamponamento. 
E, quando sono scese le om¬ 
bre della sera, la città ha 
smesso di essere un deserto, 
riacquistando II suo volto 
abituale. 



È una «rappresentanza 
del popolo massacrato dal 
cannone*, quella che ieri 
mattina ha manifestato in 
una via dei Fori Imperiali 
ancora addobbata per la 
parata militare che ha ce¬ 
lebrato il quarantennale 
della Repubblica. Anzi, il 
gruppo di persone che ha 
risposto alTappello di Fgci, 
Dp. Lega disarmo unilate¬ 
rale, Lega obiettori di co¬ 
scienza e Lega ambiente 
manifestava proprio con¬ 
tro quella parata, contro la 
scelta di affidare «alle uni¬ 
formi» il compito di rap¬ 
presentare questi ultimi, 
decisivi quarant’anni di vi¬ 
ta nazionale. Ed era deci¬ 
samente uno strano con¬ 
trasto veder «ondeggiare» 
gli elmi-colapasta davanti 
alle stesse tribune che do¬ 
menica hanno fatto da sce¬ 
nario all’incedere marziale 
dei baschi rossi della «Fol¬ 
gore». 

O, meglio, il sit-in pacifi¬ 
sta si è potuto svolgere sol¬ 
tanto «in prossimità* di 

a uelle tribune, all’imbocco 
i via del Fori Imperiali, 


Fori, la parata 
dei giovani 
contro ia ^erra 


Ieri (anche se vietata) la contromanìfesta- 
zìone dì Egei, Dp, Lega per il disarmo, Le¬ 
ga obiettori di coscienza e Lega ambiente 


per il semplice motivo che 
è stato vietato dalla Que¬ 
stura di Roma. Una deci¬ 
sione incomprensibile, 
contro la quale si è levato 
nei giorni scorsi un coro di 
proteste da parte delle for¬ 
ze democratiche della cit¬ 
tà. Un divieto che è stato 
opposto alla «controparata 
smilitarizzata* per II quar¬ 
to anno di seguito, ma che 
questa volta sembra assu¬ 
mere solo li slgnlfìcato di 
una vera e propria discri¬ 
minazione politica, dal 


momento che gli organiz¬ 
zatori avevano indetto la 
•contromanìfestazione» a 
24 ore di distanza dalle ce¬ 
lebrazioni ufficiali proprio 
per non doversi scontrare 
con l’ennesimo rifiuto «per 
motivi di ordine pubblico». 

Numerose persone si so¬ 
no comunque date appun¬ 
tamento ieri mattina alle 
11,30 davanti al Colosseo. 
Una piccola folla fasciato 
di bende insanguinate (so¬ 
lo tintura rossa, ovvia¬ 


mente), che ha «rappresen¬ 
tato» la visione di un cam¬ 
po dì battaglia (o di una 
città) dopo un bombarda¬ 
mento per «risorgere» subi¬ 
to dopo, a dimostrazione 
■che è comunque la vita a 
dover trionfare sulle stragi 
che seminano o potranno 
seminare le armi terribili 
che si stanno concentran- 
do,nel mondo*. 

È stata, Insomma, la 
protesta di «un popolo» che 
non vuol essere più «cojo- 
ne», nel significato di acco¬ 
rata e drammatica prote¬ 
sta che attribuiva a questo 
termine il poeta romano 
Trilussa nella sua «Ninna 
nanna della guerra», una 
strofa della quale era tra¬ 
scritta sullo striscione- 
simbolo della manifesta¬ 
zione dì ieri: Ecco «er popo¬ 
lo cojone massacrato dar 
cannone». Appunto, la pri¬ 
ma richiesta urlata dai 
giovani che hanno manife¬ 
stato Ieri è «che nessun 
cannone possa sparare 
più*. 


a. me. 





















Apt>uiìtàménti 


PER IMMIGRATI STRANIERI - la 
daga por i djriiti dol cxiadino» a la 
«Fadora/iona italiana lavoratori emigra¬ 
ti • famigliai mlormano cfia ogni vener¬ 
dì pretso la sede della Filai IVia IV No¬ 
vembre, 114. Ili piano) luntKMìa un 
aarvuo di tnforma^iona legale (gratui¬ 
to) per immigrati tt/anieri. aperto al 
pubblico dalle ore 15 alle ore 17.30 e 
tvolto da avvocati e docenti umveruta- 
ri Sono presenti anche degli interpreti. 
Par ulteriori informaiioni telefonare si 
6795484/6792636 dalla 9.30 alla 
18 dal kined) al venerdì 
PER LA PACE CONTRO LA VIOLEN* 
ZA — É il titolo di un opuscolo reali?- 
tato dagli alunni della scuola media f L. 


MÒstré/ 




Capuanai che verrA presentato m un 
incontro tra professori, genitori e alunni 
oggi 3 alle ore 16.30 presso i locali 
della scuola di Torrespaccats (via Ru¬ 
gantino, 91). 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI 
TESTACCIO — Ancora pochissimi 
giorni per iscriversi ai corsi che la scuo¬ 
la mette a disposinone per coloro che 
possono frequeniare le letioni soltanto 
di mattina (orano 10-16) La segreteria 
A aperta dalla 10 alle 20 (tei 
57579401. 

ISTITUZIONI SCOLASTICHE — La 
situatione attuala e la prospettive, gli 
interventi programmati, l’odilitia scola¬ 
stica’ tutti aspetti che verranno discus¬ 
si nel corso di un convegno di studi 




promosso dalla IX Cvcoscntione e dal 
Distretto scolastico per domani, ore 
16.30 presso Villa lattaroni (via Forti- 
fiocca) e per veneri al Teatro Tnarton 
(via Mutio Scevola. 101). Interverran¬ 
no rappresentanti di organi collegiali, di 
partiti politici e di organittationi sinda¬ 
cali delle scuole. 

SERGIO LEONE ALL'UNIVERSITÀ 
— Stasera alle ore 19 nell'Aula magna 
de iLa Sapiente» il regista sale m catte¬ 
dra por un incontro con gli studenti. 
Viene introdotto dal critico Tullio Ke- 
tich Prima dell'incontro — promosso 
dall’Associationa culturale tMassimi- 
liano Koibei e daii'Asu — viene proiet- 
tato (ora 15) il film di leone iC'era una 
volta in America». L'ingresso è gratui¬ 
to 


B SCAVI E MUSEI — É tn 
vrgoto il nuovo orano degli isti¬ 
tuti della Sovraintendenza ar¬ 
cheologica di Ostia: Scavi di 
Ostia 0 Museo Ostiense dalle 9 
allo 14. Chiuso il lunedi. Museo 
dello Navi a Fiumicino ore 
9-14. Sepolcreto Isola Sacra 
9-13. chiuso lunedi, A Roma 
Museo dell'Alto Medioevo sa¬ 
bato 0 domenica ore 9-14, 
martedì e sabato visite per le 
scuole. Museo della via Ostien¬ 
se ore 9-14 (chiuso domenica). 
B TEVERE UN'ANTICA VIA 
PER IL MEDITERRANEO — 
Su questo tema mito, stona, 
archeologia, urbanistica, prò- 


^aocuino 


getti e dipinti per documentare 
25 secoli di vita e di rapporti 
con il fiume. S. Michele a Ripa 
(Via di S. Michele. 22). Ore 
9-13.30/16.30-19.30. Do¬ 
menica 9-13. Lunedi chiuso. 
Fino al 29 giugno. 

B SCULTURA AFRICANA 
— Cinquanta bellissimi pezzi 
della scultura africana dal XII al 
XIX secolo e dipinti di Voudou 
haitiana sono esposti fino al 15 
giugno a Villa Medici (via Trinità 
dei Monti. 1). Orari; 10-13 e 
14-19 anche festivi. Lunedi 
chiuso. 

B ROMA CALPESTATA — 
Una stona dei tombini romani 




Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergonta 
1 13 - Carabinieri 112 - Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 ■ Cri ambulante 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
Pronto soccorso oculistico' 
ospeda'e olta'mico 317041 ■ Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 
Sangue urgente 4956375 
7575893 - Centro antiveleni 

490663 (giorno) 4957972 (notte) 

■ Amed (assistent.-) medica domici¬ 
liare urgente diurna notturna (esti¬ 
va) 68 10280 ■ Laboratorio odon¬ 
totecnico DR&C 312651 2 3 - 
Farmacie di turno tona centro 
1921. Salano Nomentano 1922. 
Est 1923. Eur 1924, Aurelio Ftami- 
nio 1925 - Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 1 16. viabitità 4212 - 
Acca guasti 5702241 - 5754315 - 


57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettetta ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403J33 - Vigili urbani 67691 - 
Centro informazione disoccupati 
Cgil 770171 


Da oggi gli sportelli del Pubblico Re¬ 
gistro Automob 'istico presso I Aci 
Roma di Via'o Cristoforo Colombo 
saranno aperti, il sabato compreso, 
dallo 8.30 alle 11.30 

Appuntamenti 

Martedì 3 giugno ore 19 al Circolo 
culturale via'e Quattro Venti 87/a 
riunione dal Centro di iniziativa per la 
pace. 

Lutti 

É morto il compagno Nando Cittadi¬ 
ni. iscritto al Pci da oltre 30 anni. 


Alla moglie Maria, ai figli Stefania e 
Roberto o a lutti 1 familiari giungano 
in questo momento le condoglianze 
della sezione del Pci dell'Eur. della 
zona, dalla federazione e de l'Unità. I 
funerali SI svolgeranno oggi alle 
15 30 nella chiesa di S. Giuseppe da 
Copertino. La lumuldzione avverrà al 
cimitero di Pomezia 
• • « 

É morto il compagno Orazio Taglia- 
nozzi. tra 1 fondatori della sezione 
•Mazzini, e inventore dei famosi 
«chiodi a Ire punte» che durante l'oc¬ 
cupazione tedesca di Roma furono 
usati con efficacia dalla resistenza 
per ostacolare e fermare la colonne 
di automezzi nazisti. La salma del 
compagno Taglianozzi sarà esposta 
oggi, dalle 12 alle 14. nella camera 
ardente dell'ospedale Santo Spirito. 
Alla moglie, ai figli e agli altri familiari 
le fraterne condoglianze della sezio¬ 
ne Mazzini, della federazione e de 
I Unità 


Tvllócàli 


ViDEOUNO 


canale 59 


16 Oocumenterio; 16.36 Sceneggiato cL'Andrea- 
na»: 16.40 Cartoni «Pegaao Kidi: Telefilm «La pie¬ 
tra dì Marco Polo»: 18.10 Novale «Tra l'amore e il 
potere»; 19.16 Rubrica: 20 Campionati mondiali di 
calcio: Algeria-lrlanda e Messico-Belgìo (mìxata in 
diretta); 22 Commento In studio: Matsico-Belgio; 
24 Campionati mondiali di calcio; Portogallo-lnghil- 
terra (diretta). 


regia M. Boisrond (Fiab.): 23.16 TI 24 ora: 23.30 
Film «Nick Carter» (1939), regia J. Tourneur con 
W. Pidgeon, H. Johnson (Poliz.l. 


TELEROMA 


canale 56 


GBR 


canale 47 


13.30 Cartoni animati: 14 Servizi speciali Gbr nella 
città: 14.30 Film «Crociera di lusso» (1951). regia 
R. Wliorf con G. Brent. J. Powell: 16 Cartoni «Le 
banda dei ranocchi»: 16.30 Cartoni «Ape Magà»; 
17 Cartoni «Ugo il re del judo»; 17.30 Cartoni «Ga- 
tchman 2>: 18 Novale «Luisana mia»; 16.30 Novela 
«Cuori nella tempesta»; 19.30 La ginnastica»; 20 
Telefilm «Furia». 20.30 Videogiornale; 21 Telefilm 
«La costole di Adamo»: 21.30 Linea. 22.30 Video- 
giornele, 23 Tutti in scena - Servizi speciali. 


9.15 Film «Salva la tua vita»; 10.55 Cartoni «La* 
mCi»; 11.25 Cartoni «La battaglia dei pianeti»; 
11.55 Cartoni «Cyborg»; 12.45 Prima pagina; 
13.05 Cartoni animati; 14.05 Noveia «Povera Cla¬ 
ra»; 14.55 Sceneggiato «Le galassie sono nerea; 16 
Cartoni animati; 17.30 Magnetoterapia Ronefor. 
rubrica; 18.20 U.I.L., rubrìca: 18.40 Telefilm «Tha 
Ooctors»; 19.30 Noveia «Povera Clara»; 20.30 Film 
«Voglio essere amata in un letto d'ottone» (1964). 
regia C. Wattersa con D. Reynolds (Comm.); 22.20 
Telefilm «Operazione ledro»; 23.15 Telefilm; 24 
Prima pagina: 0.15 Film «Capitan Nemo - Missione 
Atlantide» (1978), regia A. March con J. Farrer. B. 
Meredith (Fantesc.). 


TELETUSCOLO 


canale 23 


TELELAZIO 


canale 24-42 


8.05 Junior Tv; 12.30 Noveia «Andrea Celeste»; 

13.30 Telefilm. 14.30 Telefilm «Arrivano le spose»; 

15.30 Junior Tv; 19.10 Noveia «Andrea Celeste»; 
20.15 TI 24 ore, 20.45 Telefilm «Arrivano le spo¬ 
sa». 21.45 Film «Cera una volta Pollicino» 11974), 


11 Prima visione: 11.05 Film «La costa dei barbari»; 

12.30 Film «Il boia di Venezia»; 14 Dossier salute: 

14.30 Cartoni animati: 15 Film «La morte nera»; 

16.30 Rubrica: 17.30 Cartoni animati; 18 Film «Mi¬ 
ster X»; 19.30 Sirie: 20.05 Cartoni animati; 20.30 
Pranoterapìa oggi; 21.05 Telefilm; 21.30 Urologia 
pratica; 22.30 Cast: 23.35 Telefilm; 24 Oggi al ci¬ 
nema. rubrica di cinema; 0.05 Film «Il cigno dagli 
artìgli di fuoco» 11972). regìa A- Vohrer con H. Tap- 
pert (Dremm.). 


Ili: partito 




FESTE DE L'UNITA - AVVI¬ 
SO ALLE SEZIONI — SONO 
IN PREPARAZIONE 3 MOSTRE 
POLITICHE SUI TEMI; AM¬ 
BIENTE; PACE: DISARMO; 
MEDITERRANEO; ROMA AD 
UN ANNO DAL VOTO. Le pre¬ 
notazioni sono raccolte in Fe¬ 
derazione dal compagno Di 
Riccio dell'ufficio oratori, 
OSTIENSE ore 18 m Sezione 
Assemblea sulla situazione po¬ 
litica con il compagno Lionello 
Cosentino 

ACOTRAL TUSCOLANA ore 


16 a Via Chiovenda Assemblea 
SUI problemi internazionali ed 
energia con il comagno Franco 
Funghi. 

SEZIONE ENEL ore 17.30 alla 
Sezione Parioli Assemblea sul 
nucleare con il compagno Fran¬ 
cesco Granone. 

ZONA CASILINA ore 18 in 
Zona Attivo SUI problemi della 
scuola con la compagna Silvia 
Paparo. 

SEZIONE SERVIZI SOCIALI 

ore 18 in Federazione «Gruppo 
volontario» con la compagna 
Leda Colombini. 


COMMISSIONE REGIONALE 
DI CONTROLLO — È convo¬ 
cata per oggi alle ore 15 presso 
il Teatro della federazione, con 
all'o.d.g.; Elezione del presi¬ 
dente. 

COMITATO REGIONALE — 

É convocata per oggi martedì 3 
giugno alle ore 16 presso il 
Teatro della Federazione la riu¬ 
nione del Comitato regionale 
con all'o.d.g.; Elezione degli or¬ 
ganismi esecutivi. Relatore 
Giovanni Berlinguer, segretario 
regionale del Lazio. 



AZIENDA COMUNALE 
ELETTRICITÀ ED ACQUE 


SOSPENSIONE DI ACQUA POTABILE 

Pf>r ur^enT* l«i«ori C* m«inuTenfione all interno del Centro CUR. Si 
rende necessario ••'.ferrotTipere il flusso idrico nel suddetto impta.ifo 
In consrguenr»! da'‘e ore 7 di giovedì 5 8»e ore 18 di venerdì 6 
giugno p v s* avra abbassamento d* pressione con probabile maO' 
can/a di acqua u'timi pzam dei fabbricati ubicali nelle seguenti 
fone EUR LAUR£NTlSQ ACtUA - GARBATCLtA • TOR MARAN- 
CIO GIULIANO DALMATA Via Del SERAFICO - TORRINO - TOR 
DE CENCI SPlNACETO CECCHlGNOLA - DON BOSCO Gli utenti 
interessati sospensione sono pregati di predisporre le opportu¬ 
ne scorte 


TEATRO ANFITRIONE 

Via San Saba, 24 • Tel. 5750827 


6>(iU)M 


Mercoledì 4 giugno ore 21 
Giovedì 5 giugno ora 17,30 
Venerdì 6 giugno ore 21 
Sabato 7 giugno ore 21 
Domenica 8 giugno oro 17,30 


Tsriffr ri niLa 

■ nno 

6 mesi 

1 numeri 194 000 
6 numeri(*) I5SOOO 
5 numerii*) 130.000 

98 000 
78.000 
66.000 

* senza domrnics 


Tariffe Rinascila 



STASEKA SI «SCITA 
A SONEUO " 

due atti unici di Tonino Tosto 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


^incredibile storia di Giulia Palermi, sfrattata con Finganno 

Una falsa telefonata, esoe 


e trova la casa sigillata 

«Sono un impiegato dell’Ufficio casa, venga subito abbiamo risolto il suo caso», ma al 
ritorno trova Tufficiale giudiziario - Oggi sulla casa manifestazione in Campidoglio 


MARTEDÌ 
3 GIUGNO 1986 


Moria di pesci a Fiumicino: 
non sono stati pescatori di frodo 

Sarà l'Unità sanitaria RM14 ad accertare domani, attra¬ 
verso un esame di laboratorio, la causa della moria di pesci 
sulla spiaggia di Fiumicino tra Coccia di morto e Focene. Lo 
ha detto oggi l’ufficiale di turno della capitaneria di porto di 
Fiumicino Dino Capomol, il quale ha escluso «In modo asso¬ 
luto» che la moria possa essere stata causata da «un’esplosio¬ 
ne». «La zona — ha aggiunto — non avendo fondali scogliosi, 
non si presta agli appetiti del "bombaroll"». 


Sì uccide gettandosi 
dal settimo piano 


nel testo di Marroni Lumbroso 
e I disegni di Torossi. Per inizia¬ 
tiva della Fondazione Bosso - 
Largo di Torre Argentina. 11 - 
ore 16-19 esclusi sabato e fe¬ 
stivi. Fino al 6 giugno. 

B ROSETO COMUNALE— 
Un reparto collezioni in via di 
Villa Murcia all"Avemmo. L'in¬ 
gresso è libero. Orari: 8-13 e 
14-20 anche festivi. Aperto fi¬ 
no al 30 giugno. 

B ARCHEOLOGIA NEL 
CENTRO STORICO — Ap¬ 
porti antichi e moderni di arte e 
di cultura dal Foro della paco. A 
Castel Sant'Angelo. Ore 9-13, 
domenica e festivi 9-12. lunecfi 
chiuso. Fino al 15 giugno. 


L’hanno sfrattata con 
l’inganno. Giulia Palermi 
si è allontanata di casa per 
mezz’ora, cadendo nella 
trappola tesagli con una 
telefonata anonima, c 
quando è tornata l’ufficia¬ 
le giudiziario aveva messo 
1 sigilli al suo appartamen¬ 
to di via Pellegrino Mat- 
teuccl 104, nel quartiere 
Ostiense. Il «fattaccio» è 
avvenuto una decina di 
giorni fa ma la notizia si è 
saputa soltanto quando il 
Sunia e i legali della donna 
hanno presentato un ricor¬ 
so perché Giulia Palermi 
possa essere reintegrata 
nel possesso del .suo allog¬ 
gio. C’è di più: lo sfratto 
con inganno è avvenuto al¬ 
la prima visita dell’ufficia¬ 
le giudiziario, possibilità 
che viene e.sclusa da un de¬ 
creto del febbraio scorso 
emesso dal presidente 
Sammarco della Corte 
d'Appeilo di Roma. 

Il z3 maggio era la fati¬ 
dica data stabilita dalia 
sentenza di sfratto. Giulia 
Palermi, una vedova che 
vive da sola, era in casa ad 
aspettare l’ufficiale giudi¬ 
ziario. Il telefono ha squil¬ 
lato e una voce sconosciu¬ 
ta ha detto; «Sono un im¬ 
piegato dell'Ufficio Casa 
del Comune. La sua do¬ 


manda per l’alloggio lacp è 
carente di alcuni dati ven¬ 
ga subito, l termini .scado¬ 
no oggi». La donna, che 
aveva realmente pre.scnta- 
to una richiesta per ottene¬ 
re un alloggio comunale, si 
è vestita In gran fretta, ha 
lasciato l'appartamento 
avvertendo il portiere che 
sarebbe rientrata in pochi 
minuti. «Se arriva l'ufficia¬ 


le giudiziario, io faccia 
aspettare. Sarò di ritorno 
entro mezz’ora». 

Riigglunto l’uffieio di 
Lungotevere dei Cenci, 
Giulia Palermi si è accorta 
che la telefonata era sol¬ 
tanto un tranello. Nessun 
Impiegato si era preso la 
briga (11 chiamarla a casa. 
K rìenlriita in via Pellegri¬ 
no Matleuccl con il fiatone 


Occupati con un «blitz» notturno 
cento alloggi al Torrino Sud 


fon tifi -iilit/.. iii'lla notte, (ni leiierilì e •.:it>:i(o, cento fami¬ 
glie, giovani eoppie e eoaliitanli, li:inno oeeiipato altrettanti 
appartamenti in via (lei l'tiiine (iiallo, nella /ona ilei Torrino 
Sud, ii: un itiiiiioliile iti pioprieta della siK-iela Kalnova. (ili 
orriipanti liunno steso iin eonniniealo elie fiss:i i loro otiiettivi; 
rensimento e ret.itiva reipiisi/ione o aeipiisizione degli alloggi 
sfitti: blocco degli sfratti e garanzia del iliritto alla rasa; garan¬ 
zia driruffitto proporzionato al reddito familiare eoli l'istiliizìo- 
ne di (III canone sociale; organizzazione di base per :iiitore(|iiisì- 
re direttaiiieiile gli alloggi sfitti e iinpedirt' gli sfrlitli esecutivi. 

{.'iniziativa degli sfriiilati ha trovalo l;i solidariet:i dell't'nio- 
no Inquilini, che. in un < oiniiniealo, li:i ribadito -il proprio 
ronviiiciilieillo che la soluzione del prolileina della casa deve 
necrssarianienle passare tramite l’iilibz.zo del patrìinoiiiu abita¬ 
tivo sfitto. Ila vanti al rifiuto della ginn la eonmnnie di procedere 
alL'i requisizione, riliiioiie Impiilini esprime la propria conv in- 
7Ìone rive dovranno essere i cittadini a procedere all’avilorequisi- 
zione delle case sfitte-. 


ma ormai era tardi: l’uffi¬ 
ciale giudiziario Francesco 
Canosa, accompagnato dal 
proprietari deH’apparta- 
mcnto, aveva già apposto 1 
sigilli alla porta d’ingresso. 
A nulla ora servita l’opera 
del portiere che l’aveva 
pregato di aspettare per 
pochi minuti il rientro del- 
l’inquilina. Mentre !a don¬ 
na è ospite di parenti è par¬ 
tito il ricorso legale: al pri¬ 
mo accesso l’ufficiale giu¬ 
diziario non può eseguire 
lo sfratto, per non parlare 
del brutto scherzo tirato 
alla donna. 

Una ennesima spia del 
•dramma casa», per il qua¬ 
le — oggi pomeriggio alle 
18 — il Sunia ha convocato 
una manifestazione in 
piazza del Campidoglio in 
concomitanza con i lavori 
del Consiglio comunale 
che discuterà (finalmente) 
della questione degli sfrat¬ 
ti e degli stabili pericolan¬ 
ti. Ma — è chiaro — la di¬ 
scussione non potrà fer¬ 
marsi soltanto a questi due 
problemi. Per oggi è indet¬ 
ta anche una manifesta¬ 
zione della Lista di Lotta 

— alle 17.30 all’Esquilino 

— che è stata però vietala 
dalla Questura per motivi 
non ben comprensibili. 



Marisa Carcano, 52 anni. Insegnante In pensione (aveva 
lasciato la scuola perché soffriva di forme depressive), si è 
suicidata ieri mattina gettandosi dal settimo plano dellVdlfi- 
cio di via Sambuccio d’Alando 19, nel pressi di piazza Bolo¬ 
gna. La donna si trovava In visita In casa del professor Dante 
Fontana, G5 anni, anch’egli Insegnante pensionato, con il 
quale aveva da tempo un legame sentimentale che avrebbe 
dovuto sfociare nel matrimonio. Secondo il profc.ssor Fonta¬ 
na. Marisa Carcano aveva altre volte manifestato propositi 
suicidi. Sono in corso le Indagini. 

Manifestazione in difesa 
del parco di Monte Mario 

Circa duecento persone hanno partecipato ad una manife¬ 
stazione di protesta contro il degrado del parco di Monte 
Mario. L’iniziativa, promossa da numerose associazioni am¬ 
bientaliste (Amici della Terra, Lega /Ambiente, Italia Nostra, 
WwO e dal comitato «Amici di Monte Mano», Intendeva sot¬ 
tolineare lo stato di totale abbandono In cui versa 11 parco, 
situato a ridos.so dello stadio Olimpico. E protestare contro 
una recente iniziativa dcU’Acea che, con l’Installazione di un 
cantiere, ha rovinato una macchia di querce da sughero c di 
lecci. Gli ambientalisti hanno chiesto, oltre al rimboschi¬ 
mento deU’arca, il ripristino delle piante abbattute, l’istitu¬ 
zione di una vigilanza diurna, la chiusura notturna del parco 
come avviene per gli altri •polmoni verdi» della città. Il ripri¬ 
stino del parco giochi ormai completamente distrutto e una 
decisa c definitiva opera di pulizia del parco. 

Fiorentìna-Roma trasmessa 
in diretta al Flaminio? 

Gli organizzatori di -Mexico Roma '86 — Il Mundia! allo 
stadio», la manifestazione che si sta svolgendo al Flaminio in 
occasione dei mondiali di calcio, hanno reso noto di aver 
quasi concluso la trattativa con la Roma, la Fiorentina e la 
Lega Nazionale Calcio per avere il permesso di trasmettere in 
diretta su schermo gigante la partita di semifinale di Coppa 
Italia, Fiorenlina-Roma che si svolgerà al Comunale di Fi¬ 
renze domani alle 20,30. 


Galleggiante affonda nel Tevere 
Era stato da poco ristrutturato 


E’ affondato nella notte 
tra venerdì c sabato. Ed ora 
dalle acque del Tevere emer¬ 
ge ancora la parte supcriore. 
Il galleggiante del crai del- 
l’Aeronautica, affondato 
perché troppo carico nella 
parte poppiera (così almeno 
sostengono alcuni, le indagi¬ 
ni comunque sono ancora in 
corso) è il terzo dei barconi 
militari sul Tevere che nel 


giro di due anni appena af¬ 
fonda. Il barcone del crai 
dell’.\eronautica era una co¬ 
struzione di due piani anco¬ 
rata alla riva del fiume, ac¬ 
canto al lungotevere Salvo 
D’Acquisto. Aveva resistito 
per quasi sessant’anni, af¬ 
frontando ogni genere d’in¬ 
temperie. Recentemente era 
stato ristrutturato e ridipin¬ 
to. Ma evidentemente qual¬ 
cosa non ha funzionato... 


ORTOPEDIA MODERNA MARIO PALMA 
P.za S. MARIA MAGGIORE. 12 - Tel. 484.783 - ROMA 


COMUNICATO DELLE ORGANIZZAZIONI 


PERFETTAMENTE IMMOBILIZZATE - CON ESITO GARANTITO 

SENZA OPERAZIONE 

Vedere ortopedia nelle pagine gialle 

L'ortopedico riceve tutti i giorni dalle 10-13 e dalle 17-19 


no 



nazionela^" 
cooperative 
e mutue 


Associazione 

Laziale 

Cooperative 

di 

Abitazione 



AGGI 

Associazione 

Generale 

Cooperative 

Italiane 



Confederazione 

Cooperative 

Italiane 


E* uscito il n, 18 di 


Jonas 

Dopo Chernobyl 
Materiali/lnchieste/Documentì 
sulle centrali nucleari 


Il giornale lo puoi trovare in tutte le Federazioni 
e in tutti i Circoli delia FGCI e inoltre ai banchetti 
dove sì raccolgono le firme per i referendum. 


Redazione Via TomacellL 146 
Tel. 06/6791354-6791309 


PIANI 



NA - Legge 167 


CECCHIGNOLA - OSTERIA DEL CURATO - LUCCHINA 
PORTUENSE - CAPANNELLE - QUARTO MIGLIO 

Al fine di sbloccare la situazione dì stallo che impedisce la realizzazione dei Piani dì Zona di cui alla 
legge 167 (Cecchìgnoia - Osteria dei Curato - Lucchina - Portuense - Capannello - Quarto Mìglio), 
le organizzazioni indicono una prima manifestazione pubblica con la partecipazione degli: 


On.Ii 

SAPIO-PIERMARTINI-BECCHETTI 

Comm.ne LL.PP. Camera dei Deputati 

On.Ie 

BENEDETTO 

Assessore Regionale Urbanistica 

On.Ie 

PULCI 

Assessore Regionale ai Beni Ambientali 

On.Ie 

PALA 

Assessore Comunale al Piano Regolatore Comune 
dì Roma 

On.Ie 

COSTI 

Assessore Edilìzia Economica e Popolare Comune 
di Roma 


I soci e i presidenti delle Cooperative interessate ai piani dì zona sono invitati a partecipare alla 
manifestazione 

indetta per il giorno 4 GIUGNO 

alle ore 17,00 nei locali del 

CINEMA ASTORIA 


CECCHIGNOLA 


3.000 alloggi per redilizia economica e popolare 

bloccati 300 miliardi non utilizzati 
Migliaia di giornate-lavoro indisponibili per i lavoratori edili 

Le organizzazioni ribadiscono il loro fermo impegno a realizzare gli interventi costruttivi loro affidati 
dalla delibera comunale in forza delia delibera regionale di finanziamento alle cooperative s<3cìe. 
Le organizzazioni sollecitano, a tal fine, il rapido varo dei Piano paesistico, per fare del decreto 
Galasso uno strumento di reale governo dei territorio e non alibi per deleterio indecisionìsmo. 

Le organizzazioni rivendicano una moderna legge per il regime dei suoli, capace di mantenere 
all'Ente locale il governo dello sviluppo delie città, per il proseguimento di una polìtica edilizia di 
completamento dei servizi e di costruzione degli alloggi a costi contenuti. 


Abbonatevi a 


L’Unità e Rinascita 
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Il mare, Il mare. SI 
muovono da Pletralatae 
Centocelle, dal Tiburtl- 
no JJI e CasalottI, dal 
Val Melalna e Ottavia. 
Sparsi o a gruppi, rag¬ 
giungono la stazione 
Termini, si addensano 
nell’antro oscuro da cui 
partirà 11 convoglio della 
metropolitana. La meta 
è uno spicchio di splag- 

g la, l’arenile Ubero di 
’astelporzlano; qualche 
ora, una giornata, nel 
sole, nelle acque ristora¬ 
trici, In barba a radlonu- 
clldl e nanocurle. Bando 
al pensieri, c’è 11 mare 
che attende. E11 mare è 
felicità, gioco della fan¬ 
tasia e divagazione poe¬ 
tica. In poche parole, li¬ 
berazione. 

Borse e zaini multico¬ 
lori, fagotti precari, bu¬ 
ste di plastica. Trionfa 
la Jeanseria, ma 1 più ar¬ 
diti sono già In tenuta 
da spiaggia. Dopo l’as¬ 
salto alla biglietteria, 
l’attesa, tra mamme In 
ansia che tengono seve¬ 
ramente a /reno pargoli 
troppo vivaci e bande di 
•coatti» che Imperversa¬ 
no, vocianti, sghignaz¬ 
zanti, l’argento vivo ad¬ 
dosso. Sotto le volte an¬ 
nerite della stazione, co¬ 
mincia la dura giornata 
del pendolari del mare. 
E II loro punto di aggre¬ 
gazione; qui si radunano 
€ si riconoscono. For¬ 
mano Quasi un corpo 
unico, pronto a celebra¬ 
re un gigantesco rito 
collettivo. 

Il convoglio è preso 
d’assedio prima che 
apra le porte. C’è un po’ 
di baruffa tra la folla 
che preme per salire e 1 
viaggiatori che tentano 
di scendere. Un’anziana 
signora si fa largo a go- 
rnìtate. *E poi dicono 
che tl scappano le paro¬ 
lacce», mormora dopo 
essere riuscita a fendere 
la barriera umana. Res¬ 
sa per 1 posti, spintoni 
scientifici. Ancora qual¬ 
che Istante. SI parte. 

I quotidiani sportivi 
sono una sorta di ban¬ 
diera. Sfogliati avida¬ 
mente, passano di mano 
In mano. Roma In questi 
giorni ha la testa nel 
pallone. E non metafori¬ 
camente: è Iniziato II 
Grande Evento! un nuo¬ 
vo ciclo dell’epopea de- 

f il Azzurri. Neanche 
'onnipossente mare ha 
li potere di distogliere le 
menti dal culto pallona¬ 
ro. 

I giovanissimi masti¬ 
cano calcio e ‘ musica. 
Una ragazza dal capelli 
rossi In look neoeslsten- 
zlalista, nero dalla testa 
al piedi, dà via Ubera al¬ 
la sua radio. Le note del¬ 
la dance music si diffon¬ 
dono nel vagone affolla¬ 
to. C’è un’atmosfera da 
campus americano: ra¬ 
gazzi, ma non solo ra¬ 
gazzi, sdraiati sul pavi¬ 
mento, bambini che si 
agitano e pestano qual¬ 
che piede. Vola un ceffo¬ 
ne, segue un pianto stra¬ 
ziante. Due glovinotti 
attempati e leziosi stor¬ 
cono il naso. ^Quando 1 
bambini piangono così. 
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□ ORE 9.25 


l—l — Termini: dopo la ressa per il biglietto, si attende 

l'arrivo della metropolitana per Ostia Lido. La partenza ò fissata per te 10.03 


11 Strangolerei», com¬ 
menta uno del due. Sto¬ 
rie di ordinarla fobia. 

Quarantacinque mi¬ 
nuti fino all’ultima fer¬ 
mata, Lido di Ostla-Crl- 
stoforo Colombo. E via 
con l’ultima tappa. Lo 
•07» barrato si riempie 
come un uovo In pochi 
secondi, abbandona la 
stazione e imbocca la li- i 
foranea, costeggiando 
una fila di stabilimenti. 
Lungo la strada, giovani 
a torso nudo marciano 
spediti verso la spiaggia. 
L'autobus raccoglie una 
signora scandalizzata: 

• vai al mare e tl prendo¬ 
no per una di quelle», 
battuta Iniziale di un’ln- 
termlnablle requisitoria 
contro la società moder¬ 
na. 

Dieci minuti scarsi. 
Ed ecco finalmente I fa¬ 
tidici cancelli, la spiag¬ 
gia Ubera di Castelpor- 
zlano. Ma solo 11 primo è 
aperto; gli altri sono in¬ 
spiegabilmente chiusi e 
1 gitanti si arrangiano a 
passare per un varco 
della rete. II mare. Il ma¬ 
re. I corpi si liberano de¬ 
gli ultimi Indumenti. SI 
piantano gli ombrelloni. 
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didoveinquando 


Tutti ì nomi del 10” 
Festival jazz: 
inizia Miles Davis 


Il 10^ Festival Jazz Roma ha definito II suo -tam-tam d'esta¬ 
te». Luogo, tempi e nomi. Il luogo è la grande gradinata 
dietro il Palazzo della Civiltà e del Lavoro all'Eur. Certo, non 
è il raccolto c suggestivo spazio della Quercia del Tasso, ma 
offre comodità e le migliori condizioni d’ascolto per questo 
tipo di musica. I tempi (dopo l'anteprima di fine aprile con 
Elvin Jones Jazz Machinc) ci spingono all'S luglio. Quella 
sera il grande Miles Davis aprirà due settimane di Intensissi¬ 
mo Jazz. La prevendita per il concerto del trombettista e del 
suo gruppo e per gli altri appuntamenti c già iniziata da 
qualche giorno alla Orbis di piazza Esqullino, 37.1 dirigenti 
di Murales, la coop che organizza II festival, vogliono sottoli¬ 
neare che questa volta tutti I posti saranno numerati (per 
questo occorre prenotarsi In anticipo). 

Il I(P Festival — aggiungono i dirigenti di Murales — «sen¬ 
za perdere rorlentamcnto e cadere nella trappola delle mode. 
Inserisce quest'anno nella programmazione artisti che svi¬ 
luppano tendenze di questo tipo di musica in continua evolu¬ 
zione». 

Dopo Davis, ecco gli altri nomi: 12 luglio 11 percussionista 
Ray Mantllla; Il 15 le voci di Carmen McRae c John Hen- 
dricks; il 18 11 gruppo di Pat Matheny; Il 201 Weather Report; 
Infine, il 21 luglio Astor Piazzolla e la Big Band di Al Corvini. 
Lunga pausa, poi In autunno un’Improvvisa ripresa con Mi¬ 
chel Brakcr Qulntet (31 ottobre) e Phll Wood Quartet (15 
novembre). Naturalmente non più sulle gradinate dell'Eur. 



Operatore del tempo libero. È una figura prò- 
fessionale che negli ultimi anni ha trovato il suo 
spazio nella città per la crescente domanda di 
servizi culturali. 

Su queste premesse la\ora la nuova cooperati¬ 
va culturale »I-a ciliegia», nata a febbraio dopo un 
corso profes-sicnale finanziato dalla Regione e 
dalla Cee. Sono una ventina di giovani e hanno la 
loro sede aH’interno dei locali dell’Opera don Ca¬ 
labria, un centro profe.ssionale in via Giambatti¬ 
sta Sona 7, a Primavalle. 

In pochi mesi hanno prodotto diverse attività 
in collaborazione con Enti locali. Crai aziendali e 
con il quartiere dove lavorano. Due corsi stabili, 
uno di informatica per bambini e adulti e l'altro 
di animazione teatrale solo per bambini, si svol¬ 
gono nella sede della cooperativa. Fino ad oggi 
hanno allestito tre spettacoli, uno di burattini, 
gli altri due di teatro per le scuole materne ed 


Ambizioni 
(e fatti) 
della 

«Ciliegia» 


elementari, portandoli in giro negli istituti della 
città. 

Non vogliono essere soltanto una -realtà di 
quartiere-, ma operare a livello ciitmiino. Ognu¬ 
no di loro proviene da esperienze diverse: univer¬ 
sità. teatro, musica, informatica, scenografia, 
animazione. Per battere la concorrenza si sono 
dati una veste professionale, anche se lavorano a 
prezzi molto accessibili. 

Il progetto della cooperativa di un -Punto ver¬ 
de» che dovTebbe supplire la scuoja nel periodo 
estivo è stato approvato dalla XIX Circoscrizio¬ 
ne. Ai bambini serrano proposti giochi, anima¬ 
zione. «iniziazione» all’informatica: una piccola 
scuola del divertimento. Attualmente stanno 
realizzando una banca dati nei propri terminali 
riguardanti le attività ricreative per bambini nel 
territorio nazionale. 





g. d a. I Sodano, aRicordando BuAuala, 1386 






□ ORE 10.15 — Il convoglio è 

partito, affollatissimo. Chi non ha trovato un 
sedile libero, si arrangia sul pavimento. La ra¬ 
dio di uno ragazza (a destra) diffonda «danca 
musica 


□ ORE 10.55 

— Staziona di Ostia, per Ca- 
stelporziano si cambia. Tra 
spinte e gomitata. 1 gitanti 
tentano di conquistare un po¬ 
sto sull’autobus «07» dall’A- 
tac 
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□ ORE 11.05 — Il mare, il mare. Il viaggio ò finito, 

c'ò solo l’ultima fatica per occupare uno spicchio di spiaggia 
prima di un bagno ristoratore 
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Comincia a 
Termini la 
dura giornata 
dei pendolari 
del mare 
Mamme, 
bambini e punk 
in nero. Il rito 
del pranzo 
sulla sabbia 
L’arenile 
invaso da buste 
e cartacce 


si sistemano le sdraio, si 
stendono le asciugama¬ 
ni su cui vengono posti I 
sacchetti con bibite e 
panini. Buste di plasti¬ 
ca, cartacce, brandelli di 
stoffa e altro, sparsi sul¬ 
l’arenile. Un canalone, 
che passa sotto la stra¬ 
da, e trasformato In una 
discarica di rifiuti. 

Grigiastro come sem¬ 
pre il mare, che oggi sca¬ 
rica ondate convulse 
sulla battigia. In pochi 
si avventurano nell’ac¬ 
qua. I bambini si Inge¬ 
gnano a costruire castel¬ 
li di sabbia. Il pallone è 11 
sovrano Incontrastato, a 
dispetto del divieto che 
fa bella mostra di sé al¬ 
l’ingresso della spiaggia. 
SI chiede al sole unàb- 
bronzatura super. I seni 
al ven to sono timide ec¬ 
cezioni. Tra la folla si 
destreggiano ragazzetti 
di colore con varia mer¬ 
canzia: dagli occhiali da 
sole agli idoli di avorio. 

Risuona una voce ro¬ 
busta di matrona: •A 
Mauri, e magnete er pa¬ 
nino co ’a mortadella. Er 
bagno to ’o fai dopo». 
Maurizio obbedisce; Il 
break per II pranzo è ob¬ 
bligato. Buste e sacchet¬ 
ti di carta volteggiano 
nell’aria, saltano I tappi; 
belle pagnotte ripiene 
spariscono in un baleno. 
Tira un sospiro di sollie¬ 
vo anche il bibitaro ac¬ 
campatosi col furgone a 
ridosso della spiaggia. 
Per 1 più anziani, suona 
l’ora della pennichella. 

Le schiere si diradano, 
già comincia il ritorno. 
Mezz’ora abbondante 
prima che arrivi lo •07» 
barrato (che fatica...). 
Quarantacinque minuti 
prima che la metropoli¬ 
tana si muova. All’at¬ 
mosfera festosa del 
mattino subentra II tor¬ 
pore. Volti rossi dondo¬ 
lano pigri, gli occhi soc¬ 
chiusi. Dopo quaranta- 
cinque minuti. Termini. 
Si riprende la strada di 
casa, verso Pietralata e 
Centocelle, Tiburtlno 
III e CasalottI, Val Me¬ 
laina e Ottavia, sognan¬ 
do la prossima faticosis¬ 
sima giornata di mare. 

Giuliano Capecelatro 


Miles Davis in una 

Luisa Zanlbelli, 

foto di Patrizia 

«Recitativo, 

Copponi del maggio '82 

furioso» - 1986 


Donatella Landì: 
il colore e ì forti 
contorni neri 


O nON.ATF.LLi\ L.\NDI — Arco di Rab a5.sociazione culturale, 
vi.T (7. da Ca.vtelbolognese 89. Fino a fine giugno, ore 17-20 esclusi 
sabato e festivi. 

Il panorama dcH'arte più recente mostra, oltre ai proseguimenti 
delle tendenze (e delle mode) emerse negli ultimi otto anni, il 
delinenr.si di caratteri originali. Tra questi, una tensione verso 
l'aderenza immediata tra esecuzioni e pensiero, e un evidente — 
ma critico — interesse per esperienze artistiche americane ed 
europee degli anni (Quaranta e Cinquanta. 

II lavoro pittorico di Donatella Landi. documentato in questa 
mostra attraverso un gruppetto di opere degli ultimi mesi, si svi¬ 
luppa lungo que.ste linee, con un’intelligente compresenza deU’esi- 
genza strutturale e organizzativa (svolta da forti contorni neri che 
determinano la fisionomia e le direttrici dei dipinti) e deH’impor- 
tanza attribuita, finalmente, al colore in quanto essenza della 
pittura. 

Quest'ultima, diversamente dagli anni Sessanta, non è qui inte¬ 
sa come lavoro scisso in due distinte fasi (una di elaborazione 
mentale e l'altra, quella esecutiva, troppo speSM priva di sorpre¬ 
se). Ma nemmeno, a ben vedere, come durante l’epoca informale e 
astratto-espressionista, dove il gesto pittorico intendeva, pur con 
diver.se modalità, equivalere alla situazione interiore. 

Nel lavoro di Donatella Landi. questi due atteggiamenti vengo¬ 
no esaminati e valutati per quanto può esservi in ciascuno di utile, 
ma ambedue poi superati in un approccio diverso, problematico 
ma ricco di sviluppi, ititeressato non a chiudersi entro i sicuri 
limiti di uno stile, ma viceversa ad evolversi costantemente. 

Jacopo Benci 



Le più recenti opere di 
Luisa Zanlbelli saranno 
esposte allo -Studio Massi¬ 
mi» (Piazza del Massimi) da 
oggi (inaugurazione ore 
18,30). Luisa ZanibclIi nata a 
Venezia vive e lavora a Ro¬ 
ma. Compie i suoi studi al 
Liceo Internazionale di Ton¬ 
no. Studia disegno all'Acca- 
demia d'arte di Torino e pit¬ 
tura nello studio del pittore 
Sgroppo. Nel 1966 a Parigi 
prosegue le sue ricerche sul¬ 
l'incisione a colori. Per tre 
anni lavora nell'alelier di 
Frldlender, di Lacouricre e 
termina 1 suol studi alle 
Bcaux-Arts. Nei quadri (al- 


Da alcuni giorni (e fino ni 
14 giugno) è aperta all'Istitu¬ 
to supcriore di fotografia 
(via Madonna del Riposo. 69) 
la mo.stra fotografica di An¬ 
gela Sodano, dal titolo -Foto- 
biografie-. Angela Sodano è 
una giovane artista romana 
che da quattro anni vive e la- . 
vera a Vettlea, sulla Costiera 
Amalfitana. Le sue Immagi¬ 
ni rappresentano una ricer¬ 
ca che, partendo daH’osscr* 
vazionc di oggetti c fram¬ 
menti della vita quotidiana, 
assegna loro del valori e del 
slgnlfìcRtl metaforici e sur¬ 
reali di una vita che banale e 


Spazio e 
vertigini 
di Luisa 
Zanibelii 


cunl del quali di grandi di¬ 
mensioni) esposti in questa 
mostra c’è il mare, il cielo, la 
tempesta, ci sono le nuvole. 


Le foto 
surreali 
di Angela 
Sodano 


elementi che, sia nell'arte 
che in letteratura hanno pre¬ 
cedenti ilustri e luminosi. 
Dice Lorenza Trucchi pre¬ 
sentandola: «Un astrattismo 
che trova, alla lontana, le 
proprie ascendenze nel Mo- 
nct delle Ninfee, nel Kandin- 
skv del periodo monacese, 
nel Kupka del “Piani cosmi¬ 
ci’’ e delle “Amorphae”. Ma 
dietro la veneziana Zanlbelli 
c’è Ticpolo e c'è Turner. La 
sua pittura è basata soprat¬ 
tutto sul rapporto di luce, co¬ 
lore. spazio. Spazio come 
"vertigine dellallimlte" e 
quindi, dissoluzione dell'e¬ 
quilibrio tra conscio e Incon¬ 
scio». 


-quotidiana» non è mal. 
Tratto costante delle sue fo¬ 
tografie è l’attenzione alle 
proprie radici, al passato ed 
alla storia di tutti. Angela 
Sodano ha esposto i suol ri¬ 
tratti nel 1934 alla Galleria 
Solari di Milano; nello stesso 
anno presenta, presso gli 
Antichi arsenali della Re¬ 
pubblica amalfitana. Imma¬ 
gini di reportage. In contem¬ 
poranea con questa mostra, 
si svolge una sua personale 
alla Galleria l’Atelier di 
Sciacca Terme. L'orario: lu¬ 
nedì-venerdì 9-21; sabato 
15-19. 
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Prime visioni 


□ Morte di un 
commesso 
viaggiatore 

Era originariamente nato per la 
televisione questo film diretto 
da Volker Schiùnciortf e inter¬ 
pretato da un grande Dusim 
Hoffman. Il testo tji Miller è ce¬ 
lebro. ma questa versione cine¬ 
matografica nosco paradossal¬ 
mente a dire qualcosa di nuovo 
sulla straziamo vicenda di Willy 
Loman, «commesso viaggiato¬ 
re» murato vivo in un sogno 
americano che non si realiz/erd 
mai. Il film, tutto girato in in¬ 
torno, ò lungo e faticoso: ma 
vale la pena d essero gustato 
come miracoloso esempio rii 
incontro tra cinema e teatro. 

GOLDEN 

O Diavolo 
in corpo 

É l'ormai celeberrimo film di 
Bellocchio tratto liberamente 
dal romanzo cfi Radiguet. Ri- 
battezzato maliziosamente 
«Pabst e Fagioli». «Diavolo in 
corpo» è in realtà un film sof¬ 
ferto, complesso, dove i temi 
del post-terrorismo e 
doir«amour fou» si fondono 
con singolare efficacia Quanto 
alla famosa scena della «fella¬ 
tio». è fuori luogo ogni morbo¬ 
sità: con estremo garbo. Bel¬ 
locchio 6 riuscito a togliere 
ogni possibile volgarità a quel 
tenero atto d amare. 
AMBASSADE - MAJESTIC 

CAPITOL 

O La mia Africa 

Il romanzo/diario di Karen Bli- 
xen aveva sedotto e abbando¬ 
nato decine di registi holly¬ 
woodiani. Sembrava il libro im¬ 
possibile da portare sullo 
schermo. Alla fine, c'è riuscito 
Sidney PollacK. reso onnipo¬ 
tente dal trionfo commerciale 
di Toostie e dal «s'i» di due divi 
come Robert Redford e Meryl 
Streep (a cui si aggiunge una 
bella partecipazione straordi¬ 
naria di Klaus Maria Brandauer, 
più misurato del solito). La sto¬ 
na ò quella, autentica, vissuta 
dalla BItxen nell'Africa del pri¬ 
mo '900: l'odissea spirituale di 
una donna divisa tra una pian¬ 
tagione da gestire e un triango¬ 
lo sentimentale da dipanare. 
Vincitore di 7 Oscar, tra cui mi¬ 
glior film e miglior regia. 

FIAMMA 

□ Speriamo 

che sia femmina 

Mano Monicelli non demorde: 
è sempre uno dei migliori regi¬ 
sti Italiani e lo dimostra con 
questo film tutto «al femmini¬ 
le». lui abituato agli eroi ma¬ 
schili e un po' cialtroni come 
Brancaleone e I soliti ignoti. 
Servendosi di un cast d'ecce¬ 
zione (Liv Ullman. Catherine 
Deneuve. Giuliana De Sio. Ste¬ 
fania Sandrelli. Athma Cenci. 
Giuliano Gemma) ci porta in un 
casolare di campagna per nar¬ 
rarci una complicata stona fa¬ 
miliare. Il finale è aperto alla 
speranza, forse la solidarietà 
fra donne esiste davvero. 

EURCINE - RIVOLI 

□ Ran 

Ecco la grandiosa rilettu'a del 
«Re Lear» firmata da Akira Ku- 
rosawa e interpretata nel ruolo 
del protagonista Hidetora da 
Tatsuya Nakadai. Girata alle 
pendici del Fuji-Yama ambien¬ 
tata nel Giappone del '500 (già 
teatro dell'santefaito-) d. que¬ 
sto film. cKagemushau). alfe- 
poca dei samurai la tragedia di 
Shakespeare diventa tragc-d a 
civile, della guerra, delia violen¬ 
za e del potere, e ins'cme 
dramma della senilità e delia 
pazzia. La potenza epica dei 
settantaseienne. grande mae¬ 
stro, ne esce intatta. 

ESPERIA 

9 Fuori orario 

Commedia noT di Martin Scor- 
sese in bilico tra scherzo gra¬ 
tuito e divertimento newyorke¬ 
se. E la cronaca di una notte 
incredibile vissuta da un tenero 
«yuppie» (è Gnffm Dunne) 
coinvolto suo malgrado in un 
giro di fughe e omicidi. Tutto 
per aver scambiato, nel bar 
sotto casa, quattro parole con 
una bella ragazza (è Rosanna 
Arquetie) in cerca di compa¬ 
gnia. Tra avventure artistiche e 
rischi di Imciagg o. il giovanot¬ 
to riuscirà la mattina ad arriva¬ 
re, lacero e tumefatto, davanti 
al proprio ufficio. É successo 
tutto, appunto, «fuori orario». 

ADMIRAL . ARISTON 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


ACAOEMY HALL 

Via Stamra . 17 

ADMIRAL 

Piazza Vabano. 15 

ADRIANO 

Piazza Cavixr. 22 

AIRONE 

Vo lidia, 44 


ALCIONE 

Via L di lesina. 39 


AMBASCIATORI SEXY L 4 000 

Via Montebello. 101 Tel 4741570 


AMBASSADE 

Accademia Agiati, 57 


L. 7.CXX) 9 *ettim»ne • di Adian Lyne con Mi- 
Tel 426778 ckey Rourke - OR _ (16 00-22 30) 

L. 7.000 Fuori oririo di Martin Scorsese con Rosan- 

Tel 851195 na Azqueiie - 6R _ (17-22.30) 

L. 7.000 L'anno del dragone di Michael Cimino con 

Tel 352153 Mickey Rourke - DR _ (17-22 30) 

L 3 500 II bacio della donna ragno con William 
Tel 7827193 Hurt e Raul Julie • DR (17.15-22 30) 


L 5 (X)0 Ginger e Fred con M. Mastroianm e G. 
Tel 83B0930 Masina. Regia di Federico Fellmi • (BRI 

(17 15-22 30) 


Y L. 4(X)0 Film per adulti (10-11.30/16-22.30) 
Tel 4741570 


L. 7.0()0 Diavolo in corpo di Marco Bellocchio, con 

Tel 5408901 M. Detmers - OR (17 30-22.30) 


AMERICA 

Via N del Grande, 6 

L 6.000 
Tel 5816168 

Sposerò Simon Le Bon di Carlo Cotti, con 
Barbara Bianc - BR 1)7-22.30) 

ARISTON 

L 7000 

Hannah e le sue sorelle di e con Woody 

Vi3 Cicerone. 19 

Tel 353230 

Alien - BR 

(16 30-22.30) 

ARISTON II 

L 7000 

Fuori orario di Martin Scasese con Rosan- 

Ga ’frn Colonna 

Tei 6793267 

na Arquette - BR 

(17-22.30) 

ATLANTIC 

L 7 000 

La signora delle notte con Serena Grandi - 

V 7uSCOl.3n3, 745 

Tel 7610656 

E (VM IBI 

(17-22 30) 

AUGUSTUS 

L 5 000 

Subway con Christopher Lambert e Isabelle 

C so y Emanuele 203 

Tel 6875455 

Adjani - A 

(16 30-22.301 

AZZURRO SCIPIONI 

L 4 000 

Oe 16 30 Alice in der stadi di W Wen- 

V degli Scipioni 84 

Tel 3581094 

dors. ae 18 30 Tadteus cantor di T. Can- 



ta. ae 20 30 La messa i finita di Nanni 



Maetti: ae 22 30 The elephant man di 



0 Lmch 


BALDUINA 

L. 6 000 

Unico indizio la luna piena di Stephen 

P za Ba'djina, 52 

Tel 347592 

King - H 

(16 30-22,30) 

BARBERINI 

L 7000 

Signori, il delitto è servito, con H 8ren- 

Piazza Bi'vbermi 

Tel 4751707 

nen Di Jonathan Lynn 

-G (17-22 30) 

BLUE MOON 

L 4 000 

Film per adulti 

(16-22 30) 

V'i3 di?i 4 Cantoni 53 

Tel 4743936 



BRISTOL 

L 5 000 

Film per adulti 


Via Tuscolana, 950 

Tel 76)5424 



CAPITOL 

L. 6 000 

Diavolo in corpo di Marco Beiiocch.o. con 

V 3 G Sacconi 

Tel 393280 

M Detmers - DR 

(17 22 30) 

CAPRANICA 

L 7 000 

Il desiderio la 

la corruzione 

Piazza Capianica 101 

Tel 6792465 

(17.15-22.30) 

CAPRANICHETTA 

L . 7 000 

Papà... à in viaggio d affari di Emù Kustu- 

Pza MontKitaio, 125 

Tel 6796957 

rica - BR 

(17.15-22 30) 

CASSIO 

L 3 500 

Allan Quartermain e le miniere di re Sa- 

Via Cassia. 692 

Te! 3651607 

lomone di J L 

Thompson A 




(17-22.151 

COLA DI RIENZO 

L 6 000 

La bestia di Vaienan Barowczyk con Svpa 

Piazza Cola di Rienzo, 90 Tel. 350584 

La-ne • OR 




(l7.30-22.30) 


EDEN 

L. 6 000 

3 uomini e una culla di Colme Serreau. con 

P.zza Cola di Rienzo. 74 Tel 330 IBS 

Roland Guard e André Oussoler - BR 




(16.30-22.30) 1 

EMBASSY 

L. 7.000 

Excsiibur di J Boamam, con Nigel Terry - | 

V a Stopparli. 7 

Tel 870245 

A 

(17-22.30) 


EMPIRE L 7 000 

V le Regina Margherita. 29 T, 857719 


3 uomini e una culla di Colme Serreau. con 
Roland Gzard e André Oussoliier - BR 
(17.30-22,30) 


ESPERIA 

Pii//3 Sonfi'no. 17 

L 4 000 
Tel 582884 

Ran di Akira Kusosawa - OR (17-22.30) 

ESPERO 

Via Nomentana. 11 

L. 3.500 
Tel 893906 

Chiusura estiva 

ETOILE 

Piazza in Lucma. 41 

L 7 000 
Tel 6876125 

L'uomo con la scarpa rossa di Stan Ora- 
goti con Tom Hanks • BR (17-22.30) 

EURCINE 

Viabszt 32 

L 7.000 
Tel. 5910986 

Speriamo che sia femmina di Mano Moni- 
celli, con Liv Ullman • SA 
(17 45-22 301 

EUROPA 

Caso d Italia. 107/a 

L. 7 000 
Tel. 864863 

Chorus line di R. Attenbaough, con M. 
Douglas - M (16.15-22.30) 


FIAMMA 
Tel 4751100 


Via Bissoiati. 51 


Prosa 


ABRAXA TEATRO 

Riposo 

AGORÀ 80 (Tel. 65302 t li 
Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 
81) Riposo 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel 5750827) 

Domani alte 2 1 Prima SUsora ai 
rocita a aonano. Testo e regia di 
Tonino Tosio. Con Susy Sergiaco- 
mo Lucia Tessi. Tonino Tosto e la 
Comp, del «Gruppo Teatro Esse¬ 
re» 

ANTEPRIMA (Via Capo D Africa 
5/A - Tel. 736255) 

Riposo 

ARGO TEATRO (Via Matale del 
Grande. 21)- Tel 8598111 
Riposo 

AUT AND AUT tVia degli Zingari. 
52) 

Riposo 

BELLI tPiazza S. Apollonia, 1 1/a • 
Tel 5894875) 

Riposo 

CENTRALE (Via Ceisa. 6 Tei. 
6797270) 

Riposo 

DELLE ARTI (Via S.cdia 59 - Tel. 
4758598) 

Riposo 

DÈ SERVI (Via de! Monaro 22 - Tel 
67951301 
Riposo 

FAHRENHEIT IVij Gar.oa'a. 56l - 
T-! 5606091 
Riposo 

GHIGNE IVia dei'e Fornaci 37 - Te! 
6372294) 

Riposo 

GIULIO CESARE iV.aie G ui.o Ce- 
sa.-e 229 ■ Tel 353360) 
Chiusura est va 

IL CENACOLO (Via CavOur. 103 • 
Te' 4759710) 

R-poso 

LA CHANSON lLa.'go Brancaccio 
82<A - Tel 737277) 

Riposo 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo 1 
■ Tei 5817413) 

fiip-DSO 

LA SCALE1 1 A ivia dei Ccieg.-o 
Remano 1 - Te! 6783148) 

SALA A Saggi teatrali dei i il 111 
anno de!ia Scuoia Teatr.-''e La Sca- 
■“tta d-retti da G B. D otaiuti 
SALA B riposo 

META-TEATRO (Via Mam.ei:. 5 - 
Tel 5895607) 

R.poso 

POLITECNiCO~ (Via G B. Tiepokj 
13/a - Tel. 3619891) 

R poso 

QUIRINO-E'n (V.3 Marco M.ngtiet- 
t. 1 - Tei 6794585) 

R poso 

SALA UMSERTO-ETI (Via deila 
r.tercede. 50 - Tel 6794753) 
Riposo 

SPAZIO UNO SS (Via dei Pan en. 3 
- Tel 5896974) 

R poso 

SPAZIO ZERO (Via Galvan., 65 - 
Te! 573089) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - Tel 6544601) 

Alle 21. n fu Mania Paacal di 

Tullio Kezich da Luigi Pirandello, 
con Pino Micol. Reg.a di Maurizio 
Scapa-ro 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Vo 

deiFilipp ni 17-A - Tel. 65487351 
SALA GRANDE' Riposo 
SALA CAFFÈ TEATRO Riposo 

SALA ORFEO; Ripoao 


SALA A: La mia Africa di S. Pollack; con R. 
Redford e M Streep - OR (15 50-221 
SALA B: Matrimonio con vùietto con Ugo 
Toqnazzi-BR (16.15-22.30) 


TEATRO DELL'UCCELUERA 

(Viale dell'Uccelliera) Tel. 

855116 

Riposo 

TEATRO OUSE (Via Crema. 8 - Tel 
7570521) 

Riposo 

TEÀTRO ELISEO (Via Nazionale. 
183 - Tel. 462114) 

Alle 20.45. Concerto di Ansalo 
Branduardi. 

TEATBO FUMANO (Via S Stefano 
del Cacco. 15 - Tel 67985691 
Alle 16.30. Il teatro salvato dai 
bambini e II vissuto a cura de 
«Gli Accettella» 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3 - Tel. 5895702) 
SALA A: Riposo. 

SALA 8: Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G da 
Fabf,arto. 17 - Tel. 3962635) 
Dom.ani alle 21.30. Laurie Ander¬ 
son Naturai Hiatory. Spettacolo 
medito in tour italiano (Prevendita 
ore IO-13 e 16-19. informazioni 
tei 393304) 

TEATRO SISTINA (Via Sistma. 
129 Tel 4756841) 

Riposo 

TEATRO TEATRON (Via Antonio 
di San Giuliano - Tel 6768259) 
Riposo 

TEATRO TOROINONA (V.a degli 
Acq'uaspa-'ta. 16 - Tel. 6545890) 

Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzo 
Scevoia, 101 Tel. 7880985) 
Rmoso 

TEATRO VALLE-ETI (V.a de! Tea 
Ifo Valle 23 A Tel 6543794) 
ChiuSLja estiva 


Per ragazzi 


ANTEPRIMA (V.a Capo D Africa 
S.'ai 
Riposo 

CATACOMBE 2000 iVia isde 
Te! 7553495) 

R peso 

CRISOGONO (Via S Ga: -cano. S - 
Te! 5260945) 

Riposo 

GRAUCO iVia Fer^q a 34 - Te: 
7551785-7822311 
Al’-e 10 Spel-acoio c oait co per le 
SCuO'e eiemenryi e imijfer-e La 

bancaralla di MastroQìocatù 
IL TORCHIO (Via Moros.r.i, 16 - 
Roma) 

AFe IO Spettacelo c-33t:.co o- Al¬ 
do Giovannetti per le SCuO'e ele¬ 
mentari e materne 
LA CILIEGIA - Associazioi-ie per 
bambmt e ragazzi (Via G Battista 
Sona. 13 - lei 6275705! 

Riposo 

LA COMUNITÀ (V.a G Zanazzo. 1 
-Td 5817413) 

Riposo 

MARIONETTE DEGLI ACCET¬ 
TELLA (Tel 8319681) 

Riposo 

TATA DI OVADA (Via G Coppola. 
20 - LadispcA Te) 8127063) 
Fino al primo ghigno 86. Per le 
scLK^e Spettacoli d-datt cì sol te¬ 
ma Divttrtira aducando di 
Clc/.n e Marionette 


Musica 


TEATRO DELL’OPERA (Va Faen¬ 
ze. 72 - Tel. 463641) 

Riposo 

ACCADEMIA BAROCCA 

R poso 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR; Orammatico;- 
E: Erotico: FA: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 


GARDEN 

Viale Trastevere 

L . 6 000 
Tel 582848 

Unico indizio la luna piena di Stephen 
King - G (16 30-22 301 

GIARDINO 

P zza Vulture 

L . 5 000 
Tel. 8194946 

Scuola di medicina di Alan Smithee con 
Parker Stevenson - BR 117-22 30) 

GIOIELLO 

Via Nomentana. 43 

L . 6 000 
Tel 864149 

Figlio mio infinitamente caro di V. Osmi, 
con Ben Gazzarra e Mariangela Melato - DR 
(16 30-22 30) 

GOLDEN 

Via Taranto. 36 

L 6 000 
Tel 7596602 

Morte di un commesso viaggiatore di V. 
Schlondaff. con Dustm Hoffman - OR 
f17-22 30) 

GREGORY 

Via Gregaio VII. 180 

L 6 000 
Te! 6380600 

Doppio taglio di Richard Marquand - OR 
117.15-22 30) 

HOUOAY 

Via 0 Marcello. 2 

L. 7 000 
Tel 858326 

Mishima di Paul Schrader con Ken Ogata - 
DR (17 22 30) 

INOUNO 

Via G Induno 

L. 5 000 
Tel 582495 

9 settimane e li di Adrian lyne con Mi- 
ckey Rourke - OR (16.30-22.30) 


ROUGE ET NOIR 

Via Saiarian 31 

l. 7.000 
Tel 864305 

Sposerò Simon Le Bon di Carlo Cotti, con 
Barbara Bianc - BR (17-22.30) 

ROYAL 

Via E Filiberto. 175 

L. 7 000 
Tel 7574549 

Protector di J. Glickenhaus. con J. Chan - 
A (17-22.30) 

SAVOIA 

Via Bergamo. 21 

L . 5 000 

Tel 865023 

Intimità proibita di mìa moglie - E (VM 
18) (17.30-22,30) 

SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L, 7 000 

Tel 485498 

Chiusura estiva 

UNIVERSAL 

Via Bari. 18 

L. 6.000 
Tel. 856030 

La bonne di Salvatae Sampen, con Katnne 
Michelsen e Flaence Ouverrm - E 
(17-22.30) 


KING L 7000 Doppio taglio di Richard Marquand ■ DR 

Viafoqiiano. 37 Tel 8319541 117.30-22 301 


MADISON L 5 000 • banditi del tempo con K. Caiiadme - A 

ViaChiabrera Tel 5126926 Ore 20: Messico-Belgio sul grande scher- 

riio 


MAESTOSO L 7 000 Ore 20. Messico-Belgio sul grande schet- 

ViaAppia. 416 Tel 786086 mo 

Oe 22. Fandango di K Reynolds con J. 
Nelson e S Robards ■ BR 


QUATTRO FONTANE L 6 000 


Via 4 Fontane. 23 


QUIRINALE 
Via Nazionale. 20 


QUIRINETTA 
Via M. Minghetti. 4 


REALE 

Piazza Sonmno, 15 


REX 

Caso Trieste. 113 


RIALTO 

Via IV Novembre 


RITZ 

Viale Somalia, 109 


RIVOLI 

Via Lombardia. 23 


Tel. 4743119 


L. 7.000 
Tel. 462653 


L 6 000 
Tel. 6790012 


L. 7 000 
Tel. 5810234 


L. 6.000 
Tel. 864165 


L- 5.000 
Tel. 6790763 


L. 6,000 
Tel. 837481 


L. 7.000 
Tel. 460883 


Lussuria - E (VM18) 


ACCADEMIA ITALIANA DI MU¬ 
SICA CONTEMPORANEA (Via 
Adolfo Apolloni. 14 • Tel. 

5262259) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Via Vittoria. 6 
• Tel. 6780742/3/4/5) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA (Via Flammia. 118 - 
tei. 3601752) 

Riposo 

AGORÀ 80 (Via della Penitenza, 33 
- Tel 6530211) 

Riposo 

AMNES'TY INTERNA'nONAL 
GRUPPO ITAUA 80 

Riposo 

ARCUM 

Domani alle 20.45 c/o Sala Baldini 
(P.zza CampiteIIi.9) Concerto su 
musiche di Ra'rcl. Martin. Debus¬ 
sy Fauré. (Ingresso libero). 
ASSOCIAZIONE Amici di Castel S. 
Angelo - (Tel. 3285088 
7310477) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE G. 
CARISSIMI - Tel 6786834 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE CAN- 
TICORUM JUBILO - (Via Santa 
Prisca. 8) - Tel 5263930 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HINOEMITH 

(Via'e dei S3:es ani. 82) 

P-poso 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROLANDO NICOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 

Bassarione. 30) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 

ROMANA (Tel 65634411 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ROMANA IN- 
TERMUSICA 

Riposo 

ASSOCIAZIONE TEATRO GLO¬ 
BALE 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro Oe Bosis: 

Riposo 

BASILICA SAN NICOLA IN 
CARCERE (Via del Teatro Ma-'cei- 
ro) 

Riposo 

CENTRO ITAUANO MUSICA 

ANTICA - CIMA (Via Borgatu. 
11 - Ter 3279823) 

Riposo 

CENTRO WILSON (V.a Satana. 
222 ) 

Riposo 

CENTRE D'ÌTUOES SAINT- 
LOUIS OE FRANGE - (Largo To- 
n>ok>. 2C 22 • Td 6564869) 
Riposo 

COOP. TEATRO LIRICO DI INI¬ 
ZIATIVE POPOLARI (P.zza Od¬ 
iamo da Mornesarchio. 6) 

Rposo 

CORO AUREÙANO (Via dT Vigna 
Rigacci. 13 - Td 62575811 
Riposo 

GRAUCO (Via Pefog-a 34 - Tel. 
7551785) 

Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Td 
6372294) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via 
della Borgata delia Magi.ana. 117- 
Tei 52359981 
Riposo 


Hannati e le sue sorelle di e con Woody 
Aiien -BR (16-22 30) 


Scuola di medicina di Alan Smiihee. con 
Parker Stevenson - 68 (17-22.30) 


Subway con Christopher Lambert e Isabella 
Adjsm-A (17-22.30) 


Rendez-vous di André Téch.né; con J. Bi- 
noche e L. VVifson • DR (VM 18) 
(16-22.30) 


Protector di J. Glickenhaus. con J. Chan - 
A 117-22.30) 


Speliamo che sia femmina di Mano Moni- 
celli, con liv UKman - SA (17.30-22.30) 


GRUPPO DI RICERCA E SPERI¬ 
MENTAZIONE MUSICALE (Via 
Monti Panoti. 61 - Tel. 360 8924) 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Via Cimone. 93/A) 
Riposo 

I SOUSTI DI ROMA 

Riposo 

IS'ITTUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCER'TI (Lungotevere Fla- 
riiinio. 50) - Td. 3610051) 
Riposo 

IS'ITTUTO FANCIULLI CANTORI 
SANTA MARIA IN VIA iVia del 
Mortaro. 24) 

Riposo 

NUOVA CONSONANZA (Via Li¬ 
dia. 5 - Tel. 7824454) 

Alle 19. C/o Sala In/Arcb Palazzo 
Taverna (via Monte Giordano. 36). 
Music* conMmporanaa 1986. 
Cotìcerto su musiche di Villa Rojo, 
Bacti. Renna, Harvey. (Ingresso li¬ 
bero) 

OLIMPICO (Piazza G. Da Fabriano. 
17 - Td. 3962635) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via de) Gonfalone 32/A - Tei. 
655952) 

Riposo 

ORATORIO DEL CARAVITA (Via 
del Caravita. 5 - Tel. 6795903) 
Riposo 

ORIONE (Via Toriosa. 3) - Tel. 
776960 
Riposo 

TEATRO DEI COCCI (V.a Caivan.. 
69 - Td 3582959) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI TESTACCIO («Saia 8» • 
Via Galvant. 20 - Td. 5757940) 
Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANOERPLATZ CLUB (Via 
Ostia. 9 - Tel. 3599398) 

Chiusela estiva 

BIG MAMA (V.to S Francesco a 
Ripa. 18 - Td. 582551) 

R poso 

BILUE HOUOAY (Via deau Orn di 
Trastevere. 43 - Td 5316121) 
R.-poso 

DORIAN CRAY - MUSIC CLUBS 

(Piazza Triijssa, 41 Tel. 

5Ù18685I 

Riposo 

FOLKSTUOtO (V.a G Sacch.. 3 - 
Td 5892374) 

Ctwjn^a esima 

fONCLEA (Via Oescenzio 82/a - 
Td. 6530302) 

Riposo 

GRIGiO NOTTE (Via dei Fienaro'i. 
30/B - Td 5813249) 

Non pervenuto 

LA PRUGNA (Piazza dei Ponziani. 3 

- Td 5890555-5890947) 

Alle 22 LiOo Lauta (p<a-'ioforte e 
canto) e Vittorio Lombardi presen- 
larx) Canxoni «fi tun* la apocha 
LAPSUTINNA (Via A Dona. 16,0 
-Id 310149 
Riposo 

MANUIA (Vieok) de! C-nq^. 54 - 
Td 5817016) 

Dalie 23 Musca brasiliana con il 
gruppo <* Jim Porto 
MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Arsgdico. 16 - Tel. 6545652) 

ARe 21 concerto con i( Quartetto 
di Lwgi Toih. Omaggio studenti. 
MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3 

- Td. 6544934) 

Riposo 


ACIDA 


ADAM 

Via Casilina 18 


Tel 605(X)49 


L . 2 000 
Tel 6161808 


MAJESTIC 


L 7 000 

Diavolo in corpo di Marco Bellocchio con 

Via SS Apostoli. 20 

Tel 

6794908 

M Detmers - OR 

117 30-22.30) 

METRO DRIVE-IN 


L 4 000 

Yuppies di Cario Vanzma; con Jerty Calò - 

Via C. Colombo, km 21 

Tel 6090243 

BR 

(21-23 10) 

METROPOLITAN 


L 7 000 

Crystal Heart di 

Gli Beitman - SE 

Via del Caso. 7 

Tel 

3619334 


(16.30-22.30) 

MODERNETTA 


L. 4 000 

Film per adu'ti 

(10-11,30/16-22,301 

Piazza Repubblica. 44 

Tel 460285 



MODERNO 


L . 4 000 

Film per adulti 

116-22.30) 

Piazza Repubblica 

Tel 460285 



NEW YORK 


L, 6.000 

Sposerò Simon Le Bon di Carlo Cotti, con 

Via Cave 

Tel 

7810271 

Barbara Bianc - BR 

(17-22 30) 

NIR 


L. 6 000 

Il sole a mezzanotte di Hacklad. con (sa- 

Via B.V. del Carmelo 

Tel. 5982296 

betta RosseCini e Mikhail Baryshnikov - DR 





(17 30-22.30) 

PARIS 


L. 7.000 

Hannah e le sue sorelle di e con Woody 

Via Magna Grecia. 112 

Tel. 

7596568 

Alien • BR 

(16.30-22.30) 

PRESIDENT (ex Diana) 

L 6,000 

Excalibur di J. Boaman. con Nigel Terry - 

Via Appia Nuova. 427 

Tel. 

7810146 

A 

(17-22.30) 

PUSSICAT 


L. 4 000 

Blue Erotic Vìdeo 

Sistem - (VM 18) 

Via Cavoli, 98 

Tel 

7313300 


(11-23) 


AMBRA JOVINELU L 3 000 
Piazza G Pepe Tel 7313306 


ANItNE L. 3 000 

Piazza Sempione, 18 Tel. 890817 


AQUILA L 2 000 

Via L Aquila. 74 Tel 7594951 


AVORIO EROTIC MOVIE L 2 000 
Via Macerala. 10 Tel 7553527 


BROADWAY L 3 000 

Via dei Narcisi, 24 Tel. 2815740 


DEI PICCOLI L 2 500 

Villa Bwghese Tel. 663485 


ELDORADO L 3 000 

Viale dell Esercito. 38 Tel. 5010652 


MOULIN ROUGE L. 3.000 

Via M. Cabino. 23 Tel. 5562350 


La venexiana di Marco Bolognmi. con Lau¬ 
ra Antonetli - SE (17-22.30) 


(17.00-22.301 


NUOVO 

Largo Ascianghi. 1 


ODEON 

Piazza Repubblica 


PALLADIUM 

P.zza B. Romano 


PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 


SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 


ULISSE 

Via Tiburima. 354 


VOLTURNO I 

Via Volturno. 37) 


L 5 000 
Tel. 588116 


L. 2 000 
Tel. 464760 


L. 3 000 
Tel. 5110203 


L. 3.000 
Tel. 5803622 


L 4.000 
l Tel. 620205 


L. 3 000 
Tel. 433744 


L. 3.000 (VM 18) 


Non pervenuto 


Non pervenuto 


Godimenti - E (VM 18) 


Film per adulti 


Film per adulti 


Non pervenuto 


Film per adulti 


Yuppies di Carlo Vanzina con M. Boldi e 
Jerty Calà - BR 


Film per adulti (16-22.30) 


Un complicato intrigo dì donne vicoli a 
delitti di Lina Wertmùller. con A. Molina e 
H. Keitel - DR (16.30-22.30) 


Film per adulti 


Film per adulti 


Agaìnst All Odds con Rachel Ward - DR 
(16.30-22.30) 


Film per adulti 


Chiusura estiva 


Senzazioni e rivista spogliarello (VM 18) 


ROMA-IN (Via Alberico li. 29 - Tel. 
6547137) 

Alle 22.30. Cantar* in italian. 
Rassegna di giovani cantautori. 
Edoardo De Angelis presenta Clau¬ 
dio SantafilioDo 

SAINT LOUS MUSIC CITY (Via 
del Cardello. 13/a • Tel. 4745076 
Marilyn Volpa in concarto. Tut¬ 
te le pere vengono trasmesse le 
partite di calcio del M^ndial. 
TUSITALA (Via derNeofdi. 13/c 
Tel. 6783237), 

Riposo 

UONNA CLUB (Via Cassia 871 • 
Te). 3667446). 

Riposo 


Cabaret 


Il PUFF (Via Glggi Zanauo. « - 
Tal. 5810721) 

Alla 22.30. Magha a magagna. 

con Landò Fiorini, Giusy Valeri e 
Rat Luca. 

ELEFANTINO (Vis Aurora. 27 • Via 
Veneto) 

Riposo 

SALONE MARGHERITA (Via 
dua MiKiatli. 75 tal. 6798269) 
Domani all* 21.30. Sony and 

Mario spettacolo internazionale di 
varietà. 



cooperativa 
florovivaistica 
del lazio s.r.l. 


Aderente L N C e M 


grandi lavori per enti e società 

manutenzione d'impfami 
progettazione e allestimento di giardini 
mostre congressi convegni 
produzione evendtta 

00179 ROMA VIA ARPIA ANTICA. 172 
TEL 106)788 0 8 02/70 66 75 





Galleria San Paolo 


oggettistica 


creazioni 


quadri e sculture 


in A :gento 


TIVOLI 

Via Platone Tiburtino, 7 


MIGNON L. 3 000 

Via Viterbo, 11 _ Te) 869493 

NOVOCINE D'ESSAI L 4 000 

ViaMerryPelVal, 14 Tel 58)6235 

KURSAAL 

Via Pais'ello. 24b _ Tel. 864210 

SCREENING POLITECNICO 4 000 

Tessera bimestrale l. 1.000 

Via Tiepolo 13/a Tel 3619891 

TIBUR 

Via degli Etruschi ■ Tei 4957762 


martedì 

3 GIUGNO 1986 


Nell'anno del Signore con Nino Manfredi 
ed Enrico Maria Salerno 

A cena con gli amici di Barry levmson, con 
M,ckey Rourke • BR (16.30-22.30) 


La messa 6 finita di e con Nanny Mwetti - 
DR (18.30-22.30) 

Goonies di Richard Donner, con Sean Asti¬ 
ne. Josh Bro'in - FA 


|"Cjtt0:òl)ubK 


GRAUCO 

Via Perugia. 34 

Tel 7551785 

Riposo 

IL LABIRINTO 

Via Pompeo Magno, 

27 

Tel 312283 

SALA A Paisà di Robato Rossellni (ae 

19 22 30). 

SALA B' Tokio-Ga di Wim Wendas (ae 

19-22 30) 




CINE FIORELLI 
Via Terni. 94 


Tel 7578695 


DELLE PROVINCE 

Viale delle Province. 41 



KRYSTALL (ex CUCCIOLO) 
L 

Vii dei Pa'iottmi Tel. 56 


L. 6 000 "5 e L. Mi-vin - A 

Tel. 5603186 


Delta force di Mehahem Golan, con C. Na¬ 
na e L. Marvin - A (16-22.30) 


SISTO L 6 000 3 uomini e una culla di Coline Seireau, con 

Via dei Romagnoli Tel 5610750 Roland Gtaud - BR 

(17.22 30) 


SUPERGA 


L. 6 000 LabonnediSalvataeSampen, ConKatrir.e 


V.le della Manna 44 Tel 5604076 M.chebsen e Fkxence Guernn E 

07.30-22.30) 


06-22.30) 



r^OVO MANCINI 


RAMARINI 


Unico indizio la luna piena di Stephen 
Tel. 9001888 '^'''■9 - ” 16-22) 


Film per adulti 


06-221 



ALBA RADIANS Tel. 9320126 Film per adulti 


FLORIDA Tel 9321339 Matrimonio con vizietto con Ugo Tognaz- 

ZI - BR 


FRASCATI 


v:-rv'' P4;- 


-V./; 1 . 



POLITEAMA 

Tel. 

9420479 L. 6 000 

Riposo 

SUPERCINEMA 

Tel. 9420)93 

Una storia ambigua di M Bianchi, con 

Mnna M.noprio • E (VM 18) (16-22.30) 



ARCHIMEDE D'ESSAI 

Via /Vrchimede. 71 

L. 5.000 
Tel. 875567 

Riposo 


ASTRA 

Viale Jonio. 225 

L. 4.000 
Tel. 8176256 

Chisura estiva 


FARNESE 

L. 4.000 

Spie come noi - di J. 

Landis, con Don 

Campo de' Fiai 

Tel. 6564395 

Ajkroyd e Chr.-j 

Chase- BR 
(16.30-22.30) 


AMBASSADOR 


VENERI 


Taf. 9456041 Voglia di vincere di Road Daniel, con Mi¬ 
chael J. Fox ■ BR 


Tel 9454592 * nemico di W. Peieisen. con Oennis 

_ Qua«l - A 05.30 22.30) 



Tel 9387212 "f»*» 


SONO 

BELLISSIMI 

/gvwowoM 

.la forza dello spettacolo eon nuovo Stile 


Il MAZZARELLA Vi 
BARTOLO 

:: Vie delle Medaglie d'Oro, 108 j: 
Il Roma - Tel. (06) 386508 ' :: 

li MAZZARELLA & Ij 
SABBATELLI 

:: Via Tolemaide, 16/18 \\ 

:: Roma - Tel. (06) 319916 :: 


!•••••••••••••« 


2 ANNI DI GARANZIA 

28 POLLICI STEREO CON TELEVIDEO 
36 RATE MENSILI DA L. 5,3.000 

24 POLLICI STEREO CON TELEVIDEO 
36 RATE DA L. 47.000 


SEVERINO SPACCATROSl 

Antifascista nei Castelli Romani 



PRIF %7IONt r» 

MAURIZIO FERRARA 




IOND\/IONtCt,SlRA MORI 


In vendita 

presso la Federazione 
dei Castelli Romani, 
0 la sezione di Albano 
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La uPravda» elodia 
tutti gli azzurri: 
«Un gol da antologia» 

MOSCA — Se la stampa messicana accusa gii aszurri, quella 
sovietica é assai piu benevola: la «Pravda», unico giornale che 
esce il lunedi, esprime giudizi assai lusinghieri sulla «splendida 
compagine italiana* che ha affrontato la Bulgaria. Nel descrive¬ 
re il gol di Altobclli l'organo del Pcus usa addirittura toni poeti¬ 
ci: «Se siamo d’accordo che i passaggi sono il linguaggio del 
calcio, lo straordinario cross di Oi Gennaro va paragonato alla 
citazione di un classico. 11 pallone ha sorvolato i giocatori che 
affollavano l’area bulgara e, come se fosse teleguidato, si è diret¬ 
to su Altobelli che l’ha raccolto al volo e ha centrato la porta». 


Il tecnico azzurro fa il bilancio delle prime partite 


«Mi brucia», ora Bearzot 
invidia gasile e Francia 

«Qui i risultati sono tutto» 



De Napoli, rivelazione azzurra. Sotto: Cabrini e Altobelli esul¬ 
tano dopo il gol ai bulgari 


Proteste diffuse per 
la qualità delle 
trasmissioni in tv 

CIITÀ DEL MESSICO — Una vibrata protesta è stala rivolta 
agli organizzatori messicani dei campionati mondiali di calcio 
dalla maggior parte degli enti televisivi europei, i quali, in una 
lettera, lamentano le condizioni non ottimali in cui sono costret¬ 
ti a trasmettere. La scorsa settimana gli organizzatori aveva 
indicato nel terremoto la causa delle difficoltà tecniche verifi¬ 
catesi nella copertura dei servizi. Intanto la protesta si è estesa 
anche a Leon, dove i giornalisti televisivi di Francia, Canada, 
Italia e Belgio si sono riuniti in assemblea per stilare un docu¬ 
mento nel quale si afferma che le trasmissioni sono «gravemen¬ 
te disturbale». 


il programma 



MESSICO-BELGIO 

Ore 20 • Tvl da Città del Messico (giuppu B) 

ALGERIA-IRUNDA NORD 

Ore 22 - Tv3 da Guadalajara (gruppo D) 

PORTOGALLO-INGHILTERRA 

Ore 24 - Tv2 da Monterrey (gruppo FI 

GERMANIA O.-URUGUAY 

Ore 20 - Tv2 da Querotaro (gruppo E) 

PARAGUAY-IRAQ 

Ore 22 - Tv3 da Toluca (gruppo 8) 

SCOZIA-DANIMARCA 

Ore 24 - Tvl da Nezahualcoyoti (gruppo E) 


Da uno dei nostri Inviati 
PUEBLA — Il mondiale sta via 
via sgranando ì suol gol che rim¬ 
balzano ripetuti quasi aU’infinlto 
sugli schermi delle tv che si in¬ 
contrano dovunque. Al secondo 
turno vi è già un gol fantasma, 
quello segnato e mal concesso dal 
signor Bambrldge che così si è 
garantito un rientro in Australia 
non avvolto nell’anonimato. 

Gli esordi si susseguono e nel 
clan azzurro cresce l'amarezza. 
Più pEissa li tempo e più quel gol 
di Sirakov, già classificato dal 
computer del mondlalg tra quelli 
«beffa», brucia dentro. E vero pro¬ 
prio che l’appetito viene man¬ 


giando. Tutti, proprio tutti alla 
vigilia si erano augurati contro i 
misteriosi bulgari un bel pareg¬ 
gio ma ora quell’l-l è un tarlo at¬ 
tivo e fastidioso che condiziona 
un po’ tutto. 

Enzo Bearzot ha osservato con 
attenzione le prime partite e in 
ognuna ha pur trovato puntuali 
conferme a tante cose che aveva 
detto durante la lenta marcia di 
avvicinamento. Ma finisce per 
prendere il sopravvento la con¬ 
vinzione profonda della grande 
occasione di un avvio sereno but¬ 
tata al vento. Brasile e Francia, 
che con l’Italia fanno parte delie 
favorite, denunciano forse qual¬ 


che problema In più della squa¬ 
dra azzurra ma hanno centrato il 
risultato pieno ed ora possono la¬ 
vorare con un minor assillo al 
perfezionamento. Dice Bearzot; 
•Tutte le squadre affrontano la 
prima fase del mondiale con del 
problemi irrisolti. Con risultati 
favorevoli si risolvono, altrimenti 
vai a casa ancor prima di aver ca¬ 
pilo chi sei... » una pausa, il volto 
veramente rabbuiato, Bearzot 
vorrebbe ripetere mille volte «lo 
avevo detto» riflettendo su quello 
che il mondiale sta raccontando. 
«Mi brucia tremendamente non 
avere i due punti e constatare che 
dopo aver visto Brasile, Francia, 


Spagna, tre protagoniste di altri 
gironi, l'Italia è quella che ha fat¬ 
to più azioni da gol di tutti». Sen¬ 
za dimenticare il modo in cui so¬ 
no state costruite. 

Bearzot avrebbe voglia di sfo¬ 
garsi, magari di prendersela con 
quelli che dicono che la sua Italia 
gioca calcio difensivistico, fa ca¬ 
tenaccio. «Neanche il Brasile ha 
portato avanti tante voile i difen¬ 
sori come noi... anzi loro sono sta¬ 
ti prudentissimi, tutti al loro po¬ 
sto, compatti, vicini. Direi un 
grande Brasile, grande classe, 
grande intelligenza calcistica, un 
Brasile che pratica il miglior cal¬ 
cio per queste quote. La Spagna 


ha cercato di impostare la partita 
sul contropiede, ha atteso a lungo 
i brasiliani davanti alla propria 
area, ma loro non hanno abboc¬ 
cato. Sì, il Brasile si conferma tra 
i favoriti». 

E la Francia? «Utile soprattutto 
quello che ha fatto vedere il Ca¬ 
nada. La conferma che il pressing 
ossessivo distrugge. Nella mezzo¬ 
ra finale non stavano più in piedi. 
Comunque non si possono dare 
giudizi sulle squadre. Dopo il de¬ 
butto nessuno e giudicabile, nem¬ 
meno noi e la Bulgaria». 

9- pi- 



di ANNA DEL BO BOFFINO 


Bruno Conti e Vialli 
«tornanti» in lotta 

«Gli niberò 
il posto» 
«No, niente 
staffetta» 


Da uno dai nostri inviati 

PUEBLA — Uomini contro, 
sicuramente due uomini in 
concorrenza, li mondiale az¬ 
zurro ha messo due giocatori 
in fila per la stessa maglia, 
quella del «tornante». Dopo 
la gara d’esordio si è raffor¬ 
zata l’ipotesi di una staffetta 
tra Conti e Vlalli. anche se 
Bearzot ha sempre respinto 
un'ipotesi del genere, anche 
se è vero che Vialli può anda¬ 
re a coprire altre posizioni 
nella zona d'attacco. Con la 
Bulgaria Conti ha avuto dei 
problemi, ma Io stesso Vialli 
non si è certo inserito con fa¬ 
cilità. Questo del •tornante» 
certamente è un problema 
che dà da pensare a Bearzot. 
Contro l’Argentina il et ha 
già detto che Conti giocherà 
e che se aU’Aztcca ha avuto 
vita difficile i motivi c’erano: 
«Marcatura straordinaria, 
molti colpi duri, erba alta». E 
tutto? No, ammette lo stesso 
et aggiungendo: «Io non dico 
bugie ma non dico sempre 
tutta la verità. Alla seconda 
partita vedrete come la pen¬ 
so». 

Non è l’unico a riflettere 
sul problema del «tornante». 
A fargli compagnia, ognuno 
con II proprio carattere, la 
propria carica emotiva, la 
propria disponibilità e le 
proprie convinzioni ci sono 
Conti e Vialli. Due persone 
che hanno pochissime cose 


in comune, anzi, forse solo 
quel saper giocare più o me¬ 
no nella ste-ssa posizione. 

•Dovessi decidere io? Con 
me Bruno Conti non usci¬ 
rebbe mai!», li romanista 
parla schiettamente, con 
forte accento romanesco. 
Nelle sue parole e nei suoi 
gesti la storia della sua vita, 
la sua cultura che certo nul¬ 
la hanno a che fare con quel¬ 
la di Vialli, il signorino. La 
vita di Conti è tutta legata al 
calcio, la sua fortuna e tutta 
costruita su quello che ha sa¬ 
puto fare con il pallone; in 
quel suo funambolismo la 
storia di tante piccole sfide 
nei campi di periferia, le 
astuzie un po’ bullesche per 
conquistarsi il titolo di «er 
mejo» tra gli amici dei bar di 
Nettuno. Diplomazia poca, 
quella che il calcio e la vita di 
gruppo impongono. Di esse¬ 
re stato tirato fuori contro la 
Bulgaria non è certamente 
contento. «Fino a quando so¬ 
no stato in campo ho fatto il 
mio dovere, no, non ho preso 
botte. Per come gioco io dico 
che non sono soddisfatto di 
come è andata la gara d’e¬ 
sordio, con l'Argentina dob¬ 
biamo vincere cd io voglio 
fare meglio». Sapere che 
Bearzot ha riconfermato la 
squadra non solo gli deve 
aver fatto piacere, ma sicu¬ 
ramente ha ritenuto confer¬ 
ma un proprlodiritto. Un po' 




Mexico, 

appunti 

notizie 

curiosità 


• AUR1V.AT.\ ANCHE LA SCOZIA — Da ieri è completo il 
quadro delle 24 squadre partecipanti al .Mundial. È; infatti arri¬ 
vata in .Messico anche la Scozia che ha svolto l’ultima parte della 
preparazione negli Stati Uniti. La formazione dell’e.x sampdo- 
riano Souncss fa parte del girone di ferro di Querelare ed esordi¬ 
rà nel torneo domani contro la Danimarca. Gli scozzesi sono 
giunti nella capitale messicana mentre la tv stava trasmettendo 
la partita Francia-Canada e, neH’aeroporto, sono stati ignorati 
da giornalisti e curiosi. 

• L’INVASIONE DEI TIFOSI INGLF.SI — Monterrev si sta tin¬ 
gendo di magliette blu-bianco-rosso, i colori della Union Jack, la 


bandiera che i fans inglesi hanno generalizzalo come loro sim¬ 
bolo nelle manifestazioni internazionali, e di uomini e donne 
tutti in pantaloncini corti, quasi sempre bianchi. Ciò sebbene la 
capitale del Nuevo Leon sia in questi giorni di pioggia tuU'altro 
che la città afflitta da un caldo soffocante, come dicono le guide 
turistiche e come temeva il dt Bobby Kobson. 1 tifosi inglesi 
saranno oltre 3000 entro oggi. 

• B.ATTUT.ACCIA DI VIALLI — Parlava dell’erba alta dell’A- 
zteca e del fatto che, compiici le panchine incassate nel terreno, 
la visibilità era ridotta, e sembrava di essere in trincea: «Di 
Galdcrisi vedevo solo la testa-. 

• TAKDELLl E L’INTER — Una storia finita dopo l'arrivo dì 
Tra paltoni a Milano? Il giocatore afferma che se le idee delPalIe- 
natore e della società collimano in un certo senso, lui è disposto 
ad andarsene. «Comunque, se ne riparlerà al rientro in Italia». 

• È IN LIBRERI.A «AZZURRO* 86» — È uscito, a cura di Marco 
Caldi, Stefano Gigolti e Fabio iMasotto «Azzurro ’86», una inte¬ 
ressante guida al «Mondiate» di calcio appena iniziato. Accanto 
a interessanti interviste a campioni di oggi e di ieri l’opera dei 
tre giornalisti contiene i pareri di uomini polìtici, attori, uomini 
di cultura. 


male, invece, è rimasto Gian¬ 
luca Vialli, A Gianluca Vialli 
le parole non mancano mai, 
risponde con tranquillità a 
tutte le domande, nella .sua 
sicurezza si avverte la tran¬ 
quillità di chi non h.a mai 
avuto la preoccupazione del 
domani. Il calcio era un di¬ 
vertimento, resta una pas- 
sionedacoltivare nel miglio¬ 
re dei modi. «Se mi vengono 
assegnati dei compiti che so¬ 
no alia mia portata non ci 


sono dei problemi. Certo, di 
quei venti minuti non sono 
completamente soddisfatto, 
probabilmente anche nel 
mio bilancio personale ha 
influito la rete dei bulgari, 
questo pareggio che proprio 
non ci voleva. Peccato, una 
partita positiva con delle im¬ 
portanti indicazioni per noi. 
Fisicamente stiamo bene, 
nel secondo tempo siamo 
stati in grado di accelerare. 
Ho la convinzione che con 
questo gioco si possa andare 


lontano nel mondiale, ora 
però sappiamo che non sarà 
facile farlo perché dobbiamo 
cominciare a contare i pun- 
ti»- 

II mondiale di Gianluca 
Vialli come sarà? Un mon¬ 
diale da eterno secondo, 
sempre con il peso di dover 
sistemare le cose? «Posso di¬ 
re che Pobieltivo del mio 
mondiale è portare via il po¬ 
sto a Conti?». Nell’afferma¬ 
zione c’è la verità e anche la 
voglia di fare una battuta. 


proprio perché in quel mo¬ 
mento Bruno Conti sta pas¬ 
sando lì vicino. E Conti Io sa? 
Vialli non ha esitazioni e ri¬ 
pete il suo proposito davanti 
ai romanista che con aria di¬ 
vertita si è fermato e dopo 
aver ascoltato replica: «Bra¬ 
vo, fai bene. Anzi saresti un 
fesso a non provarci... an¬ 
ch'io ho sempre fatto di tutto 
per conquistare il posto di ti¬ 
tolare». 

Gianni Piva 


Sono scappata di casa. Per fortuna i compa¬ 
gni di Varese ini avevano chiesto di partecipa¬ 
re a una riunione sulle pari opportunità e le 
azioni positive. E così spinta dal dovere, mi 
sono concessa il piacere di un tranquillo week¬ 
end a Sesto Calende nella mia beneamata casa 
fuori città. So che una casa a Sesto Calende è la 
tipica meta dei milanese laborioso e rispar¬ 
miatore, e un po’ sfigato, ma conosco una si¬ 
gnora inglese che è vissuta tanti anni al Cairo, 
e si è comprata un appartamento qui, perché il 
Ticino le pareva il Nilo. E a me questo fiume 
pare bellissimo di per sé, senza confronti. 

Sono scappata di casa perché a Milano la 
situazione sì faceva minacciosa: ordinate al 
giovanotto, che consegna settimanalmente a 
domicilio l’acqua minerale, le cassette di birra 
e coca cola, predisposto il videoregistratore, 
mio figlio mi ha annunciato che per un mese mi 
posso scordare il film del lunedì e Tg2 dossier, 
il tenente Colombo e Dinasty, perché lui e i suoi 
amici devono seguire il Mundial. Questo signi¬ 
fica che per trenta mattine troverò lattine vuo¬ 
te e cicche per tutta la casa, e per trenta sere, 
quando non ci sono consigli provinciali, dibatti¬ 
ti o riunioni, non mi rimane che la mia stanza e 
un buon libro da leggere. Del resto anche mìa 
madre, che ha 91 anni, non se la passa meglio; 
mìo padre, che ne ha 89, le ha detto che a 
partire da sabato si deve cenare alle 7, tutte le 
sere, perché lui vuol vedere le partite fin dall'i- 
nizio. «Non si può neanche parlargli assieme», 
protesta lei rabbiosa. 

Sabato mattina leggo i giornali al sole, su 
una panchina del lungo fiume: le acque del Ti¬ 
cino scorrono opulente e i cigni candidi le sol¬ 
cano con eleganza. Per l’associazione, mi ven¬ 
gono in mente le fodere bianche del divano e 
delle poltrone: le ho appena lavate e stirate, 
proprio adesso che l’orda dei mundialisti sta 
per occupare il soggiorno. Fatica sprecata. E 
sprecata anche la rabbia, perché il Mundial è 
ineluttabile come il destino, e a noi donne tocca 
il risvolto dei servizi; non ti ricordi Fantozzi, 
con il piatto di pastasciutta preparato dalla 
moglie devota, pronto a vedere la partita alla 
tv, quando Io chiama il capoufficio che Io reclu¬ 
ta alla visione straordinaria della «Corazzata 
Potèmkin»? 

Comunque, il primo impatto con il destino 
l’ho attutito. E qui le lattine, le cicche, le fodere 
macchiate sfumano in lontananza e alle 19,45 
decido di usufruire delle varie opportunità e di 
vedermi il Mundial smangiucchiando pane e 
formaggio accompagnati da un frizzantino fre¬ 
schissimo: inni e bandiere, presidenti con goril¬ 
la grandi come armadi alle spalle, e la folla 
dello stadio, immensa. Tutta quella gente sti¬ 
pata. in attesa, deve pur desiderare qualcosa di 
straordinario: ciò che sta per accadere. E acca¬ 
de, Entrano in campo gli uomini, una trentina, 
un pugno di mosche rispetto a coloro che li 
stanno a vedere. Sono belli, forti, saranno an¬ 
che abili e astuti, ma che cosa possono mai fare 
con un pallone per emozionare tanti milioni di 
spettatori vicini e lontani? Forse il fascino del¬ 


la partita sta proprio in questo: una leggenda 
obesi gioca tra uomini disarmati, perfino pate¬ 
tici nella povertà dei mezzi (gambe, muscoli, 
tensione, prontezza), che possono vincere o per¬ 
dere. 

Vincere è molto importante per gli uomini. 
L’ho capito airimprovviso guardando un bel 
film che hanno trasmesso recentemente in tv, 
Momenti di gloria. Prima della gara il gruppo 
dei maschi sta intorno agli atleti, e allo sparo 
che dà il via alla corsa, gridano: «Vinca il mi¬ 
gliore!». E tutti sono pronti a identificarsi con 
quelli che corrono, a sostenerli, a riconoscere il 
merito di quello che non si sarà risparmiato in 
forza, agilità, destrezza. Non è questo un modo 
di guardare al merito tutto e solamente ma¬ 
schile? Non è questo uno spettacolo che rappre¬ 
senta in pochi minuti milioni di storia della 
virilità? Io, come donna, non so che cosa signi¬ 
fichi gareggiare in forza e destrezza. E se pen¬ 
so alla «migliore» non ricordo certo un’atleta, 
per valorosa che sia. 

Sul campo i calciatori corrono e la palla 
sfugge a tutti e ciascuno. La voce del telecroni¬ 
sta lì nomina a turno. Possibile che i cognomi 
dei bulgari finiscano tutti in «ov», come nei 
romanzi russi? Il «pericoloso Vladenov» emer¬ 
ge daH’anonimato e subito diventa un eroe. II 
debuttante De Napoli, un ragazzino di 22 anni, 
è «superiore all’attesa». Di passaggi capisco 
poco, ma sono attratta dal linguaggio del croni¬ 
sta: un calciatore «si danna nel tentativo di 
fermare l’avversario», «il controllo della palla 
si fa problematico». Altobelli «libera un tiro di 
rara potenza», mentre un altro tiro è definito 
«approssimativo», «la partita sta crescendo, su¬ 
pera se stessa», un dribbling è «ubriacante», a 
un certo punto «il gioco è maschio ma non catti¬ 
vo», e poi -affiora qualche timidezza*, un tale 
«punta l’avversario» un altro «chiede inutil¬ 
mente collaborazione», un’occasione è «limpi¬ 
da», il portiere è «funambolico», gli uomini ■so¬ 
no disposti sul terreno di gioco secondo un sa¬ 
gace piano tattico», e c’è chi «sia il peggio in 
difesa». Accidenti. ^ penso al linguaggio volu¬ 
tamente rotto dei mundiali di casa mia mi 
chiedo quante parole colte e sfumate si faccia¬ 
no strada nelle telecronache ordinarie e straor¬ 
dinarie. 

Ma mi colpisce, soprattutto, la quantità di 
calci di punizione; non c’è scampo, se uno sba¬ 
glia paga, e subito. Come mai, nella vita, non 
accade qualcosa dì simile? Forse una partita è 
anche questo: una rappresentazione della giu¬ 
stizia. E il pubblico assiste a una vicenda 
preordinata da regole di ferro, con un giudice 
che ne sorveglia da vicino l’attuazione, e la 
gente può gridargli in faccia «venduto» se c’è il 
sospetto che sgarri. È una vicenda fatta di col¬ 
pi riusciti e occasioni perdute, di solidarietà di 
gruppo e di lotta leale con avversari che ne 
escono comunque vivi, è l’indicazione di come 
si può esprimere (virilmente) Taggressività, in¬ 
canalata da un codice incoraggiante e severo. 
È una rappresentazione di come si vorrebbe 
vivere, e ^r questo appassiona tanti Che sia il 
gioco, in realtà, l’unica cosa seria di questa 
nostra confusa società contemporanea? 


Storie di calciatori «italiani» emigrati alFestero: dal canadese Lettieri alFuruguaiano Francescoli 


Giocando per il Canada e stanando il Bari 


Che ci farà mai un Wladimiro Schettina nella formazione 
del Paraguay? Forse bisognerebbe chiederlo a suo padre o a 
suo nonno, partii: un giorno qualsiasi alla conquista dell’El¬ 
dorado sud-americano. La rivincita, per lui come per tanti 
altri discendenti di emigrati, passa per il pallone. 

Di Italia cen’è una, tutti lo sappiamo, tifosi in testa. Ma al 
Messico ne è spuntata una seconda e poi una terza. A conten¬ 
dere agli azzurri l’affetto dei mille e mille >bar dello sport» ha 
cominciato la ricca legione straniera che calca i nostri prati 
erbosi. Tra effettivi, congedanti e reduci la truppa italica 
assomma a ventidue unità, una squadra completa più le ri- 
serse. A Milano si guarderà con un certo interesse a Jìumme- 
PassarelIa,\Vilklns e Hateley come a Roma si sorride¬ 
rà alle imprese di Boniek e deJJ'inaimenticato Falcao. Persi¬ 
no Lecce ha diritto ad ^plaudtre l’Argentina di PascuUi e 
Cremona la Polonia di zmuda. Qualcuno, invece, a Firenze 
riderà sotto i baffi se Socrates trascinerà il suo Brasile. 

Ma la vera •altra Italia» del campionato è sparsa qua e là 
tra le ventiquattro contendenti. A giusta ragione figli e nipoti 
di emigranti vantano la loro origine itanana, non solo di 


nome. Del resto le città con più italiani nel mondo non sono 
certo Roma e Milano ma, neU’ordine, Rew York, San Paolo e 
Buenos Aires. 

A Tonilo, In provincia di Bari, nel bardella piazza hanno 
innalzato un grande carteilo: tForza Tino». Son si tratta però 
di uno dei ventidue azzurri nascosto sotto uno pseudonimo 
paesano ma del portiere del Canada, Lettieri, nato 29 anni fa 
in Puglia Cd emigrato all’età di un anno. Quattro anni fa si 
offri al Bari ma il no dell ’a llcna tare Ca tuzzi fu irre versi bile: il 
suo ritorno in terra patria è rinviato al tempo della pensione. 
Talvolta, alTennesi'mo gol incassato dalla compagine nord- 
americana. Lettieri inveisce nella sacra lingua di Dante. E ne 
ha tutto il diritto visto che il terzino destro Lenarduzzi è di 
origine friulana, che il centrocampista De Luca (rimasto pe¬ 
rò a casa per infortunio) ha casa dei nonni in Campania e che 
il massaggiatore. Elio Parolinì, è napoletano. 

La colonia italiana in Canada, concentrata soprattutto a 
Toronto, è dunque accontentata. Come lo è quella uruguaia¬ 
na. Sulle orme di Schiaffino si sta muovendo Enzo France- 


xoU, mezzala sinistra tra le più quotate ai mondo. Solo che 
Francexoli sta compiendo strade tortuose: sino allo scorso 
anno in forza al River Pl^te di Buenos Aires, approderà Van¬ 
no prossimo in Francia, al Racing di Parigi. Più o meno lo 
stesso destino di un altro italo-uruguaiano, Sergio Santin, 
che è finito a giocare in Colombia e che adesso spera di 
sfondare in Messico. A consolare i loro ricordi c’è comunque 
un altro »italiano», Bossio, e il capo delegazione delVl/ru» 
guay, un certo Rognoni. 

Se il cantante Toquinho si chiama in realtà Pecci, Casa- 
grande, punta brasifeira, 23 anni, lunghi capelli riccioli non 
ha voluto celare il suo cognome italiano. Di lui si dice un 
gran bene anche se i big carioca sono un po’ preoccupati per 
li suo carattere tipicamente latino, focoso, polemico e irruen¬ 
te. Assomiglia più ad un argentino che ad un brasiliano. 

Del resto la distanza che intercorre tra Roma e Buenos 
Aires è molto più corta di quanto faccia intendere una rotta 
aerea. Le squadre della periferia bairese si chiamano Juven¬ 
tus, Milan e Fiorentina. E ancora oggi tifare Baca Junior (la 
squadra del quartiere genovese) significa in qualche modo 



Claudio Borghi 


restare legati alle proprie origini italiane. Alla domenica sera 
i giornali di Baires fomixono dettagliatamente i resoconti 
delle partite del «campionato più bello del mondo» e verso le 
Il la capitale si blocca: la Tv di stato trasmette in diretta 
•DomenicasprinU. Se Passatella e Maratona possono vanta¬ 
re xlo antiche origini italiane, più vicini a noi in termini di 

f 'cnerazioni sono Enzo Borghi (che con l’Axolì approderà 
inalmente nella terra dei nonni), I difenxri Camino e Cu- 
ciulfo. lo stoppar Ruggeri. i centrocampisti Giusti e BochinI, 
lo stesso Paxulli e persino il d.t Bilardo. 

Ma se dal lontano Sud-america il xeno italiano appare 
qualcosa sospeso tra la leggenda e II mito, in Europa e per¬ 
messo persino xgnare. Equantosta facendo VincenzìnoSci- 
fo, figlio di un minatore, che forse vestirà la maglia deìl’In- 
ter. Diverso il dixorx della Francia: Platini, Ferreri, Gen- 
ghini e Bellone sono francesi a tutti gli effetti. Il faxino della 
•grandeur» parigina prende un po’tutti. Salvo ricordarsi ogni 
tanto di una valigia che nella casa patema è rimasta gelosa¬ 
mente custodita nell'armadio,piena di fotografie di un’Italia 
che fu e che adesso non c’è piu. 

Quanto all’arbitro Agnoìin, con quella conxnante finale 
rixhìa di esxre fraintex. Carlo Esposito, 45anni, argentino, 
potrebbe benissimo essere xambiato per l’arbitro che rap¬ 
presenta l'Italia. Pare che ricordi a memoria tutto «O so/e 
mio». Quanto a parenti italiani, con un cognome così, ne ha 
proprio da vendere. 


Marco Ferrari 
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Beavzot si 
lamenta: 
«Speravo 
di più dai 
coreani» 


Da uno dei nostri inviati 

CITTÀ DEL MESSICO — La discutibile con¬ 
sistenza del coreani ha colto in contropiede 
anche Enzo Bcarzot, presente nella tribuna 
dello Stadio Olimpico come interessatissimo 
osservatore assieme all’accompagnatore de¬ 
gli azzurri. De Gaudio. «Se devo essere since¬ 
ro — ha detto Bearzot — speravo che l corea¬ 
ni fossero un po’ più forti e impegnassero più 
a fondo gli argentini. 

La squadra di Bilardo non ha speso molto, 
e ha potuto amministrare la partita con una 
certa calma, nonostante qualche spavento 
nel finale. Questo significa che gli argentini, 
contro di noi, saranno piuttosto freschi, e 
francamente speravo che i coreani li avreb¬ 
bero fatti sudare un po’ di più*. 

•A questo punto — ha continuato Bcarzot 


— diventa molto importante, nel nostro giro¬ 
ne, la differenza reti. È molto probabile che 
quando affronteremo la Corea, neU’ultlma 
nostra partita del girone, dovremo tenerne 
conto». Molti dicono — gli è stato chiesto — 
che Maradona abbia del guai muscolari, lei 
che cosa ne pensa? «Maradona mi è sembrato 
molto a posto — ha replicato Bearzot — e, 
come sempre, pericolosissimo soprattutto 
sul calci di punizione. Non solo quelli che tira 
direttamente, ma anche quelli che appoggia 
sui compagni». 

È più forte l’Argentina di Bilardo oppure 
quella di Menotti?, gli è stato chiesto. «Mi 
pare una domanda troppo impegnativa per 
poter rispondere fin da adesso. Preferisco 
aspettare». 

mi. se. 


La nazionale biancoceleste vince (3-1) con i modesti coreani: ma non c’è stata partita 


Arse 





1 


a, troppo facile 


Solo un allenamento per Maradona & C. 



Maradona controllato con durezza 


Da uno dei nostri inviati 

CITTÀ DEL MESSICO — 
Vive la differencc: nell’ar¬ 
monioso catino dello .stadio 
Olimpico, TArgentina di Ma¬ 
radona e Valdano pa.s.sa dal¬ 
la cassa e ritira già alla par¬ 
tita d’esordio il buono di 
qualificazione, mentre la Co¬ 
rca del Sud SI coiifcrma. no¬ 
nostante certe voci credulo¬ 
ne della vigilia, niente di più 
che la simpatica mascotte 
del primo gruppo. TYoppo di¬ 
vario tecnico, tattico c anche 
atletico, tanto che il 3 a l sta 
addirittura .stretto alla squa¬ 
dra di Bilardo. 

L’Argentina è piaciuta; al 
di là della poca consistenza 
del coreani, mi è sembrata 
ben disposta in campo, sem¬ 
pre rispettosa dell’avversa¬ 
rio c poco incline alla dissi¬ 
patezza un po’smargista che 
tanto le costò in altri cam¬ 
pionati del mondo. Unica 
perplessità, la scelta di Pa- 
sculll, fragilino e incostante, 
al danni del più tosto c più 
tecnico Borghi, che Bilardo 
ha lasciato in panchina. Nel 
complesso, comunque, il la¬ 
voro del et biancocelestc è 
apparso, al primo test uffi¬ 
ciale, più che buono: la diar¬ 
rea di Passarella. costretto a 
rinunciare all'ultimo mo¬ 
mento, non ha per nulla sfo¬ 
cato l’immagine della squa¬ 
dra. 

Dei coreani si è già detto: 
se anche le due punte Cha- 
Bum e Cho! sono valide co¬ 
me si dice, il centrocampo, 
con l’eccezione del mobile e 
grintoso Park non è in grado 
di farle lavorare a modo, 
mentre la difc.sa. minuta e 
sovente smarrita è perfora¬ 
bilissima. Ma ecco la crona¬ 
ca. 

In uno degli stadi più bla¬ 
sonati del mondo (sulla pista 
in tartan sono stati ottenuti i 
record di Evans sui 400 pia¬ 
ni. di Bcamon nei salto in 
lungo e di Mennea nei 200), 
riempito per circa i tre quarti 
della sua capienza di settan- 
tamila posti, io scontro tra le 
due tifoserie è fragoroso, va¬ 
riopinto ma civile. Forse so¬ 
no in lieve maggioranza i co- 


Argentina-Corea *3^: 


MARCATORI: al 6' Valdano, al 18' Ruggeri. al 47‘ Valdano. al 
73' Park Chang. 

ARGENTINA: Pumpido; Clousen, Brown; Ruggeri, Garre, Giu¬ 
sti; Batista (75' Olorticoechea), Burruchaga, Pasculli (73' Ta¬ 
pis). Maradona, Valdano. 

COREA: Oh Yun; Park Kiung, Huh Yung; Cho Min, Jung Yong, 
Kim Yong (46' Byun Biung); Kim Pyong (23' Cho Kwang). Park 
Chang. Kim Joo, Cho Bum, Choi Soon. 

ARBITRO: Sanchez (Spagna). 


Clamoroso esordio dei sovietici 

Travolta 
l’Ungheria 
L’Urss segna 
per sei volte 


Urss-Ungheria 6-0 


MARCATORI: al 3' Yakovenko, 4' Alejnikov, 24' Belanov su 
rigore. 66 Yaremtchuk, 74' aut. Oajka, 80' Rodionov. 

URSS: Dasaev; Larìonov. Demanienko; Aleinikov. Kutnezov. 
Bessonov; Yaremtchuk. Yakovehko (72' Yevtushenko), Bela¬ 
nov (69' Rodionov). Rats. Zavarov. (A disposizione: Khanov. 
Bubnov. Bae). 

UNGHERIA: Disztl: Sellai, Peter (62' Dajk); Kardos. Roth (12* 
Burcsa). Nagy; Kiprich, Garaba, Bognar. Datari, Esterhazy. (A 
disposizione: Szendrei, Varga, Kovecs). 

ARBITRO: Agnolin (Italia). 


roani: la non lontani.ssima 
Los Angeles, a due ore di ae¬ 
reo, è la seconda città corea¬ 
na del mondo; ma sono più 
casinisti gli argentini, che 
hanno pavesato un vasto 
settore dello stadio con in¬ 
terminabili striscioni. 

Come direbbe Ciotti — e 
forse l’ha detto — la ventila¬ 
zione è quasi inapprezzabile 
e il terreno di gioco perfetta¬ 
mente agibile, un bel manto 
verde forse più regolare e 
meno Impastato di quello 


dcH’Aztcca. Al fi.schio d’.av- 
vio, dopo una mattinata nu- 
volo.sa e piutto.sto fre.sca. 
spunta il .sole, portando rapi¬ 
damente la temperatura sui 
trenta gradi. 

Appena il tempo di vedere 
due prevedibili fallacci su 
Maradona e un velocl.ssimo 
abbozzo di contropiede co¬ 
reano. e l’Argentina è già In 
vantaggio. Punizione, Mara¬ 
dona riprende di testa la ri¬ 
battuta della barriera e serve 
Valdano in area sulla destra: 


secco diagonale nell’angolo 
opposto e gol. È solo il quinto 
minuto: vendemmia in vi¬ 
sta? I ro.ssl cercano di orga¬ 
nizzare il loro gioco, basato 
su di una essenziale e preve¬ 
dibile verticalità; ma la tre 
quarti arretrata biancocele¬ 
ste è fittamente presidiata 
da un mobilissimo centro¬ 
campo, solido soprattutto in 
Giusti e nel centromediano 
Batista che coprono a dovere 
i difensori e subito rilancia¬ 
no Maradona e Burruchaga, 


Nostro servizio 

IRAPUATO — L’Urss si è subito presentata 
a suon di gol. L’Ungheria, una delle squadre 
che godeva grande considerazione in sede di 
pronostico, è stata travolta, senza riuscire 
neanche a rendersene conto. Sei a zero il ri¬ 
sultato finale, un risultato che si spiega da 
solo e che pone l’Urss tra le protagoniste del 
Mundial. La netta vittoria è il frutto di una 
prova splendida, giocata ad un ritmo travol¬ 
gente, che ha messo letteralmente in ginoc¬ 
chio i possenti giocatori magiari. Ecco forse 
la spiegazione di questo risultato imprevedi¬ 
bile per le sue proporzioni, sta proprio nelle 
differenze fisiche fra le due formazioni. Agili 
e velocissimi i sovietici, lenti ed Involuti I 
loro avversari, una lentezza ancor più evi¬ 
denziata dai problemi dell’altura. 

Forte della collaudata intelaiatura della 
Dinamo di Kiev, una delle formazioni più 
forti d’Europa, l’Urss ha schiacciato con 11 
suo ritmo da rullo compressore gli increduli 
ungheresi. Incapaci di creare grattacapi agli 
avversari. Soltanto in un paio di occasioni 
sono andati vicini al gol. Praticamente un 
particolare inesistente, di fronte al punteg¬ 
gio tennistico finale, che avrebbe potuto rag¬ 
giungere una vastità maggiore se i sovietici 
non avessero gettato alle ortiche una valan¬ 
ga di occasioni clamorose, un po’ per un piz¬ 
zico di naturale sufficienza, dovuta al netto 
vantaggio acquisito sin dalle prime battute 
della partita. Dopo ventiquattro minuti, in¬ 
fatti, rUrss era già in vantaggio di tre gol. Un 
risultato inattaccabile per una squadra forte 
qual è quella sovietica, un po’ per un paio di 
belle uscite del portiere Disztil, che è riuscito 
ad evitare una disfatta di proporzioni stori¬ 
che. L’Urss s’è addirittura permessa sul cin¬ 
que a zero di sbagliare un calcio di rigore con 
Yevtushenko intorno alla mezz’ora della ri¬ 
presa. 


Indubbiamente l’Urss ha dimostrato di es¬ 
sere veramente una squadra completa tecni¬ 
camente e molto duttile. Ha applicato sin 
dalle prime battute la tattica del pressing 
mandando in barca l’avversario, incapace di 
liberarsi dalla morsa soffocante dei sovietici. 
Inoltre non si è mai risparmiata, anche 
quando il risultato gli avrebbe potuto con¬ 
sentire di tirare un pochino il fiato e rispar¬ 
miarsi in vista delle prossime pesanti fati¬ 
che. Non vi hanno minimamente pensato, a 
dimostrazione di una preparazione atletica a 
dir poco invidiabile. A questo punto viene 
spontanea una domanda; sarà in grado di 
sostenere un torneo lungo e stre.ssante qual è 
un mondiale sempre su questi ritmi? Se fosse 
effettivamente così, già ora si può dire che 
l’Urss potrà accampare grosse pretese di suc- 
ce.sso finale. La squadra, che è praticamente 
la Dinamo di Kiev, gioca un calcio di grande 
qualità, con schemi imparati a memoria e 
poi il resto viene dal ritmo veramente travol¬ 
gente. La povera Ungheria ne ha subito le 
pesanti conseguenze. Probabilmente ne è ri¬ 
masta sorpresa. Non si sarebbe mai aspetta¬ 
to di trovare una squadra di così grande po¬ 
tenza. Certamente a metterli in ginocchio so¬ 
no stati i due gol che i sovietici hanno realiz¬ 
zato nei primi quattro minuti con lakovenko 
e Alejnikov. Per loro la partita s’è iniziata da 
meno due. Avrebbero potuto accorciare le di¬ 
stanze con Kiprich al 17’, che in area da buo¬ 
na posizione si è fatto anticipare da un av¬ 
versario. Invece è arrivata un’altra valanga 
di gol che sono stati realizzati da Belanov su 
rigore al 24’ per atterramento dello stesso 
Belanov e nella ripresa al 65’ e al 73’ da Ye- 
remeiuk e infine da Rodionov a dodici minu¬ 
ti dalla conclusione. 'Tutti questi gol infram¬ 
mezzati da clamorose occasioni mancate per 
un soffio. 


rifinitori per le punte Pascul- 
li e Valdano. Co.sì la Corea 
nemmeno fa in tempo a or¬ 
ganizzare una qualche rea¬ 
zione, che già subisce il rad¬ 
doppio, al 18’, per merito del 
difensore Ruggeri che colpi¬ 
sce con il bernoccolo giusto 
un traversone da sinistra, 
ancora su calcio piazzato. 

I coreani sono piccoletti, e 
nei contrasti devono ricorre¬ 
re spesso a falli marchiani, 
soprattutto il capitano Park 
che martella i polpacci di 
Diego Maradona con parti¬ 
colare gusto. Ma bisogna 
aspettare il 45’ per vedere 
l’arbitro spagnolo Sanchez 
estrarre il cartellino giallo 
per punire l’ennesimo cal- 
cione coreano, firmato per 
l’occasione dal signor Huh 
Yung-Moo. 

II 2 a 0, ovviamente, ad¬ 
dormenta la partita: i corea¬ 
ni non hanno mezzi né idee 
per rimediare, gli argentini 
amministrano fiato e risul¬ 
tato cercando di salvare le 
gambe dalle scoordinate pe¬ 
date dei rossi. E si arriva, co¬ 
sì, all’intervallo, senza avere 
ancora avuto il bene di vede¬ 
re qualche buona cosa da 
parte di Cha-Bum e Choi, i 
tanto temuti sparafucile co¬ 
reani, scomparsi tra le fauci 
della difesa biancoceleste. 

Mentre il caldo si fa ma¬ 
landrino, la ripresa, soprat¬ 
tutto dopo il terzo il gol, rea¬ 
lizzato subito in apertura da 
Valdano su centro del solito 
Diego Maradona, non ha 
avuto storia fino alla rete co¬ 
reana, arrivata al 74’ per me¬ 
rito dell’inesauribile (anche 
se scorretto) Park, con un 
gran tiro da fuori arca. Sulle 
ali dell’entusiasmo, i coreani 
sono riusciti in due o tre oc¬ 
casioni a impensierire la di¬ 
fesa biancoceleste, ma senza 
mai metterla in difficoltà 
troppe serie. Bilardo dà re¬ 
spiro ai suoi mettendo Olar- 
ticoechea e Tapia a) posto di 
Pasculli e Batista. La partita 
si stempera fra gli ultimi 
sussulti coreani, ordinaria 
amministrazione per gli ar¬ 
gentini. 

Michele Serra 


Debutta l’Inghilterra | Per il terzo posto 


Ek:co il Messico: popolare, coccolato e fragile 


Da uno dei nostri inviati 

CI'TTÀ DEL DIKSSK'O — Povero Messico: inteso, questa voIib, 
come squadra. E forse l'unica nazionale, in un torneo prnodi ieri 
favoriti, gravata da responsabilità speciali. Il presidente De la 
Madrid lo ha già dichiaralo probabile » incitore dei titolo, essendo 

faciloneria nazionalista I alibi prediletto dai governi bancarot¬ 
tieri delPArnerica latina, e lagioxentii dorata della capitale, ormai 
da tre notti, blocca il centro improx-xisando fragorosi cortei sulle 
decapottahili regalate da papa. Selle hall degli alberghi di lusso, le 
tristi orchestrine folcloriche che fanno la gioia dei turisti america¬ 
ni e la tristezza di tutti gli altri sono ormai sopraffatte dalle urla 
delle allegre brigate distudenti e Pigli di ricchi che per roccaswne 
colorano le abituali bislmcce con il tricolore messicano -A la hto a 
la baoa la bim bum barn. Mexico gagneràt, l’arzigogolato coretto 
trionfale della tifoseria di cesa riempie le lu.-^suose strade della 
Zona Rosa e di Chapuliepec, i quartieri gaudenti di questa mega¬ 
lopoli dolente. 

Di l^n dixersa responsabilità la nazionale messicana e investita 
dalle immense periferie dei poxeri cn.sti, che x-ivono — Pasolini 
insegna — più ai televisione che di fagioli, e sulle baracche scrosta¬ 
te inalberano orgogliose antenne. Per loro, per la stragrande mag¬ 
gioranza dei messicani, il Mundial non rappresenta dax-xero la 
cortezza di essere dixentati un paese moderno, vincente sui campi 
di calcio come nel business: più semplicemente, è la solita, eterna, 
ingenua sbornia consolatoria, che ad ogni gol di Hugo Sanchez farà 
sembrare meno brutta e agra la povera vita di sempre. 

_ Dunque, pox-ero Messico: perchè, se il calcio non e un'opinione, 
e chiaro che la squadra messa insieme in tre anni di lavoro e cinque 

di ritiro del Ct jugoslax o Bora Mdutinox ic può puntare al massimo __ 

ai quarti di finale. Diversamente dal Sudamenca. doxe il football Milutinovic 


Stasera contro il Belgio Fesordio dei padroni 
di casa allenati dallo jugoslavo Milutinovic 
Squadra modesta con una «vedette»: Hugo Sanchez 



è da sempre una magica compensazione ludica della miseria socia¬ 
le, e si nutre dei più profondi umori nazionali e popolari, nel 
Centro .America l'identità del calcio è più sbiadita e meno radicata, 
e per giunta insidiata dall'influenza prepotente degli sport statu¬ 
nitensi. come il baseball e il football americano, assai popolare in 
Messico. 

Cosi il buon Milutinoxic si è troxatc a dox-ersi inventare una 
nazionale competitiva in un paese che con ì bulloni ai piedi ha una 
tradizione perdente e un presente piuttosto mediocre. Va solo 
grande campione, Hugo Sanchez, centravanti e tempista, emigrato 
a Madrid: e poi un nugolo di piccoletti che alle poche proteine 
possono supplire al massimo con la xolontà, la velocità e J assuefa¬ 
zione all'altura. 

.11 mio primo problema — racconta il buon Bara, faccia da 
zingaro mercenario — è stato dare ai ragazzi una mentalità vincen¬ 
te. Della sua ricca collezione di xideo cassette, piccola Treccani 
del calcio mondiale, ora mostra ai suoi con particolare gusto so¬ 
prattutto un terrificante interxentoa gamba tesa di Cabrini, a 
palla ormai persa, come dimotrazione di determinazione deca e 
assoluta. Ma ha una squadra fisicamente fragile, che contro certi 
granatieri nordeuropei, mettendola sul piano dello scontro Jjsico, 
rischia solo di farsi crocchiare !e ossa come tortillas secche. 


Ma ormai Boro e i suoi sono in ballo: e li vedremo ballare oggi, 
nel mezzogiorno di smog dello Azteca proprio contro una di quelle 
solide squadre dell'Europa benestante alle quali Milutinox ic invi¬ 
dia la rotondità dei garretti e la solida psiche. Il Belgio di Guy 
’Thys non è quel che si dice una compagine da podio — lo era, 
inx ece. quattro anni fa in Spagna -. ma e pur sempre un robusto 
ensemble di xecebì marpioni, come l'ex milanista Gerets. l'immar- 
ce^ibile Coulemans c h scafalo portiere Bfaffdal nome anomalo- 
teiixx Eanchese una l ittoria del Me.ssico. spinto dall'abitudine ai 
p:wtissigenoedairelctirizzante novità di un tifo mai ax-uto prima 
d'ora, cisiareble pure, i Mgi potrebbero tranquillamente rompe¬ 
re qu-aìcbe uovo nel paniere messicano sin dalla partita d'esordio 
del Mundial. Sessuno, ovviamente, osa pensare a uno scivolone 
così prem-iluro. né il patron Canedo che vedrebbe arrochire da 
subito l'ugola di maggior cassetta del suo Mundial, nè i tifosi che 
SI sono già fatti la ln>cca al sapore dell'entusiasmo. Ma è opinione 
comune che. se anche il Messico riuscissie a partire con la marcia 
giusta, faxotiio dal girone più facile di tutto il torneo Ile altre 
ax-xersarie sono Paraguay e Irak) il suo cammino nel Mundial 
potrebbe sbandare alla prossima curva. 

m. s. 

.TlfSSICO-IIEI.GIO 
(Kaiuno ore 20) 

MESSICO: 20 lirrcdia; 2 Trejo, 11 Cruz; 3 Quirarte, 17 Ser» in, 16 
Munoz; 10 Bo>. 22 Negrcte. 15 ETores, 9 Sanchez, 13 .-tguirre. 

BlXClf): 1 rfaff; 2 Gcrcls. 3 Van I>er Elsl: H Cl«lers. 19 Rroos, 
I Ile Wolf. Il Ceulemans,SScifo, 9 Vandenbergh.6 \ercauleren, 
30 Deunrt. 


Contro il 
Portogallo 
i «bianchi» 
recuperano 
Robson 


MONTERREY — I Char- 
Iton, i Muore, gli Eusebio e i 
Torres fanno ormai parte 
della storia. Una storia di 
vent’anni fa quando Inghi- 
terra e Portogallo erano 
due squadroni e allo stadio 
di Wembley diedero vita ad 
una tiratissima semifinale 
vinta dagli inglesi per 2-1. 
Quelle che scenderanno in 
campo oggi nello stadio 
•Tecnologico» di Monterrey 
sono solo due buone squa¬ 
dre che aspirano a tornare 
grandi. Scorrendo il curri¬ 
culum con il quale sono ar¬ 
rivati in Messico, sulla car¬ 
ta sono gli inglesi quelli che 
hanno le maggiori «chan¬ 
ce». NelTultimo anno han¬ 
no fatto collezione di vitto¬ 
rie, ma l’altura messicana 
potrebbe anche far scop¬ 
piare i «bianchi» di Robson 
«innamorati» dei loro gioco 
aggressivo. E se gli inglesi 
dovranno rinunciare alla 
loro spinta forse possono 
venire a galla le magagne 
difensive che nonostante 
quattro anni di cure l’alle¬ 
natore dei bianchi non è 
riuscito a guarire. Cure mi¬ 
racolose sembrano invece 
aver rimesso in piedi il ca¬ 
pitano Bryan Robson e l’al¬ 
tra micidiale punta inglese 
Gary Llneker. Il polso di 
Lineker, che il giocatore sì 
era lussato nell’incontro 
amichevole con il Canada, 
è clinicamente guanto e il 
«bomber* inglese giocherà 
con un bendaggio leggero. 
Anche Robson dopo un test 
impegnativo sembra aver 
superato i suoi guai alla 
spalla e alla caviglia. In ot¬ 
tima forma i due milanisti 
Hateley e Wilkins. L’infer- 
meria dei portoghesi è in¬ 
vece sgombra e i lusitani si 
preparano a scendere in 
campo al gran completo, I 
portoghesi abituati a far 
correre il pallone potrebbe¬ 
ro trovarsi più a loro agio e 
aggirare cosi l’ariete bri¬ 
tannico, Il Portogallo è una 
buona squadra e non man¬ 
cano le individualità di un 
certo rilievo. Potrà di nuo¬ 
vo contare su Carlos Ma¬ 
nuel un giocatore-chiave 
per la squadra, ormai rista¬ 
bilitosi dopo un seno infor¬ 
tunio. C’è poi il brillante 
Diamantino e il giovane 
Futre smanioso di farsi ve¬ 
dere sulla scena internazio¬ 
nale per poter poi catturare 
un buon ingaggio in Italia. 


È subito 
«spareggio» 
tra Algeria 
e Irlanda 
del Nord 


GUAD.ALAJARA — Non ci sa¬ 
rà sjiazio per tatticismi. IV>r Al- 
I fjeria e Irlanda del Nord sarà 
■ una partita dal titolo imors tua 
vita inea». Nel loro pirone le 
prime due poltrone sono già 
prenotate da Br.isile e Spagna e 
per poter passare il turno po.s- 
sono solo sjierare nel ripescag¬ 
gio delle terze arrivate. Non so¬ 
no .squadre che vantano una 
lunga tradizione mondiale. Nla 
gli algerini alla loro prima ap¬ 
parizione, quattro anni fa in 
Spagna, hanno fatto vedere che 
di pallone ne masticano e pa¬ 
recchio. E ne sa qualco.sa la 
Germania che sconfitta dagli 
africani riuscì a passare il turno 
solo grazie ad un patto di «non 
belligeranza» st ipulato con i cu¬ 
gini austriaci. Erossatura della 
squadra algerina è rimasta 
pressocché invariata. Il tecnico 
Kabah Saadane ha portato in 
Messico 14 •.spagnoli». Ci sarà 
la grande stella del calcio alge¬ 
rino Lakhdar Belloumi c ac¬ 
canto a lui altri astri che hanno 
imparato a «brillare» giocando 
all estero come il difensore 
Mansouri che gioca nel Mon¬ 
tpellier. il centrocampista Na- 
bourk che milita nel Racing Pa¬ 
rigi e l'attaccante Madjer che 
gioca nel Porto. 

Anche l'Irlanda non ha una 
lunga storia «mondiale». Questo 
è il suo terzo torneo, ma ogni 
volta gli irlandesi non si sono 
limitati a fare le comparse. Nel 
1938 in Svezia arrivarono ai 
quarti di finale. In Spagna fu¬ 
rono tra i protagonisti degli ot¬ 
tavi. Quattro anni fa si mise in 
mostra un ragazzino di 21 anni, 
quel Whiteside che fu la rivela¬ 
zione del torneo. La punta ir¬ 
landese arricchita dall’espe¬ 
rienza sarà di nuovo l'uomo di 
punta della formazione. Ma gii 
irlandesi possono vantare an¬ 
che un «nonno,: il portiere Jen- 
nings che con i suoi 41 anni, il 
prossimo 12 giugno, è il gioca¬ 
tore più anziano del mundial 
messicano. Con un'età media di 
27 anni l'Irlanda è la squadra 
più matura dei torneo, ma con 
il caldo di Guadalajara hanno 
certo più dimestichezza gli al¬ 
gerini. E la differenza in questo 
spareggio può farla proprio la 
temperatura. 

I V. 

ALGERIA; Drìd (1). Sadmì 
(15), Kourichi (4). Guendouz 

(2) , Mansuri (16). Kaci Saìd 
(6). Madjer (11), Maroc (8), 
Menad (9), Belloumi (10), As- 
sad (7). In panchina: Larbi 
(22. secondo portiere), Fethi 

(3) . Mejadi {5), Bensaoula 
(12). Mabrouk (18). 

IRLANDA DEL NORD: Jen- 
nings (1), Nicholl (2), Dona- 
ghy (3), O'Neill (4), McDonald 
(5), MeCreery (6). Quinn (9). 
Mcllroy (8), Armstrong (14), 
Campbell (21), Whiteside 
(10). In panchina: RIatt (12. 
secondo portiere). Worthin- 

8 fon (15), McNally (20), 
amsey (16), Hamilton (19). 
Arbitro; Enko (Urss). Guarda¬ 
linee; Daina (Svizzera) e Pe- 
trovic (Jugoslavia). 


I Girone A 


I Girone B J Girone C 


I Girone D 


I Girone E 




■ rGirone F 




FARTITI GIOCATI 

italia-Bulgaria 
Argentina-Corea dei Sud 

PARim DA GIOCARE 


PARTITI GIOCATI 


PARTITE GIOCAH 


PARTITI OA GIOCARE 


Francia-Canada 

Urss-Ungherìa 


Italia-Argentina 
Bulgaria-Corea dei Sud 
ttalw-Corea del Sud 
Bulgaria-Argentina 


5 giugno 
5 giugno 
10 giugno 
10 giugno 


CLASSIFICA 

punti G V N P 


Messico-Belgio 

Paraguay-IraTt 

Messico-Paraguay 

Belgio-irak 

Messico-lrak 

Belgio-Paraguay 


Oqgi 
4 giugno 

7 giugno 

8 giugno 
11 giugno 
11 giugno 


PARTITI OA GIOCARE 


Francia-Urss 

Canada-Ungheria 

Francia-Ungheria 

Canada-Urss 


5 giugno 

6 giugno 
9 giugno 
9 giugno 


ARGENTINA 


ITALIA 


BULGARIA 


COREA SUO 


1 0 0 3 1 


0 0 11 


MESSICO 


BELGIO 


PARAGUAY 


CLASSIFICA 

pumi G V N P F S 


0 0 0 0 0 0 0 


CLASSIFICA 

punti G V N 



FRANCIA 


CANADA 


UNGHERIA 


PARTITE GIOCATI 

Brasiie-Spagna 1-0 

PARTIIE DA GIOCARE 

Afgerta-lrlanda del Nord Oggi 

Brasile-Algeria 6 giugno 

Spagna-lrianda de) Nord 7 giugno 

Brasile-lrlanda del Nord 12 giugno 

Spagna-Algeris 12 giugno 

CLASSIFICA 

punti G V N P F S 


BRASILE 2 110 0 10 


PARTITI GIOCATE 


PARTITE DA GIOCARE 


PARTITE GIOCATE 


Polonta-Marocco 


PARTITE OA GIOCARE 


Germania O.-Uruguay 
Scozia-Danimarca 
Germania O.-Scozia 
Uruguay-Danimarca 
Germania O.-Scozia 
Uruguay-Scozia 


giugno 
giugno 
giugno 
giugno 
: giugno 
I giugno 


Portogallo'Inghilterra 

Marocco-Inghilterra 

Polonia-Portogallo 

Polonia-Inghilterra 

Marocco-Portogallo 


Oggi 

6 giugno 

7 giugno 
11 giugno 
11 giugno 


CANNONIERI 


2gcl: Valdano (Arg ): 1 gol: Altobelli (It.i, S.ra- 
kov (Bulg ), Buggeri (Arg ). Park Chang (Corea). 


0 0 0 0 0 0 0 

CANNONIERI 


CANNONIERI 


IRLANDA DEL N. 0 0 0 0 0 0 0 


SPAGNA 


GERMANIA O. 


URUGUAY 


SCOZIA 


DANIMARCA 


2 gol: Yaremciuk (Urss); 1 goi; Papiri (Francia), 
Jakovenko. Aleinikov, Belanov, Rodionov 
(Urss). 


CANNONIERI 

1 gol; Socrates (Brasile) 


CLASSIHCA 

punti G V N P 


0 0 0 0 0 


0 0 0 0 0 


0 0 0 0 0 


0 0 0 0 0 

CANNONIERI 


CLASSIFICA 

punti G V N P 


POLONIA 


INGHILTERRA 
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A Merano si è chiuso senza sorprese il 69" Giro d*Italia 


La prima volta dì Vìsentìnì 


Un campwne 
sbocciato 
a 29 anni 
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Girisprìnt a Van Lancker 
Una tappa-formalità 
nel giorno dei gregari 




Ciclismo 






Il vincitore del Giro, Roberto Visentini, con il vincitore della tappa Eric Van Lancker 



Nostro servizio 

MERANO — Il belga Eric Van Lancker è il vincitore solitario 
deirultima tappa del Giro; una prova breve, ma impegnativa 
che Torriani aveva presentato sotto l’etichetta di ■Giri- 
sprint*, ma che disputandosi a cavallo di un tracciato con 
salita, discesa e pianura non è stata quella specie di botta e 
risposta fra velocisti che ci aspettavamo. I Bontempi, i Van 
Poppel, i Freuler, i Rosola, gli Adocchio e via dicendo hanno 
tirato i remi in barca e a farsi valere sono stati alcuni gregari 
In giornata di libertà, alcuni corridori verso i quali Roberto 
Visentini non poteva avere alcuna forma di ostilità. Lui, Vi- 
sentlnl, pedalava nelle prime posizioni del gruppo, per pru¬ 
denza, e con la certezza di avere il Giro in tasca. 

La giostra di Merano era cominciata in un pomeriggio di 
chiaroscuri. Teatro di gara un anello di otto chilometri e 350 
metri da coprire 13 volte. Il primo spunto era di Chesini 
seguito da Asti e Kuiper, nel secondo giro Van der Poel prece¬ 
deva Leali e Van Huwelingen e intanto tutti gli scudieri di 
Visentini prendevano le misure per proteggere la maglia ro¬ 
sa. Terzo giro con Bettola e Vannucci leggermente avvantag¬ 
giali. Sul due vanno Santimaria, Longo, Van Lancker, Nil- 
son, Petito e Ghiotto, perciò abbiamo otto uomini in avan¬ 
scoperta, figure di secondo piano che non disturbano il «lea¬ 
der* e che nel quinto giro vengono accreditati di 36”. Nel 
sesto, settimo, ottavo giro sono ancora in testa gli elementi 
già citati con Longo, Santimaria e Bottoia che si alternano 
nelle volate Intermedie, ma il più insistente, il più audace e 
Van Lancker che taglia la corda, che prende il largo quando 
mancano poco più di trenta chilometri al traguardo finale. 

Van Lancker guadagna sempre più terreno, qualcosa come 
un l’16" su Nilson, nel momento in cui il suono della campa¬ 
na avverte che siamo all'ultimo giro. Alle spalle del fuggitivo 
c’è movimento, c’è Visentini che lascia sfogare questo e quel¬ 
lo e cala la tela col successo di Van Lancker e il trionfo di 
Roberto. 


Arrivo 


Il Eric Van Lancker (Panasonic) 
km 108.600. in 2 ora 39‘ 19'*. 
madia 40.899 

2) Bonoia (Supermercati Brian¬ 
zoli) 1' 09” 

3) Bincc'etto (Malvor Bcttac- 
chia) a 1' 09” 

41 Niisson (Ariostea) a T 09” 
6) Brusgmann (Gameat Cuain) a 
T 11" 

6) Santimaria a 1* 11" 

7) Bernaudeau a 1* 11" 

81 Vanderaerden a T 14" 

91 Colagft a 1* 14" 

10) Rosola a 1* 14" 


g. s. 


Classifica 


1) Roberto Visentini (Carrara) 
in 102 ora 33‘ SS” 

2) Saronni (Del Tongo Cotnago) 
e 1* 02” 

3) Moser (Supermercati Brian¬ 
zoli) a 2' 14” 

41 Lemond (La via Claire) a 2* 
26" 

SI Corti (Supermercati Brianzo¬ 
li) a 4* 49” 

6} Chioccioli a 6* S8” 

7) Oa Silva a T 12” 

8) Giovannetti a 8* 03" 

9) Ruttimann a 9* 15” 

101 Munoz all* 52” 


Una scontrosa maglia rosa 
e Moser lancia accuse a tutti 

Dopo il trionfo non si scompone: «Che cosa devo fare, diventare matto per caso?» 
Ha rinnovato il contratto per la prossima stagione - Il trentino contesta la tv 


Dal nostro inviato 

MERANO — È fatto così. 
Roberto Visentini. Anche nel 
girono del trionfo, quando 
dovrebbe lasciarsi andare 
all’ubriacatura della gioia, 
mostra appena appena uno 
stentato sorriso. Poi ride, ma 
guardandolo con attenzione, 
si vede bene che non è a suo 
agio davanti alla folla. Fir¬ 
ma autografi, brinda, ma 
frettolosamente, come uno 
che deve sbrigare una noiosa 
formalità. Nella sala del do¬ 
ping, si fa aspettare parec¬ 
chio. Quando esce, pare qua¬ 
si sorpreso che ci sia qualcu¬ 
no ad intervistarlo. «Cosa vo¬ 
lete ancora? Non vi ho detto 
abbastanza?* Ride, Visenti¬ 
ni, ma è tirato, duro. «Perché 
non faccia i salti di gioia? 
Beh, cosa devo fare: diventa¬ 
re matto, per caso? E non 
crediate che fossi sicuro di 
vincere fino aH’ultimo è 
sempre avuto paura. Sono 
superstizioso e avevo perfino 
fatto cambiare il numero 13 
della camera*. C’è anche Ti¬ 
to Tacchella titolare della 
Carrara, che si mangia Vi¬ 
sentini con gli occhi. Dopo 
tante delusioni, dopo aver ri¬ 
posto tante speranze in quel 
corridore che crollava sem¬ 
pre ad un palmo dal traguar¬ 
do ora Boifava fatica a con¬ 
vincersi che sia vero. È un 
sentimentale, però sa anche 
fare bene i conti, tanto è vero 
che ha già rinnovato a Vi¬ 
sentini il contratto per la 
prossima stagione. — Visen- 



Saronni 


tini, vincere il Giro d’Italia a 
29 anni non dà un po’ d’ama¬ 
rezza per il tempo e le occa¬ 
sioni perdute. 

«No, perché è assoluta- 
mente normale. Se non ho 
vinto prima è stato solo per 
sfortuna. Una volta sono ar¬ 
rivato secondo dietro Saron¬ 
ni, l’anno scorso mi ha ta¬ 
gliato fuori la bronchite*. 

Difficile fare domande a 
Roberto Visentini. Non è co¬ 
me Saronni, denso di umora¬ 
li sottintesi; e neppure come 
Moser, magari pronto a pole¬ 
mizzare ma disposto a par¬ 
larti della sua vita, dei suoi 
interessi e, perché no?, cosa 
pensa della Fiat, di Gheddafi 
o della Borsa? No, Visentini 
taglia le parole con l’accetta. 




Moser 


Dice «Io ho fatto questo*, «no, 
non vado nel tal posto*. Dif¬ 
fidente? Permaloso? Non 
sappiamo, però quando par¬ 
la si chiude a riccio. E gli 
aculei fanno male «a chi de¬ 
dico la vittoria? A tutti quelli 
che hanno creduto in me an¬ 
che quando perdevo. Ora, 
scopro tanti amici, gente che 
mi telefona, che vuol combi¬ 
nare incontri. In tutta since¬ 
rità, è gente che preferirei 
stesse alla larga. 1 miei geni¬ 
tori? Si, sono venuti a veder¬ 
mi e poi festeggeremo assie¬ 
me*. Solo in un momento, 
Visentini, si lascia andare. 
Quando ricorda il suo cla¬ 
moroso fallimento al Tour 
dell’anno scorso. Quando 
perfino Boifava, il suo Ds, gli 


aveva posto a muso duro un 
ultimatum. «È stato un mo¬ 
mento molto duro. Mai pen¬ 
sato, però, di smettere per¬ 
ché sapevo con sicurezza 
quando valevo*. Entra Mo¬ 
ser, gli si siede accanto, e di¬ 
ce con la sua consueta fran¬ 
chezza: «Non credevo proprio 
che tu andassi così forte. So¬ 
prattutto in salita sei miglio¬ 
rato parecchio. Poi Moser si 
mette a parlare del Giro e del 
suo futuro. «Guardate, l’uni¬ 
ca cosa che mi interessa è 
portare a casa la pelle. Trop¬ 
pi incidenti. Sarà che sono 
vecchio, ma vedo pericoli 
dappertutto, l’altro ieri, ad 
esempio, la moto della Rai 
non si capiva cosa volesse fa¬ 
re. Stava davanti, dietro, poi 
sbandava. Poi ci sono troppi 
corridori che, nelle giornate 
dure, se la prendono comoda 
arrivando con ore di ritardo 
non è giusto: bisogna metter 
tutti in condizioni di far fati¬ 
ca. Infine, da segnalare la 
guerra, neanche tanto sorda, 
in atto tra Moser e Adriano 
De Zan. Moser è seccato per¬ 
ché il telecronista, dopo la 
cronometro di Siena, aveva 
parlato di lui come di un 
campione sul viale del tra¬ 
monto. Ieri sul palco Rai, 
Moser ha detto: «Non sono 
irritato con la Rai, ma con 
certi “speaker” che fanno po¬ 
lemiche inutili*. Ultimissi¬ 
me: Bruno Leali, della squa¬ 
dra di Visentini, non si è pre¬ 
sentato a) doping e rischia 
una penalizzazione. 

da. ce. 



COLNAGO 

la bici dei campioni 


Così ha costruito il successo 
e ha azzerato le sue fragUìtà 


Nostro sarvizio 

MERANO — Nel giorno del 
suo ventinovesimo complean¬ 
no, Roberto Visentini si laurea 
campione vincendo il 69^ Giro 
dTtalia. Ha vinto con gli evviva 
degli amici e gli elogi degli av¬ 
versari, s*è imposto su Saronni, 
Moser e Lemond perché ben 
armato, perché capace di attac¬ 
care e di difendersi. E stato, in¬ 
somma. il migliore, ha insegui¬ 
to tenacemente la maglia rosa 
promuovendo azioni nelle tap¬ 
pe del sud. e messosi alle costo¬ 
le di Saronni è diventato «lea¬ 
der* in quel di Foppolo. per di¬ 
mostrare di essere un buon am¬ 
ministratore del suo vantaggio 
neirultima settimana. Era un 


Giro abbastanza tormentato, 
senza giornate di riposo e una 
bella razione di salite, un per¬ 
corso tecnicamente valido, e 
appunto in montagna Visentini 
ha costruito il suo trono. Com¬ 
plimenti a Roberto per un'af¬ 
fermazione meritata e anche 
sorprendente se ci riportiamo 
alla vigilia di Palermo, quando 
il bresciano veniva collocato in 
una posizione secondaria, net¬ 
tamente fuori da uno pronosti¬ 
co che batteva il chiodo su Le¬ 
mond e Moser. 

È pure noto che quattro gior¬ 
ni prima della partenza la par¬ 
tecipazione di Visentini era in¬ 
certa per una frattura del pol¬ 
so. Tolto il gesso partiva con 


una fasciatura alla mano, ma a 
nessuno veniva in mente di in¬ 
cludere Visentini nel ristretto 
elenco dei favoriti. E su ciò pe¬ 
sava anche il passato di Rober¬ 
to. ciclista che nel Giro aveva 
più volte deluso più volte dimo¬ 
strato la fragilità del suo carat¬ 
tere, pur senza dimenticare il 
secondo posto ottenuto nell’e¬ 
dizione '83 alle spalle di Saron¬ 
ni. Una carriera professionisti¬ 
ca iniziata nel '78 e fatta di alti 
e bassi, più bassi che alti, otto 
stagioni con appena 14 vittorie 
fra le quali le più importanti 
erano quelle realizzate nella 
Tirreno-Adriatico nel Giro del 
Trentino e nella Ruota d'Oro. 
Prometteva assai di più il Vi¬ 


sentini che nel '75 era stato 
campione mondiale della cate¬ 
goria juniores, e vedete un po’ 
quanti anni sono trascorsi per 
maturare, per completarsi, per 
vedere il ragazzo di Gardone 
Riviera sul podio del Giro. Una 
conquista inaspettata, per 
giunta, e probabilmente a far 
da pungolo, a rimuovere l’orgo¬ 
glio di Visentini, a temprare 
questo giovanotto che è di fa¬ 
miglia benestante, che viaggia¬ 
va su Ferrari e su Porsche, è 
stato l’arrivo dell’irlandese Ro¬ 
che, acquistato dalla Carcera 
per vincere il Giro e magari an¬ 
che il Tour. L’irlandese sta an¬ 
cora tribolando per una tre¬ 
menda botta al ginocchio subi¬ 


ta in inverno durante la Sei 
Giorni di Parigi e Visentini ha 
colto la palla al balzo: ha rimes¬ 
so i gradi di capitano, e ha spic¬ 
cato il volo. 

Gli sconfitti, come già detto, 
rendono onore al vincitore. Le¬ 
mond ha perso perché non è di 
pasta dura, preché ha dei limiti 
tattici e offensivistici, Moser 
rimpiange la giornata balorda 
di Siena, quel tonfo in una cro¬ 
nometro che doveva vincere, 
Saronni non ha avuto il corag¬ 
gio di andare a caccia di abbuo¬ 
ni nelle conclusioni in volata 
ma nel complesso il suo Giro è 
positivo, superiore alle attese. 
Un bravo al tenace Corti, una 
tirata d’orecchi a Baronchelli 
che avrà le sue ragioni, ma che 


non doveva abbandonare la 
corsa, un’altra tirata d’orecchi 
a Chioccioli e più ancora a Con¬ 
tini e Beccia che hanno fatto da 
comparse. Per i giovani, siamo 
alle note dolenti. Si è ben com¬ 
portato Giovannetti. si è fatto 
vivo Colagè, ma sono via via 
precipitati i due ragazzi che 
maggiormente aspettavamo, 
cioè Gianni Bugno e Flavio 
Giupponi. Erano due esordien¬ 
ti. perciò non bisogna aver fret¬ 
ta, ma il nostro ciclismo neces¬ 
sita di nuove gerarchie, di nuo¬ 
ve linfe, e non vorrei che il cam¬ 
bio della guardia fosse lontano, 
troppo lontano. 

Gino Sala 


Promossi e bocciati del «Liceo 


Dal nostro inviato 

AIERASO — Il Giro saluta tutti e s'infila negli 
archivi. Magari, come usa dire la «Gazzerra* non 
ci ha fatto sognare, però è stato sempre combat¬ 
tuto. Ora. navigati tecnici hanno senfenz/aro che 
trattasi, in fondo, deirequilibrio della mediocri¬ 
tà. Lasciamo la dotta disputa per ricordare meri¬ 
ti e demeriti dei protagonisti. 

ARBITRO. Sei mondo del pedale ce n’è uno. 
È Alberto Michelotti. la celebre giacchetta nera 
di Qualche anno fa. Fa parte del servizio d’ordine 
del Giro e. come ai bei tempi, fischia ed espelle 
che è un piacere. Agli arrivi e alle premiazioni è 
una insormontabile diga. Son guarda in faccia 
nessuno e butta fuori anche le forze dell’ordine 
che. quest'anno, hanno avuto una speciale incli¬ 
nazione nel far disordine. E un benemerito. Uni¬ 
co problema: coi suoi fischi, alla sera non si sa 
mai dove metterlo a letto. Volenteroso, sette più. 

BAROSCHELLI. Sfona più triste. Come sa- 
P*t^. dopo la tappa di Foppolo. Giovambattista 
Baronchelli (terzo in classifica) si è ntirafo. AIo- 
tivo ufficiale: disturbi intestinali. Motivo vero: 
incomprensione e litigio con lo staff dirigenziale 
della •Supermercatif. Baronchelli si era risentito 
di alcune dure critiche per la fuga che aveva in¬ 
trapreso con Visentini e Lemond al Passo San 
Marco. Ora c’è una brutta coda di sospetti, avvo¬ 


cati, richieste di danni. Capire chi ha ragione è 
un bel rebus. A Baronchelli, come è già successo 
in passato, può aver nuociuto la sua profonda 
sensibilità, che spesso mal s'addice ad un am¬ 
biente, quello de! ciclismo, poco propenso ad an¬ 
dare per il sottile. Probabilmente hanno torto 
tutti. Bawnchelli perché doveva reagire parten¬ 
do, quelli della mSupermercati* perché, conoscen¬ 
dolo, dovevano traffare con lui in un altro modo. 
Voto di gruppo: quattro. 

DE £AN. Rimasto solo dopo la partenza di 
Martino per il Messico, il Mazzinga della tv se Tè 
cavata senza ombre né luci. Ha perso qualche 
colpo negli ordini d’arrivo. Disaicevole la sua 
abitudine di interrompere gli ospiti quando par¬ 
lano. Cosa aspetta a cirglielo il fido Farolfi? Pa¬ 
tetico il suo pane^rico di Torriani (tdiavolo 
d’uomo, hai indovinato ancora una volta la for¬ 
mula giusta»!. Peggio di Fracchia. Servile. Cin¬ 
que. _ 

ELICOTTERO. Insieme al comandante D’A¬ 
mato, è stato uno dei protagonisti di questo 6^ 
Giro d’Italia. I corridori lo contestano ma nello 
stesso tempo lo amano perché fa loro pubblicità. 
Sei e mezzo. 

LEMOND. La Grande Delusione. Aveva pro¬ 
messo sfracelli è non ha neppure fatto il solletico. 
Ha delle attenuanti: la caduta iniziale che gli ha 


fatto perdere quasi un minuto e mezzo e la scarsa 
collaborazione dei suoi compagni della «Vie Clai¬ 
re*. Lui però fa troppo il bulletto. Si ripresenti. 
Quattro. 

AIOSER. Il vecchio Franz, come lo chiamano i 
suoi fidi dopo la crono-batosta di Siena ha ritira¬ 
to fuori gli artigli. Peccato che fosse troppo tardi. 
Nonostante qualche capello bianco, ha ancora 
carattere e classe da vendere, È più prudente 
nelle discese e nelle volate. Poteva emare quel 
comico silenzio stampa. Gli sono venute le mante 
di persecuzione. D’accordo, avrà anche dato tan¬ 
to al ciclismo, ma quando va male bisognerà pur 
dirlo. O no? Cocciuto. Sei e mezzo. 

SARONNI. Un corridore ritrovato. Non az¬ 
zarda più nelle volate, però sia mentalmente che 
fisicamente è tornato quello di un tempo. Da 
notare che la seconda parte del Giro Tha corsa 
con una squadra distrutta dalla fatica. Ha ripre¬ 
so perfino a sorridere (forse perché Moser è sotto 
in classifica). La classe non è acqua. Sette. 

TORRIANI. Non è vero che, come Cimabue, 
fa una cosa e ne sbaglia due: a volte, infatti, lui ne 
sbaglia anche tre. Gli va dato atto, però, che in 
questo Giro non ha •piallato* l’Italia. Il percorso, 
infatti, era bello e impegnativo. Deprecabile, in¬ 
vece, la sua mania di incolpare i corridori quando 
avvengono le cadute. Molti arrivi infatti erano 


Torriani» 


davvero stretti e pericolosi. Un consiglio: di pen¬ 
sare prima di parlare. Lui non lo fa e, a volte, 
s’ingarbuglia. Inossidabile. Sei e mezzo. 

TOAIASSETl 7. Il regista televisivo del Giro. 
E stato bravo perché oltre ad aver curato bene il 
suo lavoro ha subito risposto a muso duro ai *sug- 
gerimenti* (•perché non riprendi quello spon¬ 
sor*) di Torriani sulle inquadrature da fare. A 
parte le polemiche sull’elicottero, le riprese tele¬ 
visive del Giro sono state davvero assai belle ed 
emozionanti. Sette. 

HVLK. È il soprannome di Guido Bontempi, 
autentica furia della natura negli sprint, (gualche 
briciola, ai suoi collabi di volata, poteva pur 
lasciarla. Insaziabile. Sette. 

VISENTINI. E stato detto tutto. La maglia 
rosa vai bene qualche sacrificio. Per anni aieva 
•sciupato* la sua classe, adesso sembra che l’ab¬ 
bia capito. E stato bravo sia ad attaccare che a 
difendersi. Bravo. Sette più, 

ZANDEGÙ. Visto che non c’è Zuzzerellona 
terminiamo con Zandegù, che tanto è lo stesso. H 
direttore sportivo della Malvor, infatti, è un casi¬ 
nista nato. Urla, canta, ride e da tremende pac¬ 
che sulle spalle anche ai ragazzi del '99. È un 
uomo felice. Chi si accontenta gode. Sette. 

Dario Ceccarelli 


Chesnokov 
brilla al 
Roland Garros 

PARIGI — La sta¬ 
tunitense Chris 
Evert I.loyd si è 
qualificata per le 
semifinali del tor¬ 
neo temnùnile, battendo, sul 
campo centrale del Roland 
Garros la canadese Carling 
Bassett, testa di serie numero 
13 (.5-7 6-2 6-1) la Evert, vinci¬ 
trice lo scorso anno del torneo, 
e testa di serie numero due, al¬ 
le spalle della Navratilova. lYa 
gli uomini, il francese Henry 
I.econte, ottavo in tabellone, 
ha battuto l'argentino Ilora- 
cio De la Pena, -giustiziere» 
deH’italiano Claudio Panatta, 
col punteggio di 6-1 6-2 6-1. Il 
transalpino si è qualificato co¬ 
sì per i quarti di finale dove 
dovrà incontrare quella che e 
ormai considerata una delle 
«rivelazioni» di questi interna¬ 
zionali: il sovietico Andrei 
Chesnokov, il quale dopo aver 
eliminato lo svedese Wilnn- 
der, ha continuato imperterri¬ 
to nella sua «marcia». Ieri ha 
battuto in quattro set (6-1 6-1 
4-6 6-1) il messicano Francisco 
IMaciel. 




De Biase: 
«Interrogherò 
Tito Corsi» 

FIRENZE — Il ca¬ 
po deirCfficio in¬ 
chieste della Eigc, 
Corrado De Biase, 
a proposito delle 
notizie suirimminente audi¬ 
zione da parte sua o da parte 
di uno dei suoi collaboratori di 
Tito Corsi, direttore generale 
dell’Udinese, ha detto di non 
poter indicare quando tale au¬ 
dizione avverrà. In merito, in¬ 
vece, airipotesi di una inchie¬ 
sta sul Livorno ha risposto 
«non posso dir niente». Infine, 
per quanto attiene all’interro¬ 
gatorio di Carbone principale 
imputato. De Biase ha detto 
che lo stesso Carbone si è di¬ 
chiarato disponibile ad essere 
ascoltato anche dai giudici 
sportivi e questo fatto da ga¬ 
ranzie per rinchiesta. 

Lancia in testa 
nel Rally 
delFAcropoli 

ATENE — I fin¬ 
landesi Markku 
Alen e likka Kivi- 
maki, su Lancia 
Martini Delta SI, 
guidano al termine della pri¬ 
ma giornata, la classifica ge¬ 
nerale provvisoria del 33“ Ral¬ 
ly dell Acropoli, gara valida 
come sesta prova del campio¬ 
nato del mondo rally. Alle loro 
spalle la coppia svedese for¬ 
mata da Halle Grundcl e Ben- 
ny Melander la quale, in testa 
dopo due prove speciali, è sta¬ 
ta superata nelle ultime ore 
della giornata. Gli italiani, 
Massimo Biasion e Tiziano Si- 
vicro.su Lancia Martini Delta 
SI, si trovano in settima posi¬ 
zione a 3’54” dai primi. 



Nuovo 
giavellotto, 
nuovo record 

PARIGI — Nel 
corso del meeting 
internazionale 
universitario del¬ 
la Fisu, svoltosi a 
Parigi, i ventenne azzurro Fa¬ 
bio De Gasperi ha vinto con 
73,30 la prova della gara dei 
giavellotto. La misura, ottenu¬ 
ta con l’attrezzo che la federa¬ 
zione internazionale ha adot¬ 
tato dal primo aprile di que¬ 
st’anno, costituisce il record 
italiano della specialità. De 
Gasperi, che col vecchio at¬ 
trezzo aveva un limite perso¬ 
nale di 77,80, ottenuto a Citta¬ 
della nel corso della fase regio¬ 
nale del campionato di socie¬ 
tà, è figlio d'arte essendo la 
madre Carla Spagolla azzurra 
della specialità negli anni 60. 
Il record italiano con l’attrez¬ 
zo tradizionale apparteneva 
con 89,12 ad Agostino Ghesini 
che l’aveva stabilito a Raven¬ 
na ncir83. 




In Canadà 
successi 
azzurri 

VANCOUVER — 
Ancora due italia¬ 
ni sugli scudi nel¬ 
la giornata con¬ 
clusiva degli In¬ 
ternazionali del Canada di 
nuoto. Stefano Grandi nei 
1500 metri stile libero e Rober¬ 
ta Felolti nei 200 metri misti 
hanno vinto rispettivamente 
le loro gare, il primo superan¬ 
do il canadese Taylor e lo sta¬ 
tunitense O’Brìen in 15’30"60, 
la seconda battendo llaria 
Tocchini e la francese Bensi- 
mon e coprendo la distanza in 
2’2I”24 contro i 2’22”27 della 
connazionale. Iji Tocchini e 
giunta al secondo posto anche 
nei 200 metri farfalla precedu¬ 
ta dalla statunitense Cohen, 
2’27”30 per la vincitrice, 
2*17’’66 per l’azzurra. 

Pacione 
dalla Juve 
al Verona 

© TORINO —Marco 
Pacione lascia la 
Juventus. L’attac¬ 
cante dopo una 
stagione in bian¬ 
conero caratterizzata negli ul¬ 
timi mesi da feroci polemiche, 
dopo i gol mancati in occasio¬ 
ne del match con il Barcello¬ 
na, si e accordato con il Vero¬ 
na. Lo ha confermato lui stes¬ 
so, dicendosi orgoglioso di ve¬ 
stire la maglia gialloblu insie¬ 
me ad uomini come Paolo 
Rossi e Elkjaer. 


COMUNE 

DI MIRABELLA ECLANO 

PROVINCIA DI AVELLINO 


Avviso di gara 

(Spedito airUfficìo delle Pubblicazioni Ufficiali 
delle Comunità Europee il 24 maggio 1986) 

Il Comune di Mirabella Eclano. provincia di Avellino, deve procede¬ 
re all'aggiudicazione dei lavori di demolizione a ricostruzione 
del Palazzo di Città per un importo complessivo di L. 
2.000.000.000, interamente sul fondi della legge 219/81. 
L'appalto-concorso sarà aggiudicato in conformità aH'ort. 91 del 
R.D. 23 maggio 1924, n. 827. 

— La richiesta di partecipazione alla gara, sottoscritta dal legate 
rappresentante con firma autenticata redatta in carta bollata e 
in lingua italiana, dovrà pervenire al Comune di: 83036 Mirabel¬ 
la Eclano, provìncia di Avellino, Italia, tei. (0825) 447.057 
entro le ora 12 del giorno 14 giugno 1986; 

Nella domanda di partecipazione gli interessati dovranno 
indicare sotto forma di dichiarazione successivamente 
verificabile: 

l'iscrizione all'Albo Nazionale dei Costruttori per catego¬ 
ria e importi non inferiori e quelli corrispondenti alle ope¬ 
re di cui al presente appalto-concorso. L. 
2.000.000.000, o, in mancanza, in Albo o lista ufficiale di 
Stato aderente alla CEE e che tale iscrizione è idonea e 
tale scopo. In caso di raggruppamenti, essociazioni o con¬ 
sorzi à sufficiente che una della imprese partecipanti sì 
trovi nelle condizioni predette. 

L'awanuta easociazìone, raggruppamento o consorzio va 
esibito con atto autentico. 

— Attestazione che dimostri almeno tre anni di attività della 
impresa: 

Dichiarazione concernente la cifra di affari, globali ed in 
lavori, dell’impresa negli ultimi tra esercizi; 
Composizione dell'organico del soggetto aspirante, con 
riferimento al numero medio dei dipendenti, indicando 
separatamente dirigenti, impiegati ed operai utilizzati 
datrimpresa, o nel caso dì raggruppamenti, dalla singole 
imprese nell'anno 1985; 

Posseaso ovvero disponibilità di attrezzature, macchinari 
ed equipaggiamenti tecnici adegueti aH’entìtà e ella natu¬ 
ra delle opere da realizzare: 

Dichiarazione deH'obbligo ed applicare integralmente 
tutta le norme contenute nel contratto collettivo nazio¬ 
nale di lavoro per dipendenti delle impresa edili ed affini 
e negli accordi provinciali integrativi dello stesso in vigo¬ 
re per il tempo in cui si svolgono i lavori; 

Dichiaraziona di non trovarsi in alcuna delle condizioni 
previste dall'art. 13, 1* comma, della legge 584/77. so¬ 
stituito dall'an. 27 della legge 3 gennaio 1978. n. 1: 
Dichiarazione di non essere, nà di essere stato sottopo¬ 
sto ad alcuna della misure di prevenzione proviste dalla 
leggi antimafia; 

Dichiarazione del legala rappresentante della impresa e 
del direttore tecnico dalia quala risulti di non aver mai 
riportato condanne penali e di non avere procedimenti 
penali in corso. 

La richiesta di partecipazione non vincola in alcun modo 
l'Amministrazione. Trascorso il termine stabilito senza che il 
partecipante al procedimento abbia ricevuto comunicazione 
dairaccoglìmento, egli può revocare la proposta ed ottenere 
rimmediata restituzione della cauzione. Il rifiuto della propo¬ 
sta non attribuisca al partecipante il diritto a rimborsi ed 
indennizzi. L'ente appaltante si riserva di richiedere all'eggiu- 
dicatario modifiche al progetto presentato affinchè risponda 
meglio alle finalità che deve soddisfare. Qualora non si perve¬ 
nisse ad alcuna aggiudicazione. rAmministraziona appaltante 
è facutata a scegliere uno dai progetti e a farlo proprio, su 
proposta della commissiona, corrispondendo il prezzo di 
L. 10.000.000. 

La spedizione degli inviti a presentare la offerta sarà effet¬ 
tuata entro cinque giorni dalla scadenza del bando. 

Mirabella Eclano. 24 maggio 1986. 

IL SINDACO doti. Michelangelo Palermo 


UNITÀ SANITARIA LOCALE 
DI LUGO N. 36 

PROVINCIA DI RAVENNA 


Avviso dì gare d'appalto 

Questa Unità Sanitaria Locale indirà quanto prima una licita¬ 
zione privata per l'appalto dei lavori di ristrutturazione, rior¬ 
ganizzazione e ampliamento dei locali nella piastra del 
nuovo padiglione ospedaliero di Lugo per le funzioni ad 
alta intensità assistenziale (U.T.I.C. - Rianimazione - Pron¬ 
to soccorso), opere murarie, affini e complementari 
Importo a base d’asta L. 1.276.320.020. 

La licitazione verrà esperita ai sensi dell'art 1 lettera a) della 
legge 2 febbraio 1973. n 14 e nel rispetto dell'art 1 della 
legge 8 ottobre 1984 n 687 

Le imprese, per poter essere ammesse a partecipare alla gara 
dovranno essere iscritte all'Albo Nazionale Costruttori 
(A N C ) per competente categoria e per un importo almeno 
uguale o superiore a quello dei lavori 

Le imprese interessate possono chiedere di essere invitate 
presentando domanda di invito, redatta in carta legale, che 
dovrà pervenire a questa Unità Sanitaria Locale n 36, Via 
Garibaldi n 53 Lugo. entro 10 giorni dalla data di inizio della 
pubblicazione del presente avviso nell'Albo Pretorio del Comu¬ 
ne di Lugo 

Alla domanda dovrà essere allegato, anche in copia, il certifi¬ 
cato aggiornato dell’A N C 

il presente avviso sarà alfisso all'Albo Pretorio del Comune dt 
Lugo dal 3 giugno al 12 giugno 1986. ai sensi dell'an 7 delta 
legge 2/2/1973. n 14 

La richiesta di invilo non è vincolante per l'Unità Sanitaria 
Locale n 36 di Lugo 
Lugo. 23 maggio 1936 

II presidente del comitato di gestione 

Vittorio Pagani 


r. - ■ n ..-l • ., 

PRETURA PI BOLOGNA 

Il Pretore A. Sgambare ha pronunciato la seguente sen¬ 
tenza nella causa penale contro PI/^ESI ANTONIO, na¬ 
to a Montevarchi il 12/9/1935 e residente a Contri 
Cornoleo 34. Vicenza; libero contumace 

IMPUTATO 

del delitto di cui agli artt. 81 cpv C.P. e 116 n. 2 D.R. 
21.12.1933 n. 1736 per avere emesso i seguenti asse¬ 
gni bancari senza che presso l'istituto trattario vi fossero 
i necessari fondi: 

emesso il 27/11/1981 a Ferrara per L. 3.500.000; 
emesso il 9/11/81 a Bologna per L. 2.750.000; emesso 
il 16/11/1981 a Ferrara per L. 1.925.000; emesso il 
17/11/1981 a Ferrara per L. 2.500.000; emesso il 
20/11/1981 a Rovigo per L. 5.800.000. Ipotesi grave 
per importi e precedenti. 

OMISSIS 

lo condanna alla pena di L. 700.000 multa nonché al 
pagamento delle spese processuali e tassa di sentenza. 
Condanna l'imputato alla pena accessoria del divieto di 
emettere assegni bancari o postali pter la durata di anni 1, 
mesi 6 e alla pubblicazione della sentenza per estratto e a 
spese di parte sul quotidiano l'Unità. 

Bologna, lOtficembre 1985 

F.to il pretore; dr. A. Sgamberò 
È estratto conforme all’originale per uso pubblicazione. 
Bologna. 23 maggio 1986 

IL CANCELLIERE Manuela Poggi 
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Lincredibile storia di Viggianello 
Dovrà «dichiarare fallimento»? 



Aliano, il paese della Basilicata dove fu confi¬ 
nato Carlo Levi. Proprio dalle pagine dì «Cri¬ 
sto si é fermato a Eboli» sembrano tratte le 
vicende che descrivono la realtà di degrado di 
Viggianello (Potenza). Il centro lucano, tra l'al¬ 


tro. rischia di dover «dichiarare fallimento» 
per i debiti accumulati dallo passata ammini¬ 
strazione democristiana. In basso le cifre di 
alcuni di questi debiti, nella nota predisposta 
dal segretario comunale per il sindaco di Vig- 
gianello 


£ Fufficìale 
giudiziario 
entra in Comune 


I debiti 
delle passate 
giunte de 
paralizzano 
ogni attività 

II sindaco 
comunista 
propone una 
via d’uscita 



ROMA — L’Enel e la Sip hanno minacciato 

— eapiù riprese — di staccare i fili della luce 
e del telefono. L'ufficiale giudiziari ha già 
pignorato la scrivania del sindaco e i banchi 
del consiglio comunale. Da diverse stanze 
ministeriali, a Roma, sono arriva te significa¬ 
tive alzate di spalle, tra l’indifferente c il di¬ 
vertito. Insamma, il Comune di Viggianello 

— 4.285 anime alle pendici del Pollino, in 
provincia di Potenza — rischia davvero di 
essere il primo ente locale italiano a dover 
•chiudere per fallimento’. Infatti, con una le¬ 
gislazione che impone ormai da un decennio 
il pareggio di bilancio e con un’esposizione 
debitoria Insostenibile, lo sbocco sembra già 
segna to. Uno sbocco amaro e gra vìdo di insi¬ 
diesociali, dove si intrecciano e si esasperano 
molte delle componenti della vita politico- 
amministrativa del nostro paese. Gli ingre¬ 
dienti ci sono proprio tutti: dotazioni finan¬ 
ziarie insufficienti, storie di assunzioni clicn- 
telari selvagge, contesti sociali di arretratez¬ 
za e sottosviluppo, mancanza di elasticità di 
normative necessariamente generali che pe¬ 
rò mal si adeguano alle singole realtà locali. 

E allora, qual è la vicenda di Viggianello di 
Potenza? Che storia mette in piazza? Quali 
prospettive lascia intravedere? Cerchiamo di 
dare qualche risposta a questi quesiti ricu¬ 
cendo con II sindaco Giuseppe Peluso, comu¬ 
nista, i fili di un discorso iniziato un anno fa, 
all’indomani della consultazione ammini¬ 
strativa che aveva visto prevalere — dopo 
quarant’anni di Ininterrotto predominio de¬ 
mocristiano — la lista di ’Alternativa demo¬ 
cratica’, composta da comunisti, socialisti e 
Indipendenti. 

La nuova giunta mette dunque mano per 
la prima volta alla macchina comunale e tro¬ 
va una realtà semitragica, molto più simile a 
quella raccontata da Carlo Levi nelle magi¬ 
che e crude pagine di ‘Cristo si è fermato a 
Eboll’ che non a quella — pure non seconda¬ 
ria In Basilicata — di un Mezzogiorno alle 
prese con i problemi e le contraddizioni di 
uno sviluppo Industriale distorto e caotico. Il 
panorama che traccia Peluso è desolante. 
Assunzioni condotte con criteri assoluta- 
mente cllentelari hanno riempito il munici¬ 
pio di 64 dipendenti che — da soli — costano 
più di quanto to Stato trasferisce al Comune 
ogni anno (un miliardo e 150 milioni contro 
un miliardo e 148 milioni). In molte delle 36 
frazioni In cui è polverizzato Vlaggianello 
non arri vano neanche i servizi primari, come 
l’acqua potabile, l’illuminazione pubblica, la 
rete fognante, l’asfalto. 5>'el centro antico, i 
pochi tratti di fognature realizzati si ricono¬ 
scono dal collettori che scaricano, a cielo 
aperto e a ridosso di case e vie, liquami inqui¬ 
nanti e maleodoranll. La situazione igienico- 
amblentalefin una zona che pure è compresa 
nel territorio del costituendo parco naturale 
del Pollino) è resa precaria oltre che dai coli¬ 
batteri anche dalla vicinissima centrale ter¬ 
moelettrica da 150 Mgw che l’Enel vuote tra¬ 
sformare a carbone. Il tasso di disoccupazio¬ 
ne è altissimo e il 24 per cento della popola¬ 
zione è composto da -pensionati sociali’, 
mentre mille abitanti sono Iscritti agli elen¬ 
chi anagrafici, con la speranza di-fare* le 51 
giornate tra l braccianti forestali che dareb¬ 
bero diritto al sussidio di disoccupazione. 
Neanche l’ombra di Insediamenti Industriali 
o artigianali. Pochissimi persino gli esercizi 
commerciali. 

Insamma, proprio dove e quando cl sareb¬ 
be bisogno di rimboccarsi le maniche per 
conquistare un briciolo di speranza, per af¬ 
francarsi almeno un poco dall’arretratezza e 
dal sottosviluppo In cui Viagglanello è stato 
fatto precipitare dalle due famiglie di notabi¬ 
li che si sono divise I quarant’annl di potere 


de (i Bonafine e i Vizzino), Peluso e la sua 
pattuglia di nuovi amministratori si scon¬ 
trano invece con rUIcgalità finanziaria. Tro¬ 
vano una situazione che, complice una legi¬ 
slazione rigida e in questo caso certamente 
Ingiusta, taglia via ogni possibilità di movi¬ 
mento e rende lo scioglimento dell’assem¬ 
blea municipale un’ipotesi tutt’altro che re¬ 
mota (ma anche in questo caso estremo, la 
situazione non subirebbe modifiche sostan¬ 
ziali se non si intervenisse per risanare in 
qualche modo i conti finanziari del comune). 

Per fare solo qualche cifra, alla spesa di un 
miliardo e 150 milioni per gli stipendi del 
personale, va aggiunta quella di circa 550 mi¬ 
lioni per l’ammortamento dei mutui degli 
anni precedenti c, principalmente, ci sono i 
quasi due miliardi di debiti fuori bilancio, 
contratti un po’ con tutti: Enel, Sip. Inail, 
Inps, fornitori e via dicendo. 

Indebitamenti e sprechi sono andati di pa¬ 
ri passo, rivelando una filosofia di governo 
che, in Basilicata e nel Sud, ta oltre le re¬ 
sponsabilità del sindaco comune. Un esem¬ 
pio ci arriva dall’impianto di irrigazione che 

— spiega Peluso — è stato realizzato cinque 
anni fa con una spesa di 5 miliardi per 500 
ettari del territorio di Viaggianello. Con i 
fondi della Regione e dell’Ente irrigazione 
Basilicata è stato realizzato il reticolo di tu¬ 
bature terminali, ma quest’ultimo non è mai 
stato allacciato alla rete principale che pren¬ 
de l’acqua dalla sorgente S. Giovanni (nel co¬ 
mune di Castelluccio Inferiore, sempre nel 
Potentino). Anzi, nel frattempo l’Acquedotto 
pugliese ha progettato e in parte realizzato 
un piano per portare altrove quell’acqua. 

Allora, chiediamo, non c’è niente da fare? 
Siete ormai rassegnati a -dichiarare falli¬ 
mento-? Peluso è disorientato (tra l’altro è 
appena uscito da un incontro alla Cassa de¬ 
positi e prestiti nel corso del quale gli hanno 
dato l’ennesima risposta negativa: con la si¬ 
tuazione che avete, gli hanno fatto capire, di 
altri prestiti neanche a parlarne) ma non 
mostra rassegnazione. -Certo — ammette — 
alle volte viene voglia di lasciar perdere tut¬ 
to. Ma sarebbe come abbandonare la gente a 
se stessa dopo gli Imbrogli di cui è già rima¬ 
sta vittima. E poi io continuo a credere che 
sia possibile fare qualcosa. Tutti noi della 
giunta vogliamo poter lavorare. Senza la za¬ 
vorra dei debili contratti dagli amministra¬ 
tori irresponsabili che ci hanno preceduto e 
che ora cl bloccano. Tutto qui-. 

Vediamo però concretamente le cose. Il de¬ 
bito esiste: cosa sperate: che lo Stato lo can¬ 
celli con un colpo di spugna? 

-Siamo arrivati in un vicolo cieco. Il debito 
esiste ma la gente ha il diritto di essere am¬ 
ministrata. Per questo chiediamo un provve¬ 
dimento straordinario che azzeri l’esposizio¬ 
ne fuori bilancio e consenta di iniziare a co¬ 
struire un conto finanziario sano, pur nella 
ristrettezza delle dotazioni. Se poi il governo 
non volesse accedere a questa richiesta, po¬ 
trebbe concederci un mutuo plundcccnnale 
a tasso agevolato. Una soluzione, questa, che 
tra l’altro potrebbe rivelarsi utile anche per 
gli altri enti locali che si trovano nelle nostre 
condizioni-. (In effetti l’obbligo del pareggio 
di bilancio ha spinto molte amministrazioni 
ad artifizi contabili per mascherare in vari 
modi i passivi. Ma il debito sommerso — in 
virtù di leggi capestro che hanno regolato la 
materia negli ultimi anni — sembra davvero 
avere raggiunto livelli Insospettati). 

•Se nessuna delle nostre proposte venisse 
accolta — riprende Peluso con amara ironia 

— potremmo sempre chiudere tutto per un 
anno. Cancellare per dodici mesi dalla carta 
geografica Vlaggianello, isuoi 4.285abitanti, 
I suol bisogni, i suol problemi. Allora i conti 
tornerebbero’. 

Guido Dell'Aquila 


«Rigeneriamo la democrazia» 


IL 2 GIUGNO M6 — Francesco 
Cossiga ha ricordato anzitutto il 
clima e le novità («per la prima vol¬ 
ta votavano le donneo in cui si 
giunse al referendum, alla vittoria 
della Repubblica e airelezione del¬ 
la Costituente: «Fu vittoria dell’in¬ 
tera nazione che concluse e coronò 
nel nuovo assetto istituzionale* 
(ma •repubblicano fu il fiorire di 
tutte le prime civiltà Italiane e di 
gran parte dei moti ri.sorgimenta- 
li*. aveva voluto ricordare) «le sue 
lotte per l’Indipendenza e per l’uni¬ 
tà, per la libertà e per il progresso*. 
E la Costituente — ha aggiunto ri¬ 
cordando i «padri della Repubbli¬ 
ca* e tra questi Togliatti — fu «l’oc¬ 
casione storica per un profondo ri¬ 
pensamento del nostro essere na¬ 
zione e Stato* cui contribuirono 
tutti I grandi movimenti politici e 
ideali. Così che l’Italia ha trovato 
in se la forza per rinnovarsi, per 
crescere, per combattere chi voleva 
■con le armi o con le trame eversi¬ 
ve* travolgere la Repubblica e le 
sue istituzioni democratiche. 

ILTEUUOUISMO — Per questo, 
certo, contro il terrorismo hanno 
•meritoriamente* combattuto poli¬ 
zia e giustizia «con grande sacrifi¬ 
cio di vite umane*; ma la condanna 
e la lotta sono venute «innanzi tut¬ 
to dalla coscienza popolare, consa¬ 
pevole dei fatto die intere genera¬ 
zioni hanno cementato con le loro 
lacrime e con il loro sangue il muro 
rriaestro della Costituzione*. Di più: 
«È stata proprio la coscienza popo¬ 
lare. cresciuta con la democrazia. 


nella democrazia e attraverso la 
democrazia* a far sì che «le prove 
dolorose Imposte alla Repubblica 
dal terrorismo non mettessero in 
moto spirali autoritarie*. Dopo 
aver citato, tra le vittime del terro¬ 
rismo. Aldo Moro accanto a Guido 
Rossa. Il capo dello Stato ha ag¬ 
giunto che «anche la vittoria politi¬ 
ca sul terrorismo* come «l sacrifici 
del popolo italiano ed in particolare 
della classe lavoratrice* devono 
sorreggerci nella convinzione che 
non sono giustificate le cadute di 
fiducia nelle istituzioni. 

1 PARTITI — Ma per andare 
avanti «senza alcuna pigrizia* e «ri¬ 
trovando il gusto del rischio*, «oc¬ 
corre anzitutto riscoprire compiti, 
valori, vitalità dei partiti*: la loro 
funzione più Importante sta nella 
•permanente rigenerazione del 
processo democratico*, nell’essere 
•lo strumento essenziale per racco¬ 
gliere 1 cittadini intorno a valori 
reali e a obiettivi Importanti per 
l’esercizio della sovranità*. Quando 
Invece i partiti perdono la tensione 
ideale «e si riducono a strumenti di 
puro potere*, allora «si apre il varco 
alle degenerazioni degli apparati 
pubblici, alla corruttela, alle insi¬ 
die peggiori per la vita democrati¬ 
ca*. Di qui l’appello perchè i partiti 
«promuovano una grande riflessio¬ 
ne culturale e politica nel Paese e 
un grande confronto nel Parla¬ 
mento*. tanto per le riforme istitu¬ 
zionali quanto «per dare risposte 
sempre più idonee c tempestive alle 
domande della società civile*. 


POTERI LOCALI — E «per am¬ 
pliare gli spazi della nostra demo¬ 
crazia* esigenza fondamentale è 
render «sempre più protagonista» il 
sistema delle autonomie locali: «La 
Repubblica c la sua unità vivono 
non solo nell’apparatocentrale del¬ 
lo Stato, ancorché profondamente 
democratico; vivono nel comuni, 
nelle province, nelle regioni». Altra 
inderogabile necessità: una pubbli¬ 
ca amministrazione più officiente o 
attrezzata («negli uomini e nel mez¬ 
zi»), effettivamente al servizio del 
cittadini e della comunità, capace 
di affrontare «le sfide difficili del 
nostri giorni». Senza queste condi¬ 
zioni della pubblica amministra¬ 
zione «non vi può e.s.sere neppure 
sostanziale equità fiscale». Figuria¬ 
moci poi .se vi potrebbero e.sscre 
«rinnovamento della .scuola e po¬ 
tenziamento della ricerca» o «.servi¬ 
zi ben funzionanti per tutti (a co¬ 
minciare da quelli riguardanti la 
salute)*. 

SUI) E OCCUPAZIONE — Tra i 
mali del Paese («per molti cittadini 
la Repubblica non ha ancora com¬ 
pletamente adempiuto l precetti 
fondamentali della Costituzione*) 
Cossiga ne ha deliberatamente in¬ 
dicati solo alcuni, quelli che esigo¬ 
no «coerente, tcm|)e.stlvo e deciso 
impegno*. La dl.soccup.izlone, anzi¬ 
tutto: un «duro alto di iiccusa .alla 
nostra imprevldetiza e anche alla 
nostra plgrizl.a*; l.a questione giova¬ 
nile: se si dice no alla richiesta del 
giovani «di potersi inserire nella so¬ 
cietà con il lavoro*, potrebbero di¬ 
ventare «preda del falsi miti che 


prosperano nel tragico entroterra 
dell’emarginazione*; donne e an¬ 
ziani: «Non hanno ancora .suffi¬ 
cienti spazi, opportunità e garan¬ 
zie*; la questione meridinale, «che 
esiste ancora, ed è questione politi¬ 
ca e civile prima ancora che sociale 
ed economica». 

LA GIUSTIZIA — Dal paese «sale 
prepotente la domanda di giusti¬ 
zia* che chiama in causa tutti, ma 
in primo luogo governo e Parla¬ 
mento cui .spetta di dare «priorità 
incondizionata* a tre riforme: il 
nuovo codice di procedura penale 
(per modernizzare il proce.sso). il 
nuovo codice di procedura civile, la 
legge generale di riforma dell’otdl- 
nanicnto giudiziario. Sono, per in¬ 
ciso, le riforme d.a anni bloccate 
dalla De e dal governi di centro- 
slni-slra prima e pentapartiti poi. In 
conne-sslone, un accenno alla ne¬ 
cessaria «uscita dall’emergenza*: 
«Con queste riforme e con la neces¬ 
saria revisione di altre norme si po¬ 
trà guidare quell’uscita dall’emer¬ 
genza che non vuole e.s.sere rinne¬ 
gamento o condanna del passato 
ma riconoscimento di una necessa¬ 
ria politica legislativa e apprezza¬ 
mento dei suoi frutti* con II ristabi¬ 
limento di «condizioni di normali- 
tàcivile*. 

l.UROPA E PACE — L’Italia 
guarda «con preoccupazione alla 
fragilità* degli equilibri mondiali, 
«periodicamente intaccati dalla 
contrapposizione di sistemi reci¬ 
procamente diffidenti e da un so¬ 
vraccarico di capacità militari, che 


è di per se stesso motivo di tensio¬ 
ne*. Perciò, con «vìva speranza* l’I¬ 
talia segue II dialogo Est-Ovest. E 
«slamo fermamente intenzionali a 
proseguire il ruolo di chi sa costan¬ 
temente stimolare, con una sincera 
e aperta disponibilità a vedere an¬ 
che le ragioni dell’altro, e con 
un’autentica ansia di pace, iniziati¬ 
ve» volte a «consolidare II dialogo» e 
a toccare «concrete forme di ridu¬ 
zione degli armamenti, senza che 
sia compromessa la sicurezza di al¬ 
cuno*. L’ausplcio è che l’Europa ac- 
quLsti «la sua dignità di soggetto 
specifico e autonomo sulla .scena 
internazionale» per •consolidare II 
dialogo e raggiungere concrete for¬ 
me di riduzione degli armamenti». 
La pace però «non può essere fon¬ 
data sulla rinuncia alla sicurezza 
nazionale* in cui sono impegnate le 
nostre forze armate; e sulla rasse¬ 
gnazione al terrorismo internazio¬ 
nale che «l’Italia condanna senza 
cedimenti e senza riserve» anche 
quando «si propone come solutore 
di problemi in molti casi reali e do¬ 
lorosi, di umanità e di dignità di 
popoli*. 

Conclu-sione: la Repubblica deve 
creare le condizioni perché lo Stato 
sia davvero «la casa di tutti»; per 
questo la solenne celebrazione a 
Montecitorio è per Co.ssiga «una 
rinnovala promessa di operosa fe¬ 
de democratica, la conferma di un 
rinnovato patto di concorde impe¬ 
gno di tutto il popolo per il bene 
della patria*. 

Giorgio Frasca Polare 


Lincontro con 
i costituenti 


ti i leader di partito), da dele¬ 
gati regionali e sindaci della 
più grandi città: le tribune 
affollatissime soprattutto di 
diplomatici (compresi gli 
ambasciatori di Usa e Urs.s) 
e, per la prima volta, di pre¬ 
senze inusuali: i segretati ge¬ 
nerali di Cgil e Uil, Pizzinato 
e Benvenuto; il governatore 
della Banca d’Italia e il pre¬ 
sidente della Confindusiria, 
Azeglio Ciampi e Lucchini; i 
rappresentanti di numerose 
chiese: la cattolica, le evan¬ 
geliche. la valdese. 

Il presidente della Repub¬ 
blica giunge alle 11 in punto, 
reduce da altra significativa 
cerimonia: l’inaugurazione 
al Quirinale di due «sale delle 
bandiere*, quella che ospita l 
tricolori delle Repubbliche 
napoleoniche c degli Stati ri¬ 
voluzionari e co^ituzionali 
del ’48; e quella che conserva 
i vessilli degli Stati preunita¬ 
ri. quasi tutti originali. Ad 
accoglierlo sul portone di 


Montecitorio sono i presi¬ 
denti dei due rami del Parla¬ 
mento. Nilde Jotti e Aminto- 
re Fanfani. 

L’aula è già piena ma non 
gremita. Al banco del gover¬ 
no Craxi e numerosi ministri 
(ma quelli che sono anche se¬ 
gretari di partito preferisco¬ 
no sedere negli scranni per i 
semplici deputati); di fronte 
alla presidenza, in posizione 
isolata e di riguardo partico¬ 
lari, l’e.x presidente della Ca¬ 
mera Pietro Ingrao, gli ex 
presidenti della Repubblica 
Giovanni Leone e Sandro 
Pertlnl (quando Pertlni è en¬ 
trato in aula c’è stato per lui 
un calorosissimo applauso). 


il presidente della Corte co¬ 
stituzionale Livio Paladin. 

Nessun preambolo; Cossl- 
a (alla sua sinistra Nilde 
otti, Fanfani all’altro lato) 
prende subito a parlare ap¬ 
pena si smorzano le note 
dell’Inno di Mameli. Il di¬ 
scorso dura 55 minuti, dieci 
più del previsto. E interrotto 
quattro volte da applausi: 
quando ricorda e menziona 
le vittime del terrorismo; 
quando Invoca che •nell’a¬ 
zione amministrativa e della 
giustizia fermo sia il primato 
della legge e del principio 
della certezza del diritto’; 
quando ricorda la fedeltà al¬ 
le istituzioni delle forze ar¬ 


male; quando ricorda «fa 
grande diaspora dell’emi¬ 
grazione’ c i lavoratori che 
ne sono stati protagonisti. 
Qui anzi una delle due im¬ 
provvide e demagogiche sor¬ 
tite della destra; •Diamogli 
anche il voto, agli emigrati!’, 
grida il missino Servello. Il 
suo collega fe nobile) Lodovi¬ 
co Boetti villanis Audifredi è 
meno pronto: sfrutterà solo 
alla fine del discorso di Cos¬ 
siga l’idea d.attiloscritta per 
l’occasione dal de Rossi di 
Montelera e invocherà «giu- 
stlzia per i Savoia’, ma or¬ 
mai il suo grido è travolto 
dagli applausi deferenti che 
l’assemblea rivolge al capo 
dello Stato. 

Conclusa la cerimonia 
nell’aula, Cossiga raggiunge 
al piano superiore lo storico 
Salone della Lupa: qui si riti¬ 
rarono gli Aventiniani dopo 
l’assassinio di Matteotti; e 
qui la Cassazione dette i ri¬ 
sultati del referendum isti¬ 


tuzionale (ma, come si sa, 
non proclamò la Repubbli¬ 
ca). Co.ssiga vi rende omag¬ 
gio ai costituenti; con Jotti e 
Fanfani, Gian Carlo e Giu¬ 
liano Pajetta, Arrigo Boldri- 
ni, Sergio Scarpa, Nadia 
Spano; e inoltre Andreotti, 
Leone, Colombo, Rumor, 
Bozzi, Sullo, Scalfaro, Gui e 
non molti altri dei 104 super¬ 
stiti. Ed esamina con atten¬ 
zione i documenti della pic¬ 
cola, preziosa mostra allesti¬ 
ta dall’Archivio storico della 
Camera; il verbale della pri¬ 
ma seduta della Costituente 
(lo aveva firmato Nilde Jotti, 
come membro più giovane 
del primo Parlamento po- 
stfascista); le schede anagra¬ 
fiche autografe del più noti 
costituenti; i manifesti e le 
schede originali del referen¬ 
dum e delle elezioni per la 
Costituente. 

Infine, prima di lasciare 
Montecitorio, l’Incontro in 
sala stampa del presidente 


della Repubblica con i gior¬ 
nalisti parlamentari, «una 
delle co.se — dirà dedicando 
loro una foto con dedica — 
die più mi mancano da 
quando ho lasciato il Parla¬ 
mento’. Tra i «vecchi* croni¬ 
sti, una presenza deliziosa (e 
discreta): Carla Voltolina, la 
moglie di Pertini che per 
molti anni, prima di vivere 
Tespcrienza di psicologa, fu 
cronista del «Lavoro» di Ge¬ 
nova; si fa vedere anche Gio¬ 
vanni Spadolini che vanta 
per l’occasione la lunga dire¬ 
zione del «Corriere*, e qua.si 
finisce per soffocare con la 
mole il povero e minuto pre¬ 
sidente della Stampa parla¬ 
mentare, Peppe Morello, che 
ricambierà il pensiero di 
Cossiga regalando al capo 
dello Stato, a nome di tutti i 
colleghl, una splendida. Lar¬ 
do-secentesca stampa della 
Sardegna. 

g. f. p* 


La truffa del 
lavoro a Napoli 


le indagini sull'omicidio di 
Giancarlo Stani. Il giovane 
cronista de II Mattino, ucci¬ 
so da due killer il 23 settem¬ 
bre dell’anno scorso, si stava 
documentando per scrivere 
un'inchiesta sul racket dei 
posti di lavoro. Uno scanda¬ 
lo di proporzioni enormi In 
cui clientelismo, corruzione 
e camorra si intrecciano In 
maniera inquietante. Sianl 
aveva un informatore: un 
pregiudicato, legato al clan 
Giuliano, Vincenzo Cautero, 
in servizio presso la Regione 
proprio con compiti di coor¬ 
dinamento delle coperatlve 
•inquinate*. Stani e Cautero 
si erano parlati a lungo. 


Quattro mesi dopo l’uccisio¬ 
ne del cronista anche l’ex 
detenuto venne eliminato. 
Gli inquirenti sono convinti 
che la sentenza di morte 
porta per entrambi un'unica 
firma. I magistrati cui è affi¬ 
data l’inchiesta, Armando 
Lancuba e Arcibaldo Miller, 
hanno disposto una perizia 
sul proiettili estratti dal due 
cadaveri: accertato che il ca¬ 


libro è uguale, si cerca di 
stabilire se sono stati esplosi 
dalla medesima arma; 

Ma la magistratura fa 
molto affidamento sulle ri¬ 
velazioni di un avvocato, 
con precedenti penali, mollo 
legato al movimento degli 
ex detenuti. Il superteste po¬ 
trebbe condurre gli inqui¬ 
renti sulle tracce degli as¬ 
sassini di Siani. Il legale, che 


abita al Vomere, nella stessa 
zona dove risiedeva il croni¬ 
sta assassinato, è già stato 
sentito dal giudici. Le sue af¬ 
fermazioni vengono vaglia¬ 
te con interesse ma anche 
con grande prudenza. Si 
vuole evitare di ripetere il 
clamoroso infortunio che, 
ad ottobre, portò all’arresto 
di Alfonso Agnello, indicato 
dal Procuratore capo Fran¬ 
cesco Cedrangole — «al di là 
di ogni ragionevole dubbio* 
— come uno dei sicari di 
Siani, rimesso invece in li¬ 
bertà appena una settimana 
dopo. 

Luigi Vicinanza 


Dopo 

Chernobyl 


poi si riducono a blocchi di 
Stati contrapposti. 

Il pericolo che più turba le 
coscienze è giustamente 
quello atomico, sia per il 
modo come esso si è affac¬ 
ciato al mondo più di qua- 
rant’anni fa, sia per il carat¬ 
tere inafferrabile (le radia¬ 
zioni che nessuno può vede¬ 
re) eppure onnipresente del¬ 
la sua incombenza su ognu¬ 
no di noi. È da considerarsi 
uno del pochi passi avanti 
fatti nella discussione delle 
ultime settimane che più vo¬ 
ci si siano levate per ricorda¬ 
re che il suo aspetto più ter¬ 
ribile non è quello dell’ato¬ 
mo civile, pur tanto rischio¬ 
so, come l’evidenza ci prova, 
ma quello militare. Eppure 
l’energia atomica non e che 
il primo e più urgente capi¬ 
tolo di una lista crescente di 
problemi che esigono un im¬ 
pegno coerente di coopera¬ 
zione internazionale a livel¬ 
lo mondiale. 

Si è parlato a sazietà di 


-crisi delle ideologie’ negli 
ultimi anni. L’abbiamo sem¬ 
pre trovata un’espressione 
ambigua, se non altro per¬ 
ché troppo spesso veicolo di 
altre ideologie, neppur nuo¬ 
ve, che non osavano confes¬ 
sarsi come tali. Comunque 
sia, benvenuta anche quella 
crisi, se senv a mettere a 
nudo le -false coscienze- con 
cui si sono occultati i veri 
problemi del mondo moder¬ 
no. Ma essa non sopprime la 
necessità di idee, idee nuove 
e coraggiose, indicazioni 
ideali e pratiche per la solu¬ 
zione, pur possibile, di di¬ 
lemmi drammatici che cl 
stanno di fronte: un dovere 
cui oggi non può sottrarsi la 
politica, pena un’inadegua¬ 
tezza che è di per sé portatri¬ 


ce di pericoli. Si veda il re¬ 
cente -vertice- di Tokio. Ncl- 
l’immediato è stato giusto 
darne un giudizio equilibra¬ 
to, senza infamia né lode. 
Ma se confrontato ai bisogni 
del mondo di oggi, un con ve- 
gno dei capi dei sette paesi 
più industrializzati, con tut¬ 
ta la responsabilità implici¬ 
ta in questa qualifica, che si 
rivela incapace di produrre 
una sola risposta efficace ai 
grandi problemi del mo¬ 
mento, proprio nelle stesse 
giornate ai Chernobyl, è 
un’allarmante confessione 
di povertà politica e ideale. 

va purtroppo costatato 
che negli anni a noi più vici¬ 
ni siamo stati tutti sospinti 
indietro, anziché avanti, ri¬ 
spetto ai progressi, pur mo¬ 


desti, che erano stati com¬ 
piuti negli anni 60 e 70. Sono 
apparsi disegni che vanno in 
senso diametralmente oppo¬ 
sto a quello che sarebbe ne¬ 
cessario, come il progetto 
degli -scudi- stellari, fonda¬ 
to sull’idea di un’impossibile 
sicurezza soltanto per sé e 
affidato a tecnologie di cui 
l'esperienza ci dimostra ogni 
giorno quanto siano fallibili 
e quanto siano incontrolla¬ 
bili e Incorreggibili proprio 
nel momento in cui fallisco¬ 
no. A questa tendenza oc¬ 
corre reagire non solo con 
idee generose, innovatrici 
almeno quanto nuovi sono i 
problemi cui occorre dare ri¬ 
sposta, ma anche con sugge¬ 
rimenti concreti che le ren¬ 
dano praticabili. Sta qui il 
banco di prova di una sini¬ 
stra degna di questo nome: è 
qui che devono misurarsi la 
sinistra europea nel suo in¬ 
sieme ed ognuna delle forze 
che se ne sentono parte. 

Giuseppe Beffa 
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Costa del Baltico 

PARTENZA 8 agosto da Milano - DURA¬ 
TA 15 giorni - QUOTA LIRE 1.130.000 

La selva turìngia 

PARTENZA 4 agosto da Mdano - 9 agosto 
da Roma - DURATA 15 giorni 
QUOTA LIRE 1.330.000 da Milano LI¬ 
RE 1.370.000 da Roma 

Berlino, Lipsia, Dresda 

PARTENZA 8 agosto - DURATA 8 giorni 
QUOTA LIRE 950.000 

PER GLI AMICI DE L’UNITÀ INFORMAZIONI 

Unità 
vacanze 

MILANO -v ie F.T«ti 75 
telefono (02) 64.23.557 
ROMA - via dei Taurini 19 
telefono (06) 49.50.141 
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Cina dei Ming 

DURATA 16 giorni - TRASPORTO voli di linea 

PARTENZE 5 luglio, 4 agosto 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE LIRE 4.300.000 

Un viaggio in Cina significa 
affacciarsi su una antichl^.^i• 
ma civiltà i- su mtKJrrni iniv 
dclli di organizzazioni- MK'ia- 
le. dove- lutto è talmente di¬ 
verso da quanto avete vi^tu 
finora. Il calore meridionale 
di Canton e il tempio di Fo- 
shan, la gita in barca sul fiu¬ 
me Li Jiang a Cìuilin. la viva¬ 
cità di Shanghai con la città 
vecchia, il porto. Il (ìiardino 
del Mandarino, il Tempio di 



I due gigenti 


DURATA 13 giorni - TRASPORTO voli di linea 
PARTENZA 17 giugno 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE LIRE 3.450.000 


Budda di (ìiada, il .Mauxiieo 
di Qin Shi a Xian con l’incre- 
dibile esercitf) di terracotta, 
saranno tappe d‘obbligt> nel 
vostro itinerario. .A Pechino 
ammirerete la Città Proibita, 
il Tempio del cielo, le tombe 
Ming. il Palazzo d'Estate, la 
Grande Muraglia e sentirete 
pulsare una capitale da cui si 
governa oltre un miliardo di 
persone, il paese più popolato 
del mondo. 















